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AVVISO  AL  LETTORE. 


Mio  caro  lettore , mi  credo  nel  dovere  prevenirvi, 
che  la  prima  idea  dell’  opera , che  io  vi  presento 
oggi , l’ho  formata  dalla  lettura  di  un  piccolo  opu- 
scolo (1)  di  S.  Alfonso  de'  Liguori,  di  cui  voi  ben 
conoscete  le  pie  produzioni.  Io  l’ho  scritto  con  molla 
semplicità , come  stile  più  adatto  alla  materia  che 
vado  a trattare.  Siccome  io  doveva  parlare  dello 
Amore  del  nostro  buon  Maestro , ho  creduto  andare 
ad  attingerlo  negli  scritti  di  coloro  che  l’ hanno 
più  amato  sulla  terra.  Io  ho  scorso  le  opere  dei 
SS.  PP. , e particolarmente  quelle  di  S.  Agostino , 
e di  S.  Bernardo;  prima  di  tutto  perciò  ho  preso 
abbondantemente  dalla  Sacra  Scrittura,  come  dalla 
sorgente  la  più  pura. 

Quest'  opera , divisa  com’  ella  è in  quarantasei 
capitoli,  potrà  servire  di  preparazione  alla  festa  di 
Pasqua.  Ciascun  capitolo  diverrà  allora  un  soggetto 
di  meditazione  e di  lettura  per  tult’i  giorni  di  qua- 
resima ; e le  risoluzioni  pratiche , che  vi  sono  ag- 
giunte , serviranno  per  regola  di  condotta  nel  corso 
della  giornata.  Mio  caro  lettore  , io  spero  , vi  dirò 
con  un  pio,  e dotto  religioso  (2)  io  spei'o  dulia 

(1)  Intitolato  Saette  di  Fuoco. 

(2)  Alfonso  Rodriquez  autore  deila  perfezione  cristiana  d .C  .d  ,G, 
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Misericordia  del  Signore  che  il  mio  lavoro  non  vi 
sarà  inutile,  ma  questo  grano  di  semenza  della 
parola  di  Dio , che  io  spargo  in  un'anima  ben  pre- 
parata come  la  vostra,  renderà  non  solamente  tren- 
ta , e sessanta  per  uno , ma  riporterà  aneli#  il 
centuplo. 

lo  non  vi  lascio  senza  dimandarvi  il  soccorso 
delle  vostre  orazioni,  di  cui  ho  preciso  bisogno. 
Fatemi  perciò  la  carità  di  raccomandarmi  al  Su- 
premo Sovrano , acciò  mi  usi  misericordia , e vi- 
vete sicuro,  che  da  parte  mia  non  vi  dimenticherò 
tutte  le  volte  che  io  offrirò  l'incruento  sacrifizio. 
Preghiamo  scambievolmente  per  principio  di  cri- 
stiana carità , c cosi  adempiremo  la  legge  di  Gesù 
Cristo , il  quale  disse  la  vigilia]  di  sua  passione  : 
Dilettissimi  figli,  il  ricordo , ed  il  comando  che  io 
vi  lascio , è che  vi  amiate  l’uno  con  l’altro , come 
io  ho  amato  voi — Filioli,  mandatum  novum  do  vobis, 
ut  diligatis  invicelo  , sicut  dilexi  vos.  Joan.  i2. 
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INTRODUZIONE 


ìlaec  meditare,  in  hi*  eslo. 

(/.  Tim.  ri.  13).- 

Quando  si  riflette  seriamente  all*  amore  immenso 
ohe  Gesù  Cristo  ci  ha  dimostrato  nel  corso  di  sua 
vita  , e particolarmente  nella  sua  morte  , sommet- 
tendosi  per  la  nostra  salute  a tanti  travagli , a 
tante  sofferenze,  e tormenti.,  è impossibile  di  non 
sentirsi  toccalo  il  cuore , e quasi  infiammato  dal  de- 
siderio di  amare  un  Dio , che  ama  le  anime  nostre 
con  un  si  vivo  ardore.  Le  piaghe  del  nostro  Reden- 
tore, al  dir  di  S.  Bonaventura,  hanno  una  virtù  sì 
grande,  ch’esse  feriscono  di  amore  i cuori  più  du- 
ri , ed  infiammano  le  anime  più  agghiacciate  (1).  La 
esperienza  quotidiana  conferma  la  verità  di  queste 
parole  ; essa  ci  mostra  che  un’  anima  non  fa  mai 
tanto  progresso  nell’  amore  di  Dio , che  allorquando 
si  applica  incessantemente  a meditare  i misteri  della 
vita , e della  passione  di  Gesù  Cristo.  In  effetto , co- 
me è mai  possibile  non  amare  Gesù , che , per  atti- 
rarsi il  nostro  amore,  si  vede  nascere  in  una  stal- 
la, vivere  per  treni’ anni  nella  oscurità,  e nelle  pri- 
vazioni, e morire  in  mezzo  ai  dolori , ed  ai  disprezzi  ? 
No,  no;  questo  non  è possibile.  Tult’i  Santi  hanno 

(t)  Vulnera,  corda  saxea  vulneranti , et  racnte3  congelata* 
inflaramantia  et  pectora  adamantina  liqneracientia  pra;  amo- 
re! ($.  Donar,,  in  Sligm.  amoria,  parie  1 .*  Cap.  1.° ). 
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ben  compresa  questa  gran  verità  ; e la  meditazione 
di  questi  Divini  misteri  ha  formato  tutta  la  loro  de- 
lizia , e per  questo  mezzo  appunto  essi  son  giunti  a 
si  alto  grado  di  perfezione,  e di  santità. 

Volete  voi,  dice  il  devoto  Tommaso  da  Kempis, 
apprendere  ad  amare  Gesù  con  tutto  il  vostro  cuo- 
re? Volete  voi  purificare  l’anima  vostra  di  tutte  le 
macchie , ed  arricchirla  di  tutte  le  virtù  ? Volete  voi 
riportare  gloriose  vittorie  su  i nemici  di  vostra  sa- 
lute, ricevere  abbondanti  consolazioni  nelle  vostre 
pene,  e nelle  vostre  sofferenze?  Volete  voi  fare  grandi 
progressi  nell’ orazione,  ottenere  la  perseveranza  fi- 
nale , morire  santamente , e regnare  eternamente 
nel  Cielo?  Esercitatevi  nell’ assidua  meditazione  dei 
misteri  della  vita  e della  morte  del  nostro  Divin  Sal- 
vatore (1).  La  passione  di  Gesù  Cristo  è il  tesoro 

(1)  Si  desiderns  perfccle  mundarì  a vili»,  si  nobìlìtcr  di- 
lari viriti libus , si  altissime  illuminari  in  scripluris,  si  glo- 
riose Iriumphare  de  inimicis,  si  devote  conversari  in  tcrris, 
si  copiose  consolari  in  adversis,  si  lYeqnenter  compungi  in 
cubilibus,  si  dulciter  Acre  in  orationìbus,  si  ferrenter  accendi 
in  meditalionìbus,  si  perseverare  in  bonis  actibus,  si  replcri 
spiri tualibus  gaudiis,  si  rapi  in  exccssum  mentis,  si  diversis 
fruì  secreti»,  si  feliciter  mori  in  extremis,  si  pcrenniter  re- 
gnare in  ccelis,  exerce  te  in  vita,  et  passione  Jesu  Chrisli  (Tom. 
a Kempis,  de  Fifa  Chrisli  meditaliones , prasfat.  ).  Multa  bona 
conferì  homini  Passio  Chrisli  ad  memoriam  reducta,  et  quanto 
saepius  et  inlentius  de  ea  cogitalur.  tanto  dulcius  sapit,  et  ve- 
hementius  compungi!.  Est  cnim  ingentivum  Divini  Amoris. . . 
Revera  Passio  Chrisli  est  thesaurus  Dei  absconditus,  plenitudo 
omnis  virtutis,  stimma  totius  sanclilatìs.  (Idem  concio  xxv 
de  Chrisli  passione). 
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nascosto , dote  Iddio  deposita  -le  sue  grazie  più  pre- 
ziose, essa  è la  pienezza  di  tutte  le  virtù,  la. perfe- 
zione della  santità , essa  è la  sorgente  della  compun- 
zione, la  fornace  più  ardente  dell’ Amor  Divino,  e 
quanto  più  si  medita,  tanto  più  vi  sì  trova  dolcezza , e 
consolazione.  Oh  mille  volte  felice  chi  vi  sa  attingere  ! 

Iddio , in  rapporto  a Pietro  Blosio  (1) , rivelò  un 
giorno  a Santa  Gellrude,  che  tutte  le  volte  che  rimi- 
rava con  devozione  l’ immagine  di  Gesù  crocifisso, 
attirava  su  di  sè  gli  sguardi  della  Divina  Misericor- 
dia. Profittiamo  di  questo  avvertimento,  e pensiamo 
sovente  a tutto  quel  che  nostro  Signore  ha  voluto 
soffrire  per  amor  nostro , onde  infervorarci  nel  sud 
amore. 

A fine  dì  ajulare  intanto  quelle  anime,  che  desi- 
derano sinceramente  far  progressi  nell’  amore  di 
Gesù,  noi  procureremo  in  questa  operetta  far  co- 
noscere col  contesto  delle  Divine  Scritture,  la  te- 
nerezza che  questo  amantissimo  Salvatore  lia  avuta 
per  noi,  e tutto  ciò  Ch’Egli  ha  fatto  per  obbligarci 
ad  amarlo.  Da  questo,  noi  trarremo  occasione  di  ec- 
citarci alla  riconoscenza , ed  al  dolore  dei  nostri 
trascorsi  e delle  nostre  passale  ingratitudini,  per 
emendarcene. 

0 Gesùl  diremo  coll’ innammoralo  S.  Agostino  : 
0 dolce  Gesù!  Degnatevi  scolpire  nel  mio  povero 
cuore  tulle  le  vostre  piaghe , acciò  io  legga  sempre 
in  esse  ed  il  vostro  dolore,  e l’araor  vostro.  Il  vo- 
stro dolore , o mio  Gesù , m’ insegnerà  a soffrire  con 
pace  e pazienza  tutte  le  pene,  che  a Yoi  piacerà  in- 

(1)  Blos.  Cap.  u.  Monita  sjnrituaìia. 
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viarmi  ; Il  vostro  amore  mi  spingerà  Incessantemente 
ad  amarvi , e disprezzare  ogni  altro  amore  fuori  del 
vostro  (I). 


lUSOLCZIOIU  PRATICHE 
Bisogna  vincere  sè  slesso. 

Non  quelli  che  si  contentano  solamente  dire  : Si- 
gnore ! Signore  ! entreranno  nel  regno  de’  Cieli , ma 
bensì  quelli  che  fanno  la  volontà  di  mio  Padre,  (2) 
dice  Gesù  Cristo.  Non  basta  ripetere  a Dio , io  vi 
amo,  bisogna  provarlo  con  fatti  (3).  Non  c’ingan- 
niamo; l’amore  di  Dio  non  consiste  in  proteste  di 
fedeltà  nel  suo  servizio , non  negli  estasi , e nelle 
lagrime  di  tenerezza  ed  in  simili , ma  sibbene  nel- 
l’ adempimento  della  sua  santa  volontà.  Ora  essendo 
sua  volontà  che  noi  divenghiamo  santi  e perfetti  (4), 
noi  dobbiamo  affaticarci  per  divenirlo  ; e perciò  biso- 
gna esser  fedeli  osservatori  di  tuli’  i suoi  comanda- 
menti  , c di  quelli  della  Santa  Chiesa.  Io  dico  di  tutti, 

(1)  Scribe,  nomine,  vulnera  lua  in  corde  ineo,  ut  in  eia 

legam  dolorem,  et  amorem.  Dolorem  ad  suslincndum  prò  le 
omnem  dolorem;  amorem  ad  conlemuendum  prò  tc  oinneui 
aiuorem.  (S.  Aug.).  , 

(2)  Non  orntiis  qui  dicit  miài:  Domine,  Domine,  in  trabit 
in  Itegnuin  coclorum,  sed  qui  faci t volunlatcm  Putrii  mei  qui 
est  in  Coelis.  ( Mal.  7.  21.  ) 

(3)  Non  diligamus  verbo,  neque  lingua,  sed  opere,  et  ve- 
ntate. ( 1.  Joun.  3.  18.) 

(4)  lime  est  enim  voluntas  Dei,  sanctificatio  \eslra.  { 1.  Ad 
Theswlon.,  1.  3.). 


perchè  S.Giacomo  c’insegna,  che  chiunque  trasgre- 
disce la  legge  in  un  sol  punto , si  rende  reo,  come 
se  la  trasgredisse  tutta  intiera  (1)  ; ad  oggetto  perciò 
di  facilitare  alle  anime  pie  i mezzi  di  amare  Iddio  ve- 
ramente con  fermezza , io  ho  messo  alla  fine  di  cia- 
scun capitolo  di  questa  operetta,  una  breve  istru- 
zione sotto  il  titolo  di  risoluzioni  pratiche.  Esse  vi 
troveranno  il  segreto  di  tutta  la  santità , che  consi- 
ste ^semplicemente  a vincere  sè  stesso  in  tutte  le 
cose , non  già  per  piacere  alle  creature , ma  uni- 
camente per  amore  di  Dio.  Vince  tcipsum.  Queste 
due  parole  erano  continuamente  in  bocca  di  S.  Igna- 
zio Lojola , e di  S.  Francesco  Saverio , e tutto  il 
mondo  sa  1'  uso  eh’  essi  ne  han  fatto  per  la  loro 
santificazione.  Ama , et  fac  quod  vis,  amale,  dice 
S.  Agostino , e poi  fate  quel  che  volete.  Impercioc- 
ché se  voi  amale  veramente,  le  vostre  azioni  non 
smentiranno  affatto  i sentimenti  del  vostro  cuore. 
Domandale  dunque,  mio  caro  Teotimo,  incessante- 
mente a Dio  questo  amore  pratico  effettivo.  Non  di- 
menticate giammai  che  la  vera  santità  consiste  pro- 
priamente nella  distruzione  de’vizii,  non  nelle  con- 
solazioni spirituali  (2).  Soffrite  per  Dio , operate  per 
Dio , fate  in  tutte  le  cose  la  volontà  di  Dio , ecco 
il  vero  amore. 


(t)  Quicumquc  tolam  Icgem  senaverif , olTeadal  autera  iti 
uno,  faclus  est  omnium  reus.  (Jacob.) 

(2)  Dlosius , Spoiulum  Religios.  ( Cap.  n.  n.  2.  ). 
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LE  FIAMME  DELL’AMORE  DI  GESÙ 


CAPITOLO  I. 

Gesù  Cristo  si  è folto  Uomo ; affine  di  farci  compren- 
dere la  grandezza  dell'  amor  suo  verso  di  noi , 
ed  impegnarci  ad  amarlo. 

nos,  cl  lradidil  scmclipsmn 
> 1 i prò  nobis.  (Eph.  S.  2.) 

Gesù  ci  ha  amalo  a segno  di  ofle- 
j.  . • rirsi  viltima  per  noi. 

• . i • 

Iddìo  a fin  d’ attirarsi  i cuori  di  tulli  gli  uomini 
c cattivarsi  il  loro  amore,  li  aveva  ricolmali  d’ ogni 
sorla  di  benefici!  ; ma  gli  uomini  ingrati , ben  lungi 
di  corrispondere  alle  Jante  sue  beneficenze , e ren- 
dergli amor  per  amore , non  vollero  neanche  rico- 
noscerlo per  loro  Signore , e loro  Dio;  essi  curva- 
rono vergognosamente  la  fronte  dinanzi  agl’idoli  di 
legno  e di  pietra,  e prostituirono  i loro  omaggi,  e 
le  loro  adorazioni  alle  più  vili  creature.  Appena  in 
un  piccolo  angolo  della  terra , cioè  nella  Giudea  t 
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questo  Dio  dell’ Universo  era  riconosciuto  per  tale 
dal  popolo  eletto,  ed  anche  da  questi  era  più  te- 
muto che  amato.  Ora  siccome  Egli  vuol  essere  da 
noi  più  amato  che  temuto,  si  è fatto  uomo  (1)  co- 
me noi , ed  è venuto  ad  abitare  sulla  terra , ha  me- 
nata una  vita  povera,  laboriosa,  e nascosta.  Si  è 
dato  volontariamente  ad  una  morte  crudele , ed  igno- 
miniosa , e perchè  ? per  manifestarci  1’  amore  im- 
menso che  ha  per  noi,  e per  attirarsi  inostri  cuo- 
ri. SI,  questo  Divin  Salvatore  non  ha  voluto  nascerò 
in  una  stalla,  e morire  su  d’una  croce,  che  per 
dimostrarci  quanto  Egli  ci  ami  e quanto  desideri 
essere  da  noi  amalo.  Dilexit  nos,  cttradidit  seme- 
tipsum  prò  nobis.  . _ 

Cosa  saremmo  noi  divenuti  dopo  il  peccalo  del 
nostro  primo  Padre  , se  Gesù  non  si  fosse  degnato 
riscattarci  ? Ah  ! che  abbandonali  alle  nostre  debo- 
lezze, schiavi  delle  proprie  passioni,  noi  saremmo 
precipitali  in  ogni  sorta  di  delitti,  e menata  in  que- 
sta terra  una  vita  disgraziata , ed  infelice.  Oppressi 
sotto  il  peso  della  riprovazione  di  un  Dio  offeso , 
non  avremmo  giammai  sentita  nel  nostro  cuore  quel- 
la gioja  che  apporla  la  dolce  speranza  del  Cielo, 
giammai  conosciuto  le  attrattive  dell’ Amor  Divino, 
nè  gustato  avremmo  la  dolcezza  della  pace  che  ci 
viene  dalla  buona  coscienza.  Poveri  disgraziati!  sem- 
pre in  contrasto  con  le  nostre  passioni,  sempre  in 
guerra  con  noi  stessi,  e co’ nostri  simili;  noi  non 
avremmo  conosciuta  la  vita  che  per  maledirla,  nò 

(!)  Et  VerluiRi  faro  faetnm  est,  et  liatiitavit  in  nobis  ( Joan . 

1.  //.)-•'  - 
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lasciata  questa  terra , testimonio  de’ nostri  sospiri, 
e di  nostre  lagrime , che  per  piombare  negli  eterni 
abissi  dell’  inferno.  Che  sorte  spaventevole  ! 

Fortuna  per  noi,  che  Gesù  pieno  di  bontà,  e di 
misericordia  infinita,  ha  avuto  pietà  del  nostro  stato 
infelice,  c malgrado  la  nostra  ribellione,  Egli  ci 
ama  tuttavia,  e viene  a riscattarci  per  puro  tratto 
di  sua  clemenza.  Se  Egli  di  tanto  non  si  fosse  de- 
gnato graziarci , lasciandoci  preda  dell’  inferno  da 
noi  meritalo  , non  sarebbe  stato  per  tanto  meno 
grande,  e la  sua  felicità  non  sarebbe  punto  dimi- 
nuita. Mosso  però  puramente  dal  suo  amore , ri- 
solvè di  aprirci  le  porte  del  Cielo  a costo  de' più 
duri  travagli,  c de’ tormenti  più  atroci,  come  seia 
sua  felicità  fosse  dipesa  dalla  nostra.  Oli  eccesso 
di  carità!  Egli  poteva  riscattarci  senza  soffrire,  e 
pure  ha  voluto  liberar  noi  dalla  morte  eterna  col 
prezzo  della  sua  vita , poteva  con  mille  mezzi  salvar- 
ci, ma  Egli  ha  scelto  quello  più  umiliante,  e più 
penoso  per  acquistare  maggior  drillo  alla  nostra- ri- 
conoscenza  , al  nostro  amore. 

Una  semplice  preghiera  di  Gesù,  una  goccia  del 
suo  Divin  Sangue,  una  lagrima  sola,  sarebbe  stata 
sufficiente  a salvarci.  Si , risponde  S.  Giovan  Criso- 
stomo, una  sola  lagrima  di  Gesù  sarebbe  bastata 
per  la  nostra  redenzione,  ma  non  bastava  al  nostro 
Divin  Salvatore  per  darci  pruova  di  qual  amore  av- 
vampava il  suo  cuore  per  noi  (1) , affine  d’ imporci 
una  più  grande  obbligazione  di  amarlo,  e che  es- 

(I)  Quod  sutlìcicbat  redcmptioni,  neri  su fCciebal  amori (S. Gio. 
Crù.  Senno.  I2S.  ) 
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sendogli  libbra  la  scelta  tra  gli  onori , ed  i disprez- 
ziha  preferito  una  vita  povera , ed  una  morte  pie- 
na di  dolori , e di  obbrobri , ad  una  vita  di  feli- 
cità, e di  gloria  (I).  • > ' 

v Ecco  quel  elio  il  nostro  Dio  ha  fatto  per  noi  ! ecco 
.in  quàl  modo  Egli  ci  ha  amalo!  Cosa  abbiamo  noi 
'fallo  per  Lui?  0 ingrati  che  siamo!  Gesù  ci  corona 
fii  misericordia , e di  amore  (2),  Egli  si  dona  tutto 
a noi,  si  sacrifica  per  noi,  si  fa  uomo  simile  a noi 
affin  di  guadagnarsi  il  nostro  amore,  e noi  insen- 
sìbili neppur  1’  amiamo.  Ma  come  ! si  ama  un  uo- 
mo perchè  ci  dà  qualche  segno  di  affezione  ; ma 
che  dico?  noi  amiamo  un  cane  che  ci  sieguc,  e ri- 
cusiamo di  amare  un  Dio  che  ci  ricolma  di  bene- 
fizi! ! Basta  una  parola  amabile,  un  piacevole  sguar- 
do, un  sorriso  di  un  nostro  simile  per  attirarsi  la 
nostra  riconoscenza,  e Dio  che  ha  esaurito  per  nostro 
amore  i tesori  tutti  di  sua  potenza,  di  sua  sapien- 
za , non  è punto  corrisposto  a tanta  sua  tenerezza? 
0 Cielo  ! e non  avremo  noi  dunque  giammai  vergo- 
gna di  si  mostruosa  ingratitudine  ? e proseguiremo 
noi  a corrispondere  all’  amore  infinito  di  si  buon 
Padre  con  freddezza,  e disprezzo  cotanto  intollera- 
bile ? 

Ah  mio  dolce  Gesù  ! permettetemi  che  io  vcl  di- 
ca, no,  io  non  vi  sarò  più  ingrato,  come  lo  sono 
stato  sinora;  al  contrario  voglio  amarvi  fin  da  que- 

(1)  Proposito  sìbi  gaudio  sustinuit  cruccio,  confusione  Con- 
templa. ( Jlebr.  xn.  2.  ) 

(2)  Qui  coronai  tc  in  misericordia,  et  miseratjonibus. 

( Psaìm.  m.  4.  ) 
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'Sto  momento  con  tutto  il  mio  cuore.  Ah!  possa,  o 
mio  Salvatore,  possa  questo  amore  che  ti  ha  por- 
tato a morire  per  me  sul  Calvario,  farmi  morire  a 
me  stesso  , ed  a tutti  gli  affetti  terreni , e consu- 
marmi di  quel  sacro  fuoco,  che  voi  siete  venuto  a 
portare  in  sulla  terra!  Io  maledico  cento  volte  quegli 
indegni  piaceri , che  vi  hanno  causato  tanti  tormen- 
ti, e mi  dolgo  con  tutto  il  cuore,  o mio  amantissi- 
mo Redentore , d’ avervi  tanto  offeso.  In  avvenire  , 
eleggo  meglio  morire  che  darvi  il  menomo  disgu- 
sto, ami  vi  prometto  di  far  quanto  posso  per  pia- 
cervi , ed  esservi  grato.  Voi  non  avete  niente  ris- 
parmiato per  mio  amore , ed  io  non  Voglio  più  nulla 
risparmiare  per  voi,  voi  mi  avete  amato  senza  riser- 
va, voglio  io  ancora  amarvi  a costo  della  stessa 
mia  vita,  se  tanto  volete.  Io  vi  amo,  o mio  unico 
bene,  mio  amore,  mia  vita,  mio  tutto,  si,  invi 
amo.  Ah  io  ve  ne  scongiuro , o buon  Gesùl  Fate 
voi  ohe  io  vi  ami  quanto  è possibile  ad  una  povera 
creatura  di  amarvi!  Fate  che  io  vi  ami  sino  all’ ul- 
timo mio  respiro,  e per  tutta  l’eternità.  Fiat,  fiat. 
Amen. 

risoluzioni  pratiche 
La  saluto  eterna  è la  sola  cosa  necessaria 

Cristiano , chiunque  voi  siete  «he  leggete  queste 
verità,  pensate  oggi  seriamente  al  grande  affare  di 
vostra  eterna  salute.  Ah!  la  vostra  salute  ! ecco  quel 
che  deve  incessantemente  occuparvi,  giacché,  se- 
condo la  parola  di  Gesù  Cristo  medesimo , è la  sola 
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cosa  necessaria  (1).  Travagliale  quanto  volete  per 
divenir  ricco , ammassale  tesori  senza  fine , ma  di 
grazia,  a che  vi  serviranno  essi,  se  vi -dannate? 
Correte  presso  i piaceri  della  terra , aspirate  ad  ono- 
ri ,e  dignità , secondale  i vostri-  sensi , i vostri  ca- 
pricci , godete  di  tutte  le  comodità,  io  vi  consento; 
ma  dopo  tutto  questo , qual  vantaggio  per  voi  se  vi 
perdete?  Presto  passeranno  col  mondo  le  ricchezze, 
gli  onori  , i piaecri , e voi  ancora ~ Cosa  penserete 
voi  di  tutte  queste  cose , se  avrete  la  disgrazia  di 
dannarvi*  0 fratello!  io  ve  ne  supplico,  entrate  In 
voi  stesso,  e considerate  attentamente  come  vi  tro- 
vale col  grande  ed  unico  affare  di  vostra  salute  ! 
Se  sino  al  presente  voi  non  avete  fatto  che  poco  o 
nulla  pel  Cielo , egli  è ancor  tempo  di  mettere  ma- 
no all’opera;  affrettatevi.  -.  . v ■ 

Mettete  ordine  alla  vostra  coscienza , e se , per  Di- 
vina misericordia , essa  non  vi  rimprovera  di  grave 
eolpa,  adoperatevi  incessantemente  per  arricchirla 
di  buone  opere,  ed  ornarla  di  sòlide  virtù.  Ricorda- 
tevi sovente  di  questa  salutare  massima  del  nostro 
Divino  Maestro  — Cosa  giova  all’uomo  l’acquisto  di 
tutto  il  mondo , se  verrà  a perdere  l’anima?  (2)  Ogni 
altro  bene  terreno,  perduto  che  si  è,  potrà  facilmente 
riacquistarsi,  ma  perduta  una  volta  l’ aniina,  qual 
cambio,  qual  prezzo  si  darà  per  riscattarla?  Abbiate 
questa  sentenza  sempre  presente  alla  voslra.mente, 

(1)  Porro  (j ntim  est  necessariutn.  {Lue,  x.  4-3.) 

(2)  Quid  enim  prode*!  homini  si  lucrelnr  universum  mun- 
dnm anim.T  vero  suìp  dclriiuentum  patiatur ? ani  (pium  datili 
homo  coimnutatirmem  prò  anima  sua  ? — M«Uh.  16,  26. 
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e pregate  Iddio  che  ve  ne  faccia  penetrare  tutta  l’im- 
portanza. Se  voi  ben  la  comprenderete,  essa  toc- 
cherà infallibilmente  il  vostro  cuore , essa  vi  farà 
vedere  la'  vanità , ed  il  nulla  deHe  cose  di  questo 
mondo , e voi  non  tarderete  a divenire  un  santo.  E 
se  voi  sarete  santo , o almeno  vi  sforzerete  per  di- 
venirlo, qual  gioia  non  darete  al  nostro  buon  Si- 
gnore e Maestro  Gesù?  di  qual  pace  non  verrà  ri- 
piena l’anima  vostra?  qual  dolce  speranza  di  regnare 
un  giorno  nel  Cielo  non  sentirete  nel  fondo  del  vo- 
stro cuore  ? All’  opera  dunque , all’  opera , mio  caro 
fratello  , Gesù  è con  voi  nel  travaglio  per  incorag- 
giare i vostri  sforzi,  per  sostenere  le  vostre  debo- 
lezze ; abbiale  tutta  la  confidenza  in  Lui , e sarete 
certamente  salvo,  e santo. 

CAPITOLO  II. 

y 

Dell'amore  che  Dio  ci  ha  attestato  nel  donarci 
l'unico  suo  Figlio . 

Sic  Deus  dilexit  mundnm,  ut  Filiutn  suum 
Unigenitum  darei.  — Joan.  3,  16. 

Oh  quanto  è profonda  la  forza  , ed  il  senso  di 
questa  particella,  sic  ...  . Questa  piccola  parola 
significa  quel  che  noi  non  potremo  giammai  abba- 
stanza comprendere,  cioè  la  grandezza  delfamore 
di  un- Dio  verso  di  noi  nel  donarci  non  un  servo, 
non  un  angelo,  ma  il  suo  proprio  Figlio  (1),  ed  a 

(1)  Non  Bcrvum , non  Angclum , sed  Filium  suoni  donavi! 
(S.  Giovan.  Crisost.). 
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condannarlo  alla  morie  per  salvar  l’uomo  colpevo- 
le. E chi  poteva  mai  farci  questo  dono  d’ infinito 
valore  , se  non  un  Dio  il  di  Cui  amore  non  cono- 
sce nè  limiti  nò  fine?  Oh  quanto  dobbiamo  noi  be- 
nedire questa  tenerezza  del  nostro  Dio!  Noi  erava- 
mo morti  pel  peccato  alla  vita  della  grazia , e Gesù 
con  la  sua  morte  ci  ha  risuscitati  ; noi  eravamo  mi- 
serabili , orridi  ed  abbomincvoli , ma  Iddio  per  mez- 
zo di  Gesù  Cristo  ci  ha  resi  belli , e cari  ai  suol 
occhi  (1) , non  solo  liberandoci  dal  peccato , ma  ri- 
colmandoci ancora  nel  suo  Figlio  d’ ogni  sorta  di 
benedizioni  spirituali  pel  Cielo  (2).  0 maravigliosa 
condiscendenza  della  tenerezza  del  nostro  Dio!  A 
ragione  la  Santa  Chiesa  esclama  nel  trasporto  di  sua 
ammirazione:  Oh  carità  incomprensibile  1 per  riscat- 
tar uno  schiavo  ha  dato  alla  morte  il  suo  proprio  Fi- 
glio (3).  Ma  procuriamo  di  ben  penetrarci  nel  senso 
di  queste  potenti  parole.  Iddio  ci  ha  donato  runi- 
co suo  Figlio.  Ma  a chi?  non  agli  Angeli  è stato 
dato  Gesù , non  è per  essi  eh’  Egli  si  è fatto  uo- 
mo , eh’  è nato  d’ una  Vergine  immacolata , ma  bensì 
a noi  figli  di  Adamo  è stato  fatto  questo  preziosis- 
simo dono  : Nobis  dalus  , nobis  natus  ex  intacta 
Virgine  come  canta  la  Santa  Chiesa  medesima.  A noi 
dunque  è stato  donato , a noi  appartiene  ; ed  è con 

(1)  Gralìficavit  nos  in  dìlecto  Filio  suo.  (Ephes.  1.  6.). 

(2)  Bcnedixit  nos  in  omni  benediclione  spirituali  in  coele- 
slibus  in  Chrislo.  ( Ej>à.  1.  3.). 

(3)  0 mira  circa  nos  Iute  pielalis  dignatìo!  0 mtesliinabi- 
lis  dilcetio  xaritatis  : ul  scrvum  redimeres  , filiuin  ìradidisli. 

( Exullet.  in  Sab , Sanelo  ). 
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Lui,  ed  in  Lui  solo  che  noi  possediamo  de’ beni,  e 
de’  tesori  infiniti. 

Ma  ohimè  ! noi  non  conosciamo  che  troppo  poco 
il  gran  dono  che  Iddio  ci  ha  fatto  nel  darci  1*  unico 
suo  Figlio , noi  non  pensiamo  quasi  mai  ai  vantag- 
gi a noi  risultali  dall’  incarnazione  del  Divin  Verbo  1 
Questi  vantaggi  non  pertanto  sono  si  grandi,  che 
ci  portano  in  certo  modo  a rallegrarci  della  colpa 
di  Adamo , avendo  riportato  più  beni  in  Gesù  Cri- 
sto , che  tolti  non  ci  erano  stati  da  Adamo  , e più 
guadagnato  con  la  redenzione , che  perduto  non  ave- 
vamo per  la  colpa.  L’è  perciò  che  l’Apostolo  S.  Pao- 
lo dice , che  la  grazia  non  è stata  misurala  con  la 
colpa,  ma  ha  ecceduto  il  delitto  la  grandezza  del 
Dono  (1),  e la  S.  Chiesa  nell’estasi  del  suo  zelo^ 
e di  sua  riconoscenza  esclama  : 0 felice  colpa,  che 
aver  meritasti  un  tanto  Riparatore.  0 avventurato  e 
necessario  peccalo  di  Adamo,  che  sei  stalo  per  sem- 
pre cancellato  dalla  morte  di  un  Dio  (2)! 

Ah  ! se  voi  sapeste , disse  il  nostro  Divin  Salva- 
tore alla  Samaritana,  il  dono  dì  Dio,  se  voi  cono- 
scereste chi  è Colui  che  vi  dice  : Dammi  da  bo- 
re (3)!  0 anima  cristiana  , a te  propriamente  sono 
dirette  queste  divine  parole.  Oh!  se  tu  sapessi  chi  è 
Gesù,  comprenderesti  l’estensione  dell’ amore,  che 

(1)  Non  sicut  delictum  ita  et  donum  (Rotti,  v.  15.). 

(2)  0 teli*  culpa  quac  talem  inermi  habere  Redemptorem!  0 
certe  neeessarium  Ada:  peccatimi,  qtiod  Christi  morte  delclum 
C6t.  (In  offic.  Mime  Sub.  Sancii). 

(3)  Si  scires  donum  Dei,  et  quis  est  qui  libi  dicit : Dannili 
bibere.  (Joan.  iv.  10.) 
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per  le  ha  avuto  Iddio  nel  donartelo  : se  tu  cono- 
scessi quel  che  è Gesù , e quello  che  ti  ha  meritato 
con  la  sua  Incarnazione,  comprenderesti  qual  amo- 
re , qual  riconoscenza  tu  devi  a Colui  che  ti  ha 
fatto  un  dono  cotanto  eccellente!  Signore,  diceva 
l’infocato  S.  Agostino,  quegli  ehe  vi  è ingrato  pel 
beneficio  della  creazione,  inerita  certamente  l’infer- 
no , ma  vi  bisognerebbe  un  nuovo  inferno  per  l’uo- 
mo,  che  ingrato  si  rende  a quello  della  Redenzio- 
ne (1).  Si  narra  del  P.  Avila,  che  quando  qualcu- 
no gli  parlava  con  ammirazione  della  Divina  bontà 
per  qualche  grazia  particolare  riportata;  non  in  que- 
sto , rispondeva  egli , bisogna  ammirare  la  bontà 
di  Dio , ma  di  aver  amato  il  mondo  sino  a dare 
1’  unico  suo  Figlio  (2). 

Eterno  Padre  ! io  vi  ringraziò  di  tutto  cuore  d’a- 
vermi  dato  il  vostro  diletto  Figlio  per  mio  Reden- 
tore. E Voi,  q Figlio  di  Dio , io  vi  rendo  infinite  gra- 
zie d’avermi  riscattato  con  tanto  amore , ed  a costo 
di  tante  pene.  Cosa  sarei  lo  divenuto  , o mio  Gesù, 
dopo  tanti  peccati  di  cui  mi  son  reso  colpevole , se 
Voi  non  mi  avreste  preparato  col  vostro  preziosis- 
simo Sangue  un  bagno  salutare?  Ah!  che  il  numero 
n’  è così  grande  ohe  sorpassa  quello  de’capelli  della 
mia  testa  (3).  Io  non  son  vissuto  tanto  tempo  che 
per  oltraggiarvi.  E perchè  non  ho  reso  io  Y ultimo 

(1)  In  Mamial.  ( Cap . xv.). 

(2)  Perfecl.  Girisi.  Rodrigncz,  ( parte  2®  Irutt.  vit.).  Dei 
beni  che  noi  possediamo  in  Gesù  Cristo.  ( Cap.  i.  ). 

(3)  Multiplicalse  soni  iniqoitates  mese  super  cupillos  capitis 
mei.  ( Ptaìm.  39.  13.  ). 
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E perchè  non  son  morto  io,  prima  d’aver  capacità 
di  offendervi  ? Ma,  rammarico  inutile  ! il  male  è fat- 
to. 0 mio  Dirin  Salvatore,  io  ve  ne  scongiuro,  da- 
temi parte  almeno  di  quell’odio  che  aveste  Voi  dei 
miei  peccali , ed  accordatemene  un  generale  per- 
dono. Questo  perdono  però  non  mi  basta,  io  voglio 
anche  il  vostro  amore,  perchè  voi  meritate  d’essere 
infinitamente  amalo  ; degnatevi  perciò  riempirne  tut- 
to il  mio  cuore.  Voi  mi  avete  amato  sino  a morire 
per  me.  E bene!  io  voglio  per  corrispondenza  amar- 
vi anche  sino  alla  morte.  Io  vi  amo,  o bontà  infinita, 
con  tutta  l'anima  mia  , più  di  me  stesso , e voglio 
riporre  in  voi  solo  lutti  gli  affolli  del  mio  cuore. 

Deh!  ajulatemi  voi , e non  permettete  che  io  vi  sia 
più  ingrato,  come  lo  sono  stalo  finora.  Fatemi  co- 
noscere, o mio  buon  Gesù,  quél  che  voi  desiderate 
da  me , giacché  io  son  risoluto  col  soccorso  della 
vostra  grazia,  fare  assolutamente  tutto  quel  che  voi 
volete , perchè  vi  amo , c voglio  sempre  amarvi,  o 
mia  vita , mio  tesoro  , mio  tutto.  Così  sia.  Fiat,  fiat, 

RISOLUZIONI  PRATICHE. 

Bisogna  temere  ogni  leggiera  mancanza  Tolontaria. 

È verità  della  più  alta  importanza  nella  vita  spi- 
rituale , e che  tutte  le  anime  pie  debbono  seriamente 
meditare,  quella,  che  lo  Spirilo  Santo  c’insegna,  cioè  t 

che  : Qui  spemit  modica , paulaiim  decidet  (1). 

(1)  Eccì.  19.  /. 
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Chi  disprezza  la  cose  piccole , e quasi  punto  se  ne 
cura,  cadrà  poco  a pooo  nello  grandi,  Caderà  in* 
sensibilmente  senza  quasi  accorgersene , ma  cade- 
rà. Oggi  si  permetterà  una  leggierissima  mensogna, 
gotto  pretesto  che  essa  non  è che  una  venialità  , 
domani  se  ne  dirà  una  più  grande , e cosi  Unirà 
ool  cadere  ipt  gravi  disordini.  Temete , temete  il 
disprezzo  delle  cose  piecole , temete  le  mancanze 
leggiere,  perchè  esse  sono  in  certo  modo  più  dan- 
nose che  le  grandi,  » Io  ardisco,  dice  S,  Giovan 
Crisostomo,  avanzar  parola  che  sembrerà  sorpren- 
dente e strana,  ed  è che  si  deve  aver  più  atten- 
zione, come  a me  sembra,  di  evitare  le  colpe  ve- 
niali , che  i peccati  grandi.  Imperciocché  la  enor- 
mità di  questi  apporta  naturalmente  orrore , ma  con 
i leggieri  è facile  contrarre  familiarità , ed  attesa 
la  frequenza  degli  alti,  ed  il  disprezzo  che  noi  ne 
facciamo  , non  pratichiamo  alcuno  mezzo  efficace 
per  correggercene , e presto  divengono  si  grandi  per 
nostra  negligenza , che  ci  riducono  nello  stato  da 
pon.  potercene  emendare  (i),  Ripeto  perciò,  temete 
le  piccole  mancanze , ed  evitatele  ; perchè  sebbene 
pi  sembrano  piccole,  non  cessano  di  dispiacere  al 

(1)  Mirabilem  quidcm  et  inauditum  dicere  audeo  1 Solet  mihi 
nonnunquara,  non  tanto  studio,  magna  videri  esse  peccata  vi- 
tanda , quanto  parva , et  vilia.  Illa  enira  ut  aversemur , ipsa 
peccati  natura  efficit , hffic  autem  hac  ipsa  re , quia  parva  sunt, 
dcsides  rcddunt , et  dum  contemnuntur  , non  potest  ad  expul- 
sionem  eorum  animus  generose  insurgerc , unde  fit  ut  ex  par- 
vis  magna  fxunt  negligentia  nostra,  ( S.  Cr itosi.  Homi,  81, 
mpcr  Matth.  ). 
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nostro  Maestro  Gesù,  e di  menarci  alla  tiepidezza^ 
temetele  , ed  evitatele  , perchè  dice  Gesù  Cristo  j 
quegli,  che  è fedele  nel  poco,  ossia  pelle  piccole 
cose , lo  sarà  anohe  nello  grandi  ; e quegli,  che  è 
infedele  ed  ingiusto  nelle  cose  leggiere,  lo  è puro 
nelle  grandi  (1),  Tegliate  bene  oggi  sopra  voi  stes- 
so , e procurate  di  vivere  in  modo  , che  questa  sera 
possiate  dire  a Gesù  : Mio  Dio  , la  coscienza  non 
pai  rimprovera  oggi  di  colpa  pienamente  volontaria, 
siatene  benedetto , jnentre  è stata  solo  la  vostra 
mano  potcnto , e pietosa  che  mi  ha  sostenuto.  De-r 
gnatevi  non  pertanto  perdonarmi  tutte  le  mancanze 
di  fragilità  che  io  ho  potuto  commettere , mentre  vi 
prometto  di  essere  più  attento  per  l’avvenire, 

CAPITOLO  III. 

Gesù  Cristo  ci  hameritato  il  perdono  de’ nostri  peccati 
con  l’effusione  di  tutto  il  suo  Divin  sangue. 

h'pque  per  sanguinera  liircorum , aut  vilulorum, 
sed  per  propriura  Sanguinera  introivil  semel 
in  sancta-,  aeterua  rcdemplione  inventa. 

llebr.  9.  12. 

Gesù  Cristo  è entrato  una  sola  volta  nel  santuario, 
non  col  sangue  de’  capri , o de’  tori , ma  col 
suo  proprio  Sangue  ci  ha  acquistata  una  eterna 
redenzione. 

Qual  valore  poteva  mai  avere  U sangue  di  tutte 
le  vittime  per  ottenerci  la  Divina  grazia?  I sacrifizii 

(!)  Qui  iìdelis  est  in  minimo,  in  raajori  fidclis  est,  et  qui 
in  modico  iniquus  est,  et  in  majori  iniquus  est.  (Lue.  10. 10.). 
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dell’antica  legge  non  avevano  da  loro  stessi  alcuna 
forza  , essi  erano  , al  dir  dell’Apostolo , cerimonie 
difettose  , e nude  d’  ogni  virtù , e non  avrebbero 
giammai  potuto  abbattere  il  muro  di  separazione 
che  il  peccato  elevato  aveva  tra  noi , e Dio.  Chi 
dunque  avrà  tanta  possanza  di  rimetterci  in  grazia 
col  Cielo  ? Sarà  forse  1’  uomo  medesimo  ? Ohimè  ! 
l’uomo  è figlio  dell’ira,  (1)  e già  nasce  nell’ inimi- 
cizia di  Dio , e quindi  nella  impotenza  di  far  opera 
alcuna,  che  piacer  possa  agli  occhi  di  questo  Dio 
di  santità , a cui  non  è accetta  la  servitù  de’  suoi 
pernici.  Ma  sarà  forse  questi  un  angelo?  oibò!  l’An- 
gelo non  è che  una  semplice  creatura,  i cui  meriti 
sono  sempre  finiti , e limitati , c per  conseguenza 
incapace  di  soddisfare  l’ ingiuria  fatta  dall’  uomo  a 
Dio  col  peccalo  che  è un  male  infinito.  Non  vi  ha 
dunque  che  Dio  solo , che  possa  meritarci  il  per- 
dono de’ nostri  falli,  e la  vita  eterna.  SI,  non  vi  è 
che  Gesù  Cristo,  il  quale  facendosi  uomo  per  riscat- 
tarci , ha  fatto  per  noi  quel  che  non  poteva  farsi 
die  da  Lui  sole.  E siccome  non  ebbe  a vile  crearci 
con  le  proprie  mani , cosi  non  stimò  indegno  di  lui 
riscattarci  da  sè  stesso.  Egli  ci  amava  troppo , e 
non  volle  affidare  ad  altri  la  felicità , e la  gloria 
di  salvarci.  Io  sono  il  tuo  Signore,  ci  dice  per  boc- 
ca del  Profeta  Isaia,  c non  cederò  ad  altri  la  mia 
gloria  (2).  E certamente  Egli  avrebbe  sacrificata  que- 
sta gloria  , se  avesse  affidata  ad  un  Angelo  la  cura 
di  riscattarci.  Imperciocché  se  il  Figlio  di  Dio  si  fosse 

(1)  Eramus  natura  Olii  ir®.  (EpA.  11.  3.). 

(2)  Gloria®  roeaw  alteri  non  da&o.  ( hai.  18.  11.). 
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contentalo  solamente  di  tirarci  dal  nulla , e darci 
una  vita  che  godiamo  qui  in  terra,  ed  avesse  poi  com- 
missionalo ad  un  Angelo  di  meritarci  la  vita  eterna, 
infinitamente  migliore  di  quella  temporale,  noi  sa- 
renlmo  obbligali  all'Angelo  di  un’opera  più  degna, 
a cui  ne  risulterebbe  la  maggior  gloria.  Ora  essendo 
Iddio  troppo  geloso  di  sua  gloria , e del  nostro  a- 
morc , non  poteva  affidare  ad  una  anche  angelica 
creatura  l' opera  di  nostra  Redenzione.  L’ è perciò 
che  non  solo  volle  donarci  la  prima  vita  col  crear- 
ci, ma  ha  voluto  anche  meritarci  la  seconda,  riscat- 
tandoci a si  caro  costo  , affinché  tutto  il  nostro  a- 
more  spettasse  a Lui , nè  creatura  alcuna  vi  potesse 
aver  dritto  di  menoma  parte.  S.  Agostino  lo  espri- 
me chiaramente  in  queste  parole:' « Siccome,  dice 
egli , Iddio  era  già  nostro  Creatore,  volle  essere  nel 
medesimo  tempo  nostro  Redentore,  acciò  il  nostro 
amore  non  fosse  punto  diviso  tra  il  Creatore  , ed  t 

il  Redentore  » (1), 

0 uomo  ! esclama  S.  Bernardo , riconosci  la  no- 
biltà , e la  dignità  dell’anima  tua  ! Quest’anima  che 
tu  imbratti  nel  fango  , quest’  anima  che  sacrifichi 
al  tuo  corpo , sai  tu  quanto  l’ ha  stimata  un  Dio  ? 

Sai  tu  che  ella  vale  più  che  tutto  il  mondo?  Se  tu 
l’ ignori , imparalo  dal  tuo  Dio , che  ha  sacrificata 
la  sua  vita  Divina  per  essa , cosa  che  non  avrebbe 
fatto  por  tutto  l’universo , ed  anche  per  mille  (2). 

(1)  Deus  psopter  hominem  factus  est  homo,  ut  esset  Re- 
dempior,  qui  est  et  Creator.  . . ut  familiarius  diligerelur  ab 
homiiie.  ( S.  Aug.  SI  attuai.  Cap.  26,  ). 

(2)  Quare  animam  luam  vilipendi,  et  ei  cameni  prteponis?... 

2 
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Comprendi  ora  la  gravezza  enorme  di  lua  colpa  , 
allorché,  tu  la  macchi,  c la  deturpi  col  peccalo. 
Dal  fin  qui  detto  egli  è evidente  che  quando  anche 
un  Angelo  avesse  potuto  soddisfare  per  noi  la  Di- 
vina giustizia , e riscattarci , Iddio  non  l' avrebbe 
mai  permesso,  ma  volle  da  sè  stesso  assumere  l’in- 
carico di  riscattarci , c meritarci  il  Cielo  , a fine 
di  darci  pruove  -incontrastabili  della  grandezza  del 
suo  amore.  Oh!  E chi  mai  potrà  dire  quanto  Iddio 
ci  ami , lutto  che  povere  e cattive  creature  ? Per 
nostro  amore  questo  Dio  del  Ciclo  e della  terra 
è disceso  dall’  altezza  del  suo  trono  , e si  è rive- 
stilo della  nostra  misera  umanità  ; per  nostro  amore 
ha  voluto  nascere  in  una  stalla , non  avendo*  che 
un  pò  di  paglia  per  riposarvi  le  Sue  delicate  mem- 
bra. Egli  ha  voluto  passare  treni’  anni  in  una  bot- 
tega di  un  povero  legnaiuolo  , guadagnare  un  pezzo 
di  pane  eoi  travaglio  delle  Sue  mani,  e mangiarlo 
col  sudore  della  sua  fronte.  Per  nostro  amore  fi- 
nalmente ha  voluto  versare  sino  all’ultima  stilla  del 
suo  Sangue,  morendo  su  d’una  Croce  in  preda  del 
più  acerbi  dolori , e spietati  tormenti. 

Ah  ! clic  noi  possiamo  con  tutta  ragione  escla- 
mare col  Santo  Giobbe  ! Chi  è l’uomo , o Signore , 
che  voi  lo  degniate  de*  vostri  sguardi , e che  ne  fac- 

Totus  iste  miimlus  ad  uniti»  animtc  pra’lium  {estimar!  non  po- 
test.  Non  cnim  prò  loto  mondo  Deus  animara  suam  dare  va- 
lidi , quant  prò  anima  Immane  dedit.  Siiblimius  ergo  animao 
prffilium  , quee  nonnisi  Sanguine  Chrisli  redimi  potuit. . . Agno- 
scc,  homo,  qoam  nobilis  est  anima  tua.  (S,  Beinar,  Lib.  4e 
avimu.  C«7>.  3.  n.  3.). 
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date  Toggcllo  del  vostro  amore?  (1)  Madie!  Que- 
sto onnipotente  Monarca  dell’Universo  , questo  Dio, 
cui  niente  manca,  ed  in  tulio  sufficiente  a Sè  stes- 
so, va  in  cerca  del  nostro  amore,  c s’impegna  a 
meritarlo  col  dono  della  sua  propria  Vita!  Come  po- 
tremo noi  mai  conoscere  e corrispondere  a si  ec- 
cessiva tenerezza  ? Amiamolo  , anima  fedele , amia- 
molo , giaechc  1*  amore  non  può  pagarsi  clic  con 
1’  amore  ; doniamogli  lutto  intero  il  nostro  cuore  , 
di  cui  Egli  è geloso,  c siamo  fedeli  a consacrar- 
gliene lutti  i movimenti , lutti  gli  affetti  senza  la 
menoma  riserva  , essendone  il  solo  Padrone.  Ricor- 
diamoci che  se  noi  gli  siamo  debitori  pel  beneficio 
della  Creazione,  noi  gli  dobbiamo  molto  più,  anzi 
lutto  noi  stessi  per  quello  della  Redenzione.  Per 
crearci  non  gli  è costalo  che  una  parola , ma  per 
riscattarci,  cosa  non  ha  Egli  operato,  c sofferto? 

0 mio  Gesù!  eccomi  a’ vostri  piedi!  degnatevi  gra- 
dire P omaggio  che  vi  offro  del  mio  povero  cuore. 
Oimè  ! che  ò troppo  poco  un  cuore  per  amarvi , e 
quando  anche  io  avessi  i cuori  di  tulli  gli  uomini 
per  consacrarveli , questo  sarebbe  anche  poco!  Qual 
sarà  dunque  la  mia  ingratitudine,  se  avendo  un  sol 
cuore , e questo  sì  piccolo  , volessi  dividerlo  tra 
Voi,  c le  creature?  (2)  No,  mio  amore,  questo  non 

(1)  Quid  est  homo,  quia  magnilìcas  cura,  ani  quid  apponi? 
erga  cimi  Cor  limili?  (Job.  nr.  17.).  - 

(2)  Quoti  si  lolum  me  delie»  promefaclo,  quid  jam  addata 
prò  me  refeclo , et  refeclo  hoc  modo  ? Nec  enim  lara  facile 
refeclus , quam  fuclus  ; si  quiilcm  non  solum  de  me , sed  de 
omni  quoque  quod  factum  est , scriptum  est:  fpse  dixil , et 
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sarà  mai , voi  volete  il  mio  cuore  lullo  per  voi , e 
cortamente  merliate  di  possederlo  tulio  intero , io 
dunque  rei  dono  senza  riserva  alcuna,  e se  non  son 
capace  dart  elo  come  debbo , prendetelo  vpi  stesso 
in  modo  che  possa  dirvi  con  tutta  verità  : Voi  stelo 
il  Dio  del  mio,  cuore  (I).  Ah!  mio  Redentore,  per 
i meriti  di  quella  vita  abietta , e piena  di  tributo* 
zioni,  che  Voi  avete  voluto  menare  per  me  sulla  ter* 
ra,  datemi  una  vera  umiltà,  affinché  io  ami  a vostra' 
imitazione  i disprezzi,  e le  umiliazioni.  Fate  (voi  che 

10  abbracci  con  amore  le  infermità , gli  affronti , ltj 
persecuzioni,  le  pene  interne,  e tutte  le  croci  che 
mi  verranno  dalla  vostra  mano.  Fate  infine  che  vi 
ami,  e poi  disponete  di  me  come  più  vi  ptoce,  0 
Cuore  di  Gesù,  acceso  di  amore  per  me,  infiammate 

11  mio  cuore  di  un  amore  ardente  per  Voi , (2)  e 
fatemi  la  grazia  di  fendermi  tutto  vostro  prima  di 
morire.  Io  vi  amo , o mio  Gesù , perchè  tonto  me- 
ritate d’essere  amalo,  e vivamente  desiderate  il  mio 
amore  ; vi  amo  perciò  con  tutto  il  mio  cuore , con 
tutta  l’ apima  mia,  Accrescete  sempre  più  ir  mio 
amore  per  Voi , e fate , che  io  per  piacervi , mojr- 
tiflchi  tulle  le  mie  inclinazioni  viziose  , gli  affetti 
tutti  disordinati , e tutti  i miei  gusti  ; fate  che  io 

facta  sunt.  Al  vero  qui  me  (antum  et  semel  dicendo  feci!, 
in  reficicndo  profeclo  , el  divii  inulta  , et  gessit  mira  , et  per- 
tulit  dura,  ii.ee  tantum  dura,  sed  et  indigna.  (S.  Berti,  de 
JHligendo  beo.  Cap.  r.  ). 

(1)  Deus  cordis  mei.  (Psalm.  72.  26.). 

(2)  0 Cor  Jesù,  flagrans  amore  mei,  infiamma  cor  menu) 
amore  lui.  ( Ecclet.  prece*.  ). 
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per  amor  vostro  rinunzii  interamente  a luti'  i miei 
comodi , ai  miei  piaceri , e su  di  tutto  alla  mia  vo- 
lontà. 0 mio  dolce  Gesù!  io  ve  ne  scongiuro  a cal- 
de lagrime  , datemi  lutto , perchè  tutto  mi  manca, 
io  son  povero , ma  se  Voi  vi  degnale  rivolgere  su 
di  me  uno  sguardo  di  vostra  misericordia,  io  Sarò 
abbastanza  ricco.  Ah!  mio  dolcissimo  Gesù  ! abbiale 
pietà  di  me  povero  vostro  figlio  ! Immacolata  Maria, 
mia  tenera  Madre,  proteggetemi  voi , ajulalcmi  voi. 
E così  sia.  Amen. 

H 1 S 0 1 VI  IONI  PRATI  C U E. 

Purità  d’ intenzione. 

Anima  fedede,  voi  già  l'avete  osservato  ; Gesù  Cri- 
sto ha  fatto  grandi  cose  per  vostro  amore  : non  fa- 
rete voi  niente  per  Lui  in  corrispondenza  di  tanta 
sua  tenerezza?  Questo  buon  Signore  non  dimanda 
da  voi  cose  troppo  penose,  e straordinarie  , ma  de- 
sidera solamente,  che  voi  facciate  ogni  giorno  le  vo- 
stre azioni  con  tutta  la  perfezione  possibile.  La  gior- 
nata del  cristiano  si  compone  d’  una  certa  serie  di 
atti  de’quali  altri  sono  indifferenti , altri  neccssarii, 
altri  santi  ec.  Il  coricarsi , il  levarsi , la  preghiera, 
la  santa  Comunione , la  Messa , il  lavoro  , il  pran- 
zo , la  passeggiala  , ecco  presso  a poco  , tutto  quel 
che  forma  parte  della  vita  dell’uomo.  E bene  !.  Vo- 
lete voi  santificare  tutte  le  vostre  azioni , e piacere 
infallibilmente  al  Cuore  di  Gesù  ; fatele  con  la  più 
grande  purità  d’ intenzione  , ed  unicamente  per  dar 
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gusto  a Dio.  Mellelc  in  pratica  l'avviso  del  grande 
Aposlolo  delle  genti:  0 mangiate , o bevete,  o qual- 
sivoglia altra  cosa  voi  fate , fate  tutto  per  la  mag- 
gior gloria  * di  Dio  (1) , c cosi  perverrete  ben  pre- 
sto ad  una  eminente  perfezione.  Se  per  arrivare  a 
tanto,  dice  Alfonso  ltodriquez  (2) , si  richiedessero 
occupazioni  sublimi , profonde  meditazioni , grandi 
elevazioni  di  spirilo , avreste  qualche  ragione  a di- 
fendervi con  dire,  che  non  saprete  volare  tanto  alto; 
se  vi  si  ingiungessero  discipline  a sangue-,  lunghi 
digiuni  in  pane,  ed  acqua,  caminar  sempre  a piedi 
nudi  e vestilo  di  cilizio , potreste  rispondere  che 
non  avete  tanta  forza  per  si  penoso  esercizio.  .Ma 
Gesù  Cristo  non  vi  dimanda  niente  di  tutto  questo; 
Egli  desidera  semplicemente  che  voi  facciale  bene, 
e santamente  le  vostre  medesime  cose  ordinarie  , 
dirigendole  cioè  a Suo  onore,  e gloria.  Se  dunque 
sinora  avete  trascuralo  di  offerire  a Dio  tutte  le  vo- 
stre azioni , particolarmente  la  vostra  levala  , il  vo- 
stro pranzo  j le  vostre  ricreazioni , incominciale  ad 
offrirgliele  da  questo  giorno  ; • se  voi  avete  sino  al 
presente  pregato  con  poco  rispetto  , con  poco  fer- 
vore , ed  attenzione , prendete  la  risoluzione  di  far 
d’ora  innanzi  meglio  le  vostro  preghiere.  Un  nego- 
ziante nel  suo  commercio  y una  madre  nel  maneg- 
gio di  sua  famiglia  , uno  scolare  in  mezzo  de’  suoi 
sludii  possono  in  questo  modo  acquistar  la  perfe- 
zióne con  poca  fatica.  Voi  sarete  ben  colpevole  se 

(!)  Sive  manducali» , sive  Libili» , sive  alimi  quid  facili» 
omnia  in  gloriam  Dei  facile.  ( /.  Corivth.  IO.  31.). 

(2)  Secondo  Tra  Ila  lo  Cap.  u. 
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non  praticale  un  mezzo  tanto  semplice  per  rendervi 
sempre  più  accetto  agli  occhi  di  Dio , il  quale  per 
vostro  amore , e per  la  vostra  felicità  non  ha  rispar- 
miato nè  la  sua  Gloria  , nè  il  suo  riposo,  nè  la  sua 
propria  Vita. 

CAPITOLO  IV. 

La  misericordia , e V amore  di-  Gesit  Cristo 
verso  di  noi  risplendono  mirabilmente' 
nella  sua  Incarnazione. 


Apparili!  benignità»,  cl  bumanitas  Salvatori 
nostri  Dei.  Ad  Tilum  in.  t. 

Apparve  nel  mondo  la  bontà  , e l’amore 
di  Dio  noslro  Salvatore. 

Non  v’  ha  dubbio  clic  Dio  ci  ha  amalo  da  tutta 
retcrhtlà  ; l'è  questa  una  verità  consolante  , di  cui 
Dio  medesimo  ci  assicura  per  bocca  del  Profeta  Ge- 
remia. In  charitalc  perpetua  dilexi  te.  Ma  il  suo 
amore  era  in  certo  modo  restato  sconosciuto  sino 
al  momento  in  cui  piacque  a Gesù  di  manifestar- 
celo con  farsi  uomo.  Prima  dell’  Inearnaziono  dei 
Verbo  , dice  S.  Bernardo , Iddio  aveva  manifestala 
la  sua  Potenza  nel  creare  il  mondo , e la  sua  Sa- 
pienza nel  governarlo,  ma  allorché  si  degnò  Gesù 
('risto  vestirsi  di  nostra  natura,  allora  manifestò  al 
mondo  P amore,  che  questo  Divin  Salvatore  portava 
agli  uomini  (1).  In  effetto , dopo  aver  veduto  Gesù 
(t)  Apparuerat  arile  potcntia  in  rerum  creatione,  apparebat  sa- 
picutia  in  carum  gubernalione;  sed  benignila»  misericordia;  umi- 
lile apparili!  in  humanitate.  (S.  Bcin.  Scrm.  1.  in  Nuliv.  Doni.). 
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Cristo  menar,  una  vita  sì  dura,  e penosa,  dopo 
averlo  veduto  morire  su  d’  una  croce  in  mezzo  a 
tanti  ‘spietati  tormenti,  non  gli  si  farebbe  la  più  gran- 
de di  tulle  le  ingiurie,  dubitare  un  solo  istante  del- 
l’Amore infinito  che  Egli  ci  porta?  Sì,  Egli  ci  ama 
con  eccesso , e perchè  tanto  ci  ama , vuole  in  cor- 
rispondenza essere  amato  da  noi. 

Sarà  egli  mai  possibile  restar  insensibili  a que- 
sto amore  di  Gesù?  Ah!  che- saremmo  i più  ingrati 
della  terra  !..... 

Pensiamo  seriamente  a qual  orribile  stalo  di  mi- 
seria, e di  debolezza  11  peccalo  aveva  ridotta  l'ani- 
ma nostra,  prima  che  Gesù  venisse  sulla  terra  a 
salvarla.  Noi  eravamo  bruttali  di  delitti , c perciò 
condannali  alla  morte*,  ed  all’  inferno , c se  Iddio 
nella  sua  giustizia  ci  avesse  abbandonati  in  quello 
stalo  infelice,  come  abbandonò  gli  angeli  ribelli,  di 
che  avremmo  potuto  noi  lamentarci?  chi  v’ha  che 
possa  elevarsi  contro  i Giudizii  di  un  Dio , ed  es- 
sere tanto  audace  per  accusarlo,  anche  quando  avesse 
fallo  perire  tulle  le  nazioni  da  Lui  creale?.  . . (1) 
Noi  non  avevamo  assolutamente  cosa  che  potesse 
meritarci  un  solo  sguardo  di  “bontà , e di  benevo- 
lenza , anzi  il  peccalo  ci  aveva  resi  abbominevoli 
ai  suoi  occhi  ; ed  intanto  Gesù,  mosso  da  sua  infi- 
hila  misericordia , discese  sulla  terra  a prendere 
umane  spoglie,  e morire  su  d’una  croce  a fine  di 
redimerci , e manifestarci  la  grandezza  del  suo  Amo- 

fi)  Quis  enim  «licei  libi:  Quid  fccisli?  aul  quis  stabit  con- 
ira Judicium  (mini?  . . . aul  quis  libi  imputabil , si  pcricrlnt 
naliones,  quas  Tu  fecisti  ? ( Sup . vii.  12.). 
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re!  Noi  eravamo  poveri,  ed  Egli  è venuto  ad  arric- 
chirci d’  ogni  sorla  di  Doni  Celesti  ; noi.  giacevamo 
immersi  in  dense  tenebre  , ed  Egli  è venuto  a ri- 
schiararci con  la  luce  di  sua  Divina  dottrina;  noi 
eravamo  condannati  ad  una  eternità  di  supplizi  nel- 
l’inferno , ed  Egli  è venuto  ad  aprirci  le  porle  del 
Cielo , e meritarci  col  prezzo  del  suo  preziosissimo 
Sangue  una  eterna  felicità;  noi  eravamo,  infine  suoi 
nemici , ed  Egli  è venuto  a riconciliarsi-  con  noi , 
e rimetterci  nella  sua  più  intima  amicizia.  0 cri- 
stiani ! E poiché  il  nostro  buon  Dio  ci  ha  manife- 
stato tanto  suo  amore  nel  mentre  eravamo  sì  catti- 
vi ed  immeritevoli , ed  6 stato  il  primo  ad  amar- 
ci' , amiamblo  ancor  noi  con  tutta  F estensione  del 
nostro  cuore  (1).  Qual  cosa  più  giusta , più  ragio- 
nevole , e di  nostro  maggior  bene  ? 

Il  nostro  Signor  Gesù  Cristo , dice  l’apostolo  S.  Pao- 
lo , è morto  per  lutti  noi , acciò  noi  non  viviamo 
che  a Lui  (2).  Possiamo  noi  con  tutta  verità  atte- 
stare che  sino  al  presente  siamo  vissuti  per  Gesù  ? 
possiamo  noi  dire  che  tutte  le  nostre  azioni  sono 
stale  animale  dall’amore  di  Gesù-?  Ohimè!  può  es- 
sere forse  che  il  testimonio  di  nostra  coscienza  ci 
accusa  di  non  esser  vissuto  neanche  un.  sol  gior- 
no , un’  ora  sola  per  Gesù  ! Oh  che  oggetto  di  con- 
fusione! Un  Dio  ha  tutto  fatto,  e palilo  per  amor 

(1)  Nos  ergo  diligamus  Deum  , quoniam  Ipse  prior  dilexit 
nos  ( 1.  Joan.  iv.  19.  ). 

(2)  Pro  omnibus  morluus  est  Christus,  ut  qui  vivunt,  jam 
non  sibi  vivunt,  sed  Ei  qui  prò  ipsis  morluus  est  et  resurrc- 
xit.  ( 1 1.  Coiinlh.  v.  1$.  ). 
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nostro , e noi  non  abbiamo  fatto  ancor  nulla  per  Lui  ! 
Cominciamo  dunque  seriamente  da  quest'  oggi  ad 
amare  di  cuore  Gesù , e non  vivere  che  per  Lui  solo. 
Vivere  per  Gesù , cioè  rinunziare  a sè  stesso , farsi 
continua  violenza,  portar  ciascun  fa  sua  croce  con 
sommissione  ed  amore  per  adempiere -in  lutto  la 
sua  Santissima  volontà.  Vivere  per  Gesù  , è pre- 
garlo incessantemente , adempire  perfettamente  i 
doveri  del  proprio  stato,  mortificar  le  proprie  pas- 
sioni , ed  esercitarsi  nella  pratica  delle  virtù  , e 
particolarmente  dell’  umiltà , della  castità , della  ca- 
rità fraterna  , della  pazienza,  mansuetudine  e rac- 
coglimento interno.  Vivere  per  Gesù  , è piangere  i 
disordini  della  vita  passata , distaccarsi  dalle  cose 
create , e sospirare  incessantemente  per  la  felicità 
del  Cielo.  Cosa  abbiamo  noi  praticalo  di  tutto  que- 
sto sino  al  presente  !...  forse  niente , o,  quasi  nien- 
te. . . Ah  ! sappiamo  almeno  umiliarci  alla  vista  di 
tanta  nostra  rilasciatezza , e prendiamo  generose  ri- 
soluzioni per  l’avvenire. 

0 amabilissimo  mio  Salvatore  ! E quando  dunque 
verrà  il  tempo , che  io  incomincerò  a riconoscere 
l'amore  che  Voi  mi  avete  attestato  ! Sin  oggi  invece 
di  amarvi  vi  ho  reso  ingratitudini,  disprozz&ndo  la 
vostra  Grazia  : non  pertanto  essendo  Voi  una  Bontà 
per  essenza-,  e bontà  infinita,  io  non  voglio  perdere 
la  confidenza.  Voi  avete  promesso  di  perdonare  un 
cudre  pentito,  deh!  abbiale  pietà  di  me  , e fatemi 
sentire  gli  effetti  di  vostre  Divine  promesse.  Io  vi 
ho  oltraggialo  preferendo  a Voi  le  mie  passioni,  ed  i 
miei  piaceri  ; ma  io  me  ne  dolgo  oggi  di  tutto  cuo- 
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re , e niente  più  tanto  mi  affligge , che  ricordarmi 
di  aver  sì  ingratamente  offeso  Voi , mio  sommo  Be- 
ne. Ah  ! perdonatemi,  Signore,  e ligaterai  tutto  in- 
tero a voi  con  vincoli  di  eterno  amore,  affinchè  io 
non  mi  allontani  mai  più  da  voi , e d’  ora  innanzi 
io  non  viva  che  pei*  amarvi , e fare  in  tutto  la  vo- 
stra Santa  volontà.  Sì,  Gesù  mio,  io'non  voglio  vi- 
vere che  per  amar  voi  solo.  Se  per  lo  passalo  vi  ho 
abbandonato  per  le  creature , ora  io  abbandono  tutto 
per  donarmi  interamente  a voi.  Io  vi  amo  , o Dio 
dell’anima  mia,  e voglio  amarvi  più  di  me  stesso. 

0 Maria  Immacolata,  Madre  di  Dio,  e Madre  del  bello 
e puro  amore,  ottenetemi  voi  di  amare  davvero  Gesù, 
ed  essergli  fedele  sino  alla  morte.  Amen.  Così  sia. 

* **.  * t •*  ' ' \ , 

'■  - . ' ' <•  RISOII'ZIOKI  PRATICHE 

Fuggir  la  vanagloria  nelle  proprie  azioni. 

1 Rientrate  oggi  seriamente  in  voi  stesso , ed  esa- 
minate attentamente  con  quale  intenzione  fate  le 
vostre  azioni.  Se  voi  le  fate  materialmente,  senza  in- 
tenzione nè  buona,  nè  cattiva,  esse  vi  saranno  inu- 
tili pel  Cielo.  Se  voi  le  fate  con  intenzione  di  pia- 
cere agli  uomini , o per  vanagloria , le  vostre  azioni, 
ancorché  buone  in  sè  stesse , divengono  cattive , e 
degne  di  castigo  ; al  contrariò , se  voi  non  avete  in 
vista  nel  vostro  operare , che  Dio  , la  sua  gloria , c 
V adempimento  di  sua  Volontà , voi  siete  felice , giac- 
ché voi  acquistate  tesori  di  meriti  per  l’eternità. 
Fuggite  dunque  la  vanagloria , e guardatevi  di  fare 
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le  vostre  buone  opere  per  esser  veduto  dagli  uomi- 
ni, e carpirne  lode,  perehè  non  ne  riceverete  alcuna 
ricompensa  nel  Cielo  (1). 

Mio  Dio  ! cosa  è dunque  la  gloria  di  questo  mon- 
do , se  non  un  poco  di  fumo  ? Contentatevi  nel  vo- 
stro buon  operare  del  consolante  testimoniò  di  vo- 
stra coscienza  , e molto  più  siate  contento  sapere, 
che  avete  un  Dio  sempre  presente,  in  ogni  vostra 
azione,  e non  andate  mendicando  dagli  uomini  un 
fumo  di  gloria  falsa , che  vi  farà  perdere  la  vera , 
promessavi  da  Dio.  L’opinione  degli  uomini  non  è 
niente  , e voi  non  diverrete  punto  migliore  perchè 
essi  vi  lodano , nè  peggiore  se  vi  biasimano.  Ripe- 
tete sovente  nel  fondo  del  vostro  cuore.  Gloria  sia 
a Dio  solo  nel  più  alio  de’ cieli  per  tult'i  secoli 
de’ secoli  (2).  Signore , non  date,  no,  a noi  la  glo- 
ria , ma  al  vostro  Santo  Nome  (3). 

Nascondete  per  quanto  potete  le  vostre  buone  ope- 
re , ed  abbiate  cura  prima  di  principiare  le  vostre 
azioni  di  rettificare  la  vostra  intenzione-,  dicendo 
con  S.  Ignazio  di  Lojola:  Mio  Dio,  io  intendo  far 
questo  per  amor  vostro,  e per  la  vostra  maggior 
gloria  (4).  Se  il  demonio  della  vanagloria  verrà  a 
tentarvi  in  mezzo  delle  vostre  azioni,  non  leinter- 

* i ir  ■ iv  - -ilo- 

(1)  Allendife  ne  justitiam  vestram  faciatis  Corani  hominibus, 

ul  videamini  ab  eis.  ( Mail.  vi.  1 . ). 

(2)  Soli  Deo  honor  et  gloria  in  saecula  saeculorum.  (7. 
Ttmolh.  f..  17.  ). 

(3)  Non  nobis,  Domine,  non  nobis,  sed  Nomini  tuo  da  glo- 
riam.  ( Psalm . 113.  9.). 

(4)  Ad  majorem  Dei  gl  ri  am.  (S.  Ign.  J.ojo.). 
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rompete  per  questo  , ma  ditegli  con  S.  Bernardo  : 
Io  non  ho  incominciato  per  te  quest’  opera , nè  per 
causa  tua  voglio  cessare  di  farla  (1).  Tutto  per  Dio, 
tutto  per  la  sua  gloria.  Questa  sia  sempre  la  vostra 
interna  disposizione. 

CAPITOLO  V.  . 

i . 

Iddio  inviò  il  suo  Divin  Figlio  sulla  terra , affine 

di  renderci  quella  vita  che  il  ‘peccato  ci  aveva 
' fallo  perdere. 

In  hoc  apparuit  charitas  Dei  in  nohis , 
quia  Filiura  suum  Unigenitura  misi» 
Deua  in  mundum,  ut  vivamus  per  Rum. 

(f.  Joan.  <•■) 

Tutti  gli  uomini  erano  morti  pel  peccato , e sa- 
rebbero rimasti  in  questo  stato  di  morte , se  1 Eterno 
Padre,  mosso  a compassione,  non  avesse  inviato  1U- 
nico  suo  Figlio  , per  richiamarli  a vita  con  l’effu- 
sione di  tutto  il  suo  Divin  Sangue.  Oh  prodigio!  Un 
Dio  morire  per  l’uomo!  Un  Dio!!!...  E chi  è dun- 
que quest”  uomo? 

Il  Serafico  S.  Bonaventura  meditando  questo  mi- 
stero d'amore,  esclama:  0 buon  Gesù!  cosa  avete 
voi  fatto?  dove  vi  ha  trasportalo  l’amore?  cosa  avete 
voi  veduto  in  me  che  avesse  potuto  ispirarvi  tanto 
amore!  Perchè  mai  avete  voi  voluto  morire  per  me? 
Chi  son  io , di  cui  voi  compriate  l’anima  a si  gran 

(1)  Necpropler  le  capi,  nec  propier  tedesinam.  ( S.Bem . 
in  vita  ipsitu  )• 
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prezzo  (!)  ? Cosa  son  io , o mio  Dio , se  non  un 
vile  niente , ed  una  ingrata  creatura  ?...  Ma  è 
in  questo  precisamente  che  risplenda  con  più  chia- 
rezza l’ amore  infinito  di  Dio  verso  di  noi.  La  sua 
Carilà  ha  superato  ogni  nostra-  viltà  , c miseria , e 
più  i nostri  delitti  ci  hanno  allontanato  da  Lui , e 
resi  indegni  del  -suo  amore,  più  Egli  ci  ha  cercato 
con  ardore , e ci  ha  ricolmati  delle  più  belle  pruove 
di  sua  Paterna  tenerezza  ; e quésta  tenerezza  per  noi 
Egli  l' ha  portata  toni’  oltre , che  ha  dato  alla  morte 
il  suo  Figlio  innocente,  affine  di  liberarci  dall’ infer- 
no , c generarci  al  suo  amore.  Oh  prodigio  incom- 
prensibile  dell’amore  di  Dio  verso  di  noi!...  E sino 
a quando  dunque  gli  saremo  noi  ingrati  ? e sino  a 
quando  ricuseremo  di  amare  di  tutto  cuore  un  Dio , 
che  ci  ha  amato  con  tanto  ardore  ? 

L’ amore  che  Iddio  ha  dimostralo  a tutti , dice 
5.  Fulgenzio,  ò un  vero  mistero.  Noi  avevamo  di- 
sprezzalo questo  Dio  di  bontà,  noi  l’avevamo  oltrag- 
giato, noi  eravaiib  incorsi  nel  suo  odio,  allontanai  - 
<)oci  da  lui , ed  Egli  non  per  questo  ha  cessato  di 
amarci  sino  ad  inviarci  il  suo  proprio  Figlio  sulla 
terra , acciò  divenisse  nostro  amico , nostro  fralel- 
k> , nostro  Salvatore  ; acciò  essendo  infermi,  ci  gua- 
risse , essendo  cattivi  , e perversi  ci  rendesse  buo- 
ni, acciò  morti,  ci  richiamasse  alla  vita  con  la  forza 
del  suo  Amore  (2). 

(1)  0 bone  Jesu  ! quid  fceisli  ? quid  me  tantum  amasti  ? 
quare,  Domine,  quare?  quare,  Domine  Jesu?  Quid  sum  ego? 
(-5.'  Bonar. , in  timido  amori»,  Parte  t.  Cap.  13.). 

(2)  Magnum  mysleriura , dilettissimi  fralres , magnimi  Divi- 
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Egli  vide  dall' alto  suo  trono  la  nostra  estrema 
miseria , e ne  fu  mosso  da  compassione . Egli  ci 
vide  smarriti  nelle  vie  dell'  iniquità  , e ci  donò  il 
suo  Figlio  perchè  c’insegnasse  il  cammino' del  Cic- 
lo. Questo  Figlio  adorabile  è venuto  su  la  terra , c 
per  lo  spazio  di  trentatrè  anni  che  ha  conversato  'con 
noi,  ha  travaglialo,  e posto  in  opera  tuli’ i mezzi  im- 
maginabili per  sottrarci  dalla  schiavitù  del  demonio, 
c delle  passioni  che  ci  tiranneggiavano.  Egli  cerca 
solo  la-possessione  del  nostro  cuore  , come  se  non 
potesse  essere  felice  senza  di  noi , e questo  desi- 
derio l’ha  fallo  morire  in  Croce  per  la  nostra  sa- 
lute , affine  di  meritarsi  tutto  il  nostro  amore.  Che 
bontà  ammirabile  di  Dio  , dice  S.  Bernardo  , d’aver  " 
tanto  ricercato  l’Uomo!  Che  insigne  onore  per  l’Uo- 
mo essere  l’ oggetto  delle  ricerche  di  un  Dio  ! SI , 
l’Uomo  può  giustamente  gloriarsi  di  un  tanto  onore, 
può  concepire  un  santo  orgoglio  , non  però  di  quel 
Ghe  è in  sè  stesso , mentre  non  è egli  che  un  puro 
nulla  , anzi  un  ammasso  di  miserie  , ma  solo  in  Dio 
suo  Creatore,  che  tanto  lo  stima.  Tulle  le  ricchezze, 
tutta  la  gloria  del  mondo  non  hanno  alcun  valore 
in  paragone  del  prezzo  di  questa  grande  stima  , di 
cui  Iddio  onora  F Uomo  (1).:  Anima  mia  ! E poi- 

mi)  dilectionis  judicium.  Domo,  Deum  conlemnens,  a Deo  di- 
scessU  : Deus,  hominem  diligens,  ad  hominem  venit.  Dilexil 
impium  . ut  faceret  justura  , dilexil  infirmum , ut  facerei  sa- 
nuin.,  dilexil  perversimi,  ut' faceret  recium,  dilexil  mortomi), 
ut  facerei  yivum.  (S.  Fuìg.  serm.  2.  de  duplici  natura  Christi). 

' (I)  Mira  queerentis  Dei  dignatio  , magna  dignitas  hominis 
sic  qiuesisli!  (n  qua  si  gloriari  voluerit , non  erit  insipiens  ; 
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chè  Gesù  Cristo  ti  ha  tanto  amala  e tanto  stimata, 
non  ostante  il  tuo  nulla  , e poiché  Egli  li  ha  ele- 
vala a tanta  nobiltà  c ad  una  si  grande  dignità  , 
degnandosi  farsi  tuo  Fratello  , ti  avvilirai  tuttavia  ne- 
gli attacchi  alle  cose  del  mondo  , c sinanchc  al  pec- 
calo ? E poiché  Iddio  li  ha  innalzato  in  certo  modo 
sino  a Lui , onderai  tu  ad  immergerli  di  nuovo  nel 
fango  dei  tuoi  vizii  (1)  ? No  , no  , giammai  più  C 
mediante  la  Divina  grazia  , senza  la  quale  io  niente 
posso,  propongo  piuttosto  morire  mille  volle.  Il  mio 
Dio  mi  ha  amato,  ed  io  voglio  amarlo  quanto  pos- 
so ; il  mio  Dio  mi  ha  tanto  stimato  , ed  io  sarò  ge- 
loso di  ben  riconoscere  , e custodire  questa  mia  di- 
gnità , fuggendo  sino  1’  ombra  del  peccato  ; il  mio 
Dio  è morto  per  amor  mio , ed  io  voglio , se  biso- 
gna , morire  per  amor  suo  ; Egli  saprà  sostenere  la 
mia  debolezza. 

0 Signore  , Voi  che  ci  avete  dato  1’  Unico  vostro 
Figlio  Gesù,  per  farci  ricuperare  la  vita,  che  noi  per- 
duta avevamo  pel  peccalo  , abbiale  pietà  di  me  ! 0 
mio  amantissimo  Redentore,  dolce  Gesù , alla  vista 
delle  vostre  sacralissime  Piaghe  , c di  questa  Cro- 
ce , dove  io  vi  veggo  spirare  per  me , io  vi  consa- 
cro la  mia  volontà , i miei  affetti , la  mia  vita  , e 

non  quod  aliquid  esse  ridestar,  tamquam  a seipso,  sed  quod 
tanti'  eura  fecerit  Ipso  qui  fecit.  Omnes  enim  divitiae  , umnis 
gloria  mundi , et  quidquid  in  eo  coneupiscitur , minus  est  ad 
hanc  glorialo;  imo  nec  est  aliquid  in  comparatione  ejus.  (S. 
Beni,  de  Adtentu  Dotti.  Senti.  1.  ) 

(I)  0 homo,  quare  libi  lam  rilis  es,  qui  es  tam  prfftiosus 
Deo?  Quare  sic  lionoratus  aDeo,  leipsum  tuliler  inhonoras? 
( S.Avgusl . Sortii.  \.  de  IVa/ivi t.  Domini). 
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tulio  me  slessò.  Deh  ! fate  che  io  sia  tulle  vostro-; 
fate  che  io  d’ora  innanzi  non  cerchi  che  voi, , e so- 
spiri ardentemente  presso  Voi  solo.  Io  vi  amo,  Bon- 
tà infinita!  io  vi  amo,  o Amore  infinito!  Concedetemi 
la  grazia  di  potervi  dire  in  tuli’  i giorni  di  mia  vita: 
Mio  Dio  , io  vi  amo  , io  vi  amo  , concedetemi  anche 
di  morire  con  queste  medesime  parole  nella  bocca. 
Concedetemi  infine  la  grazia  preziosa  d’una  buona 
e santa  morte  ; io  ve  la  dimando  per  i meriti  di 
tante  vostre  pene , ed  in  nome  di  Maria  Santissima 
vostra  c mia  dolcissima  Madre.  Così  sia. 

V. 

RISOLUZIONI  PRATICHE 
Felici  quelli  che  piangono.  (Manli.  V.  5 ). 

Anima  cristiana , che  qui  leggete , meditate  un 
poco  queste  parole  del  nostro  Divin  Maestro — Beali 
quelli  die  piangono  , perchè  essi  saranno  consola - 
ti.  (1)  Oh  ! quanti  molivi  avete  voi  di  piangere!  . . . 

1°  Dovete  piangere  i vostri  peccati.  Oimè  ! Avete 
voi  giammai  pianto  questi  peccali  sì  numerosi , e 
sì  enormi,  di  cui  vi  siete  reso  colpevole  dinanzi  a 
Dio  ? Essi  intanto  sono  stati  la  vera  causa  della 
morte  di  Gesù,  e voi  non  siete  già  sicuro  che  essi 
non  saranno  per  precipitarvi  nell’  inferno.  Sapete 
voi  se  vi  sono  stati  perdonali  ? Sapete  voi  se  siete 
degno  di  amore  o di  odio  ? Il  grande  Apostolo  del- 
le genti  l'ignorava,  c tremava;  S.  Bernardo,  l’ora- 

(1)  Beati  qui  lugent,  quoniam  ipsi  consolubuutur.  (iloti,  r.  S.  ) 
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colo  del  secolo  r l' ignorava  , e paventava  ; (1)  voi 
stesso  , non  potete  negarlo  , voi  anche  1’. ignorate  , 
e pure  non  tremale!  Ah!  tremale,  e piangete 

2°  Voi  dovete  piangere  i peccati  degli  altri.  Pa- 
dri , e madri,  voi  dovete  piangere  i peccali  de’  vo- 
stri tìgli  , de’  quali  siete  stali  forse  causa  con  la 
vostra  negligenza , e col  vostro  cattivo  esempio.  Pa- 
stori delle  anime,  voi  dovete  piangere  i peccati  del- 
le vostre  pecorelle  ; cristiani , noi  dobbiamo  pian- 
, gere  i peccali  de’ nostri  fratelli,  perchè  essi  offen- 
dono il  nostro  Dio  , il  nostro  Salvatore. 

3°  Voi  dovete  piangere  il  vostro  lungo  esilio  sul- 
la terra.  Ah  ! che  voi  portale  il  tesoro  della  Divina 
grazia  in  vasi  si  fragili  che  siete  ad  ogni  islanlo 
in  pericolo  di  perderla.  Quanti  prima  di  voi  l’hanno 
perduta  , senza  poterla  più  ricuperare  ? Esposto  co- 
jnc  siete  di  continuo  alle  tentazioni  della  carne  , 
del  mondo  , c del  demonio  , voi  correte  rischio  di 
perdere  il  Cielo  , e piombare  nell'  inferno.  Piangete 
dunque  il  vostro  esilio,  procurate  di  vivere  in  un 
gran  raccoglimento , ed  eccitatevi  a compunzione 
pensando  sovente  a’  vostri  peccati  passati , ed  alle 
vostro  attuali  miserie.  Recitale  spesso  il  miserare , 
c procurate  di  penetrare  i sentimenti  di  penitenza 
che  esso  contiene.  Piangete,  anima  cristiana,  poiché 
Gesù  ve  ne  ha  dalo-1’ esempio,  piangendo  i vostri 
peccali.  Piangete , e ben  presto  conoscere  quanto 
son  dolci  le  lagrime  di  penitenza. 

(t)  TerriLilis  est  1«  cms  iste , e(  tolius  c\;crs  quieti?,  follia 
inliorrui , si  quando  in  illuni  raptus  suiti , illuni  apuli  me  re- 
plicars  cum  (remore  sci  lenliam  : qtiis  sci!  si  amore  an  odio 
«ligi  us  s't.  ( S.  llerrard.  ). 
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CAPITOLO  TI. 

Gesù  Crìslo  è disceso  sulla  iena  non  per  necessità, 
nè  per  suo  interesse , ma  solo  per  nostro  amore. 

Per  viscera  mrsevicordiae  Dei  nostri , in  quibus 
visitavit  nos  oriens  ex  allo.  ( Lue  : 1.  7 8.  ) 
Per  le  viscere  di  Misericordia  del  nostro  Dio, 
, siamo  stati  visitati  da  questo  Sole  di  giustizia 

nàscente  dall’  alto. 

Se  il  Figlio  di  Dio  è venuto  in  terra  a riscattarci, 
non  6 stalo  perchè  vi  fosse  astretto  da  alcuna  leg- 
ge , nè  per  necessità  , nè  per  proprio,  interesse  , 
giacché  la  sua  Felicità  , e la  sua  Gloria  sono  indi- 
pendenti non  solo  dall’  Uomo , ma  da  qualsivoglia 
creatura.  Egli  è il  Signore , e padrone  di  tutto  , a 
cui  nulla  servono  i nostri  Leni  (1).  Egli  dunque  ò 
venuto  , solo  perchè  pressalo  dalle  viscere  della  Sua 
infinita  Misericordia , dalla  compassione  delle  nostre 
miserie  , e dal  desiderio'  di  apportare  efficace  rime- 
dio a luti’  i nostri  mali , per  darci  in  questo  mo- 
do pruove  convincenti  del  suo  amore  (2).  E que- 
sto è appunto  quel  che  la  Santa  Chiesa  canta  nel 
simbolo  degli  Apostoli  quasi  tulli  i giorni  nel  Santo 
Sagrifizio  della  Messa , allorché  dice  : Gesù  Cristo 
è disceso  dal  Cielo  per  noi  Uomini , e per  la  nostra 
salute.  Non  dice  già  clic  è disceso  , si  è incarnalo, 

(1)  Divi  Domino:  Dciis  ineus  es  lu,  quouiam  honorum  meo- 
rum  non  eges.  ( Psalm.  xv.  ). 

(2)  Qui  secumlum  miscricortliam  suam  magnani  regencravit 
uos  in  snelli  viram.  ( /.  Pclri , 1.  3.  ). 
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che  è morto,  e sepolto  per  suo  interesse,  opcr  altro 
motivo  , ma  precisamente  per  la  nostra  salute.  Che 
bontà  , che  misericordia  da  parte  del  nostro  Dio!,.. 

Ma  Signore  , giacche  voi  avete  avuto  compassione 
dell*  Uomo  perduto  , qual  necessità  di  venire  Voi 
stesso  dal  Ciclo  in  terra?  Non  bastava  d’ inviarvi 
un  Angelo  a riscattarlo  ? No,  no,  risponde  il  Verbo 
eterno , io  voglio  venire  di  persona  acciò  l’ Uomo 
conosca  la  grandezza  del  mio  amore  per  lui.  S.  Ago- 
stino c’insegna,  che  una  delle  principali  ragioni,  che 
ha  indotto  Gesù  Cristo  a discendere  sulla  terra  è 
stala , acciò  gli  uomini  comprendessero  a qual  se- 
gno. Egli  li  ha  amali  (i).  Ma,  o Gesù,  dopo  che  Voi 
siete  venuto  sulla  terra  per  farvi  amare , quanti  son 
quelli  che  veramente  vi  amano?  Ahi!  povero  sven- 
turato che  io  sono  ! qual  motivo  non  ho  io  partico- 
larmente di  arrossire  di  confusione  , c vergogna  ? 
Deh  ! o mio  Dio  , voi  sapete  quanto  poco  vi  ho  amato 
pel  passalo  , anzi  qual  disprezzo  ho  fatto  del  vostro 
amore.  Oh  ! possa  morirne  di  dolore , mio  amatis- 
simo Redentore  ; detestò  intanto  la  mia  ingrati  tu- 
tine , mi  dolgo  sommamente  d’  avervi  cosi  disprez- 
zato, e propongo,  avvalorato  dalla  vostra  grazia,  ri- 
parar tutto  con  la  mia  penitenza. 

Sii  accora  sommamente,  o Luce,  ò Bellezza  sì  dolce 
e maestosa,  d’avervi  si  tardi  conosciuto  (2).  Le  mie 

(t)  Qum  major  causa  adrentus  Domini,  nisi  ut  oslendcret 
dileclionem  suam  in  nobt&?  Nulla  euim  est  major  ad  atnorem 
invilatio,  quain  |>raevetiire  amando.  (S.  Aug.  de  Culechimndis 
rudibus.  cap.  i.  ). 

(2)  Sero  le  cognovi , lumen  venim , sero  le  cognovi  ! Eral 
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passioni,  qual  densa  nuvola  d’ innanzi  gli  occhi,  mi 

impedivano  di  vedere  la  luce  di  vostra  Giustizia  , e di 

vostra  Verità.  Io  giaceva  inviluppalo  da  folte  tene» 

l»re  , in.  cui  placidamente  mi  riposava,  perchè  hon 

conosceva  la  bellezza  della  vostra  Cupe.  Io  era  eie* 

co  ed  amava.il  mio  fatale  accecamento,  perché  mi 

faceva  più  libero  a secondare  le  mie  malnate- pas* 

sioni,  Chi  è che  mi  ha  guarito  da  tanta  cecità , che 

ha  dissipata  questa  nuvola , e fugate  sì  dense  tene* 

bre?  Qual  è stata  quella  mano  benefica  che  mi  ha  t") 

tratto  dal  lezzo  de’  vizi! , dove  mi  era  precipitalo  ? 

Io  non  chiamava  già  questo  liberatore  , ed  egli  ac* 
corse  pietoso  ; io  non  implorava  punto  il  suo  aiuto , 
ed  egli  pur  mi  soccorse  ! Chi  è dunque  questo  li* 

auleta  mibcs  tenebrosa  et  magna  ante  oeulos  vanilatis  meae, 

Ita  ut  ridere  non  possem  Solern  justitiae  , etJLumcn  veritatis, 

Involvebar  in  tenebria  ; filins  tcnebrarum  tenebra»  meas  ama* 
barn  , quia  lumen  non  cognoscebani,  Caecus  erain , et  coeei* 
totem  amabam , et  ad  tenebras  per  tciiebras  ambulabain,  Quia 
inde  me  eduxit,  ubi  eram  homo  coccus,  sedens  in  tenebria  e< 
umbra  morlis  ? Quia  accepit  inanimi  meaui  ut  inde  me  edu- 
ceret  ? Quis  est  ille  illuminator  meus  ? Non  eum  quaerebam  , 
et  ipse  qtinercbal  me:  non  vocabam;  et  ipse  vocavit  me.  Quia 
est  ilio?  Tu  es  Domirie,  Deus  meus,  miscricors  .el  miscrator. 

Pater  misericordiarum,  . . Non  te  quaerebam,  tu  me  quacsi- 
visti  ; non  le  vocabam , tu  me  vocasti,  , . Vac  1 vae  tcnebris 
iueis , in  quibu.s  jacui  ! Vae!  vae  cocciuti  illi  in  qua  videro 
non  poterai»  lumen  coeli  1 Vac , vae  praelerilae  ignorantiae 
meae,  quando  non  cognoscebam  te.  Domine,  Gratias  libi  ago, 
illuminator  et  libcrUtor  meus,  quoniam  illuminasti  me,  et  co- 
gnovi  le.  Sero  te  coguovi , Vcrilas  antiqua  ; sero  te  cogqovi , 

Vcrilas  aelenia.  Tu  eras  in  lumine,  et  ego  in  ténebris,  et  non 

t 

cognoscebam  te,  quia  illumman  non  poteram  sine  te , et  non 
est  lux  extra  te.  (S.  Aug.  Soliloq.  cap.  33.) 
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Doratore  sì  buono,  e colanlo  misericordioso?  Ah! 
mio  Cesò!  mio  dolee  Gesù!  c non  siete  Voi?  Sì, 
voi  siete  disceso  dal  Cielo  in  terra  per  tirarmi  dai 
miei  disordini  , ed  annoverarmi  Ira  i -vostri  figli. 
Cosa  vi  renderò  io  per  un  tanto  beneficio  ? Io  smar- 
rii la  via  de’  vostri  comandamenti , io  fuggii  lontano 
da  Voi,  c voi  avete  avuto  la  bontà  di  seguirmi , di 
arrestarmi  nella  mia  fuga  , e ritirarmi  dal  mio  smar- 
rimento. 0 mio  Gesù!  io  vel  ripeto:  cosa  potrò  io 
rendervi  per  sì  forte , e tenero  amore  ? Ah  ! io  vi 
amerò  con  tutte  le  mie  forze  , di  lutto  cuore , più 
di  tulle  le  creature , e più  che  me  stesso.  Ajulatc, 
pietosissimo  Gesù  , la  mia  debolezza. 

Poiché  Gesù  Cristo  ci  ha  amato  tanto  , che  non 
ha  sdegnalo  di  venire  dal  Cielo  in  terra  a riscat- 
tarci , e cavarci  dal  fango  delle  nostre  iniquità  con 
una  misericordia  sì  compassionevole , come  mai  può 
darsi , che  non  consacriamo  tutto  noi  'stessi  al  suo 
servizio  ? Come  mai  il  nostro  cuore  non  si  liquefò, 
a guisa  di  una  cera,  a fronte  di  amore  sì  ardente? 
É egli  mai  possibile  che  noi  non  bramiamo  punto 
soffrire  mille  martirii per  amore  di  chi  ha  voluto 
volontariamente  tanto  patire  per  noi?  E che  ! saremo 
noi  capaci , per  non  dire  tanto  duri  ed  ingrati , sino 
a dimenticare  la  bontà , e l’amore  del  nostro  Divin 
Salvatore?  Ah  no!  non  sarà  così  ; noi  dovremo  ama- 
re un  Dio,  che  con  la  sua  morte  ci  ha  data  la  vita, 
che  ci  ha  fallo  passare  dalle  tenebre  alla  luce  , dal- 
l' esilio  alla  Patria  , dalle  lagrime  alla  gioja , dalle 
miserie  senza  fine  ad  una  gloria  eterna  (1).  0 mio 

(I)  Deuni  amemus,  et  timeamus  qui  descendit  de  calo,  ut 
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Gesù  ! clic  per  afnor  mio  non  1’  avole  risparmialo 
a Voi  slesso  , io  vi  supplico  di  ferire  talmente  il 
mio  cuore  del  voslro  amore  , clic  io  non  possa,  nè 
sappia  amare  che  Voi  solo.  Falò,  o buon  Gesù,  elio 
lolla  la  mia  consolazione  sia  di  pensare  sempre  a 
voi  , e di  nolle , e di  giorno  , e l’unica  mia  felicitò 
sia  di  vivere  crocifisso  con  voi.  Io  che  ho  avuto  la 
disgrazia  di  tanto  offendervi , oggi  voglio  amarvi  di 
tulio  cuore;  perdonatemi,  o mio  Gesù,  e concede- 
temi la  grazia  di  amarvi  con  tutta  verità.  Non  per- 
meitele che  io  viva  più  lungo  .tempo  sconoscente 
all’  amore,  che  Voi  mi  avete  sinora  dimostralo.  Io 
sento  la  dolce  confidenza  di  adiarvi  , ma  vi  amo 
troppo  poco;  voi  che  meritate  un  amore  infinito,  fate 
almeno  che  io  vi  ami  con  tulle  le  mie  forze.  0 mio 
Salvatore  , mia  gioja  , mia  vita  , mio  tutto  ! Se  io 
non  amo  voi,. che  siete  un  Bene  infinito,  chi  dun- 
que amerò  io?  Io  sottometto  tutta  la  mia  volontà 
alla  vostra  , ed  in  riconoscenza  de’  tormenti  che  Voi 
avete  voluto  soffrire  per  me , io  mi  offro  a patire 
volentieri  tutto  qucF che  a Voi  piacerà.  Allontanale 
da  me  tulle  le  occasioni,  nelle  quali  potrei  offen- 
dervi, e non  mi  lasciate  soccombere  alle  tentazioni, 
ma  liberatemi  da  ogni  male  ; scioglietemi  dal  pec- 
calo , c poi  disponete  di  me  secondo  vi  aggrada.  Io 
vi  amo,  o fionlà  infinita!  e perciò  preferisco  subire 

nos  ad  coelum  de  lerra  seenni  portarei  ; prò  nobis  peccalortbus 
cnicem  ascendi! , ni  nos  a crucialo  diaboli  liberarci  ; ab  ini- 
inicis  poenam  susccpit,  ut  nos  a poena  sempiterna  libcraretj 
morlcm  susccpit , ut  nos  de  morie  criperet.  (Puulinus  l'oroju- 
fiena , libcr  de  Sahitaribus  dormenti»  inler  opera  S.  Ave/.). 
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lutti  i mali , e ridurre  sinanche  nel  nulla,  piutlosto 
clic  vivere  senza  amarvi.  Oh  potessi  io  cancellare 
dalla  mia  vita  quei  giorni  disgraziati , che  ho  im- 
piegali sì  indegnamente  per  offendervi,  0 mio  pie- 
tosissimo Gesù,  faterai  la  grazia  d’espiare  io  questa 
vita  con  una  sincera  penitenza  i tanti  peccati , che 
ho  commessi  contro  la  Maestà  Yostra  Infinita.  Così  sia, 

) • r 

IUS0LUZ105I  PRATICHE 

Il  raccoglimento. 

Procurale  di  passare  questo  giorno  nel  più  pro- 
fondo raccoglimento  , e non  trascurale  cosa  alcuno 
per  farvenc  una  santa  abitudine.  È quasi  impossi- 
bile far  progressi  nella  virtù,  quando  non  si  sta 
raccolto,  imperciocché  senza  questo  raccoglimento 
non  si  può , nè  pregare  con  fervore , nè  conoscere 
i cattivi  abili,  nè  vegliare  sopra  sè  stesso.  H rac- 
coglimento si  acquista,  e si  conserva  con  l’orazione 
e con  la  mortificazione , di  cui  parleremo  qui  ap- 
presso. Esso  si  acquista  ancora  col  silenzio  , e con 
i frequenti  slanci  del  cuore  verso  Dio. 

1°  Col  silenzio.  Mettete  un  freno  alla  vostra  lin- 
gua parlando  poco  e con  discrezione.  Quegli-  che 
non  sa  frenare  la  sua  lingua , dice  S.  Giacomo , e 
crede  esseì'c  religioso  , s’ inganna  a parlilo  (1). 

Parlate  poco , perchè  secondo  l'oracolo  della  Sa- 

(1)  Si  quis  pula!  se  rcligiosum  esse,  non  refracnans  linguam 
suam,  sed  seejucens  cor  suum,  hujus  vana  est  religio.  (S.  Ja- 
cob. 1.  26.  ).  ■ r 
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era  ScriUura , il  troppo  difTondersi  in  parole  inutili 
è il  segno  d’un  insensato  (1).  Parlate  poco  , perchè 
il  molto  parlare  non  è solamente  di  oslacolo  al  rac- 
coglimento , ma  è bensì  la  sorgente  di  molti  pec- 
cati , che  l’ Uomo  prudente  e discreto  eviterà  (2). 
Parlate  poco , perchè  sebbene  si  commettesse  un 
peccalo,  tacendo  cose  necessarie  a dirsi,  se  ne  com- 
mettono cento,  parlando  di  tutte  le  materie  ed  in 
ogni,  rincontra  (3).  Parlate  poco , perchè  il  silenzio 
conserva  il  prezioso  tesoro  dello  spirilo  di  Dio  in 
un’anima  ; la  loquacità  lo  dissipa  , e l'estingue.  Un 
Uomo,  clte  non  sa  frenare  la  sua  lingua,  dice  lo 
Spirilo  Santo,  è come  una  città  aperta  da  tutte  le 
parti  , esposta  agli  insulti  de’  suoi  nemici , senza 
jyotersi  difendere  (4).  Parlale  dunque  poco,  se  vo- 
lete conservarvi  ben  raccolto. 

2°  Con  i frequenti  slanci  del  cuore  verso  Dio, 
Prendete  il  buon  uso  di  fare  spesso  nel  corso  della 
giornata,  ed  anche  svegliandovi  la  notte,  le  orazioni 
giaculatorie,  e delle  brevi  aspirazioni,  le  quali  vi  aiu- 
teranno mollo  a mantenervi  in  un  santo  raccogli- 
mento. Come  per  esempio  — Mio  Dio,  io  vi' amo 
di  tutto  cime.  Mio  Dio  accetto  per  amor  vostro  que- 
sto affronto , questa  umiliazione,  soffro  volentieri 
per  piaceni,  questa  wfermità , questo  dolore  ec. 

(1)  Eccl.  t.  U.  * ■ 

(2)  In  muililoquio  non  deesl  peccatum  ; qui  autem  moderali» 
labia  sua  prudentissimo»  est.  ( Proverò . x.  19.). 

(3)  Compilile»  ridi  loquendo  in  peccatum  incidnse*  ( S.  dm* 
tiro*.,  lib.  i.  O/fic.  cap.  2.). 

(4)  Sicut  Urlis  patena,  et  absque  murorum  ambilu,  ita  vir 
qui  non  polest  loquendo  cohibere  spiritimi.  ( Proverb.xxr.28 .). 
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CAPITOLO  VII. 

Dell’ ardente  desiderio  de  Santi  dell’antica  legge 
per  la  venuta  del  Messia. 

Rorate,  codi,  desupcr,  et  nnbes  pluant  Justum, 
aperialur  terra  , et  germinel  Salvatorera. 

(Isaia.  XIV.  8.  ) 

Versate,  o Cieli,  la  vostra  salutare  rugiada, 
pioveteci,  o nubi,  la  giustizia  ; oh  ! che  la  terra 
si  apra  , e ci  germogli  il  sospirato  Salvatore  ! 

Dopo  clic  Iddio  , nella  sua  Paterna  Misericordia, 
aveva  promesso  un  Salvatore  all’  Uomo  caduto  nel 
peccalo  c condannalo  all'  inferno  , i Santi  , ed  I 
Profeti  dcH’Anlico  Testamento,  non  cessavano  di  di- 
rigere al  Cielo  i loro  voti  , e le  loro  preghiere  af- 
fine di  sollecitare  la  Sua  venuta.  Signore  , gridava- 
no , guardale  dall’  allo  de’  Cieli  , e rivolgete-  uno 
sguardo  pietoso  sulle  vostre  creature.  E dove  è la 
tenerezza  delle  vostre  Paterne  viscere , e di  vostra 
Misericordia?  (1)  Sovvengavi  di  nostra  sorte  infelice  , 
e delle  disgrazie  che  son  piombale  su  di  noi.  Vedete 
il  nostro  obbrobrio  , guardale  il  deplorabile  stato , 
dove. noi  siamo  ridotti.  Viviamo  sotto  una  dura  schia- 
vitù, che  ci  carica  di  pesanti  catene.  Siamo  divenuti 
il  trastullo  delle  nostre  passioni , ed  i nostri  nemici 
pbusauo  della  nostra  debolezza,  Signore  , ci  dimen- 

(1)  Anemie  de  cado,  et  vide  de  hnbitaculo  Sanclo  tuo,  et 
glorio;  tuie  ; uhi  est  multiludo  visceriun  tuorum  et  miseratioiiuio 
luarum  ? ( Isaia,  63.  13.  ). 
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liclierele  toì  dunque  per  sempre , ed  il  Liberatore  da 
Voi  solennemente  promesso  , non  verrà  egli  giam- 
mai ? (!)  Ah  ! noi  ve  ne  scongiuriamo , mandateci 
quello  che  voi  ci  avete  promesso  (2).  Inclinale  le 
vostre  orecchie , ed  ascoltateci , aprile  i vostri  oc- 
chi , e vedete  la  nostra  desolazione  (3).  Esauditeci, 
Signore,  e non  lardale  ad  inviarci  il  vostro  Legisla- 
tore , noi  ve  preghiamo  a nome  della  vostra  propria 
gloria.  . 

Questi  erano  i voti  dei  Patriarchi , i sospiri  ar- 
denti , invivi  desiderii,  e l’ impazienza  con  cui  atten- 
devano la  venula  del  Divino  Messia.  Cosa  non  avreb- 
bero essi  fatto  per  servire  , e piacere  a questo  Di- 
vin  Salvatore , se  avessero  avuta  la  felicità  di  veder- 
lo ! con  qual  premura  non  avrebbero  essi  cercato 
di  attestargli  il  loro  amore  , e la  loro  riconoscenza  ? 
con  qual  fervore  non  1’  avrebbero  essi  ringrazialo 
di  tante  grazie , che  Egli  veniva  a compartirgli  ! Im- 
maginatelo voi , anima  fedele  ! . . . . 

Intanto  , noi  cristiani , noi  che  vediamo  Gesù  Cri- 
sto , noi  che  lo  possediamo  nei  nostri  tabernacoli , 
noi  che  siamo  ricolmi  de’  suoi  beneflzii , convinti 
dalle  tante  pruove  di  sua  Paterna  tenerezza , nutriti 
delle  Immacòlate  sue  Carni , e del  suo  Sangue  Di- 
vino , noi , ripeto , qual  condotta  teniamo  ? 0 Cieli, 

(1)  Recordare  , Domine,  quid  acciflerit  nobis;  iutuere , et 
respice  opprobrium  nostrum  etc.  ( Thrcn.  v.  passim.). 

(2)  Obsecro , Domine,  mille  quera  missurus  es.  ( Exod.  ir.). 

(3)  Inclina,  Deus  meus,  aurem  luam,  ctaudi,  aperi  oculos 

tuos  et  vide.  ( Daniel . ix.  18.  19.).  • 
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stupitevi  (1)  ! Appena  pensiamo  forse  a lutto  quel  che 
Gesù  ha  fatto  per  amor  nostro  ! appena  forse  amia- 
mo questo  amico  sì  tenero , ed  amante  ! Ma  che  dico 
io  ? Ci  sembra  forse  egli  un  gran  favore  , quando 
per  ricompensa  di  tanti  bcnclìcii , c di  tanto  amore 
noi  1’  obblighiamo  a ricevere  oltraggi  , e disprez- 
zi   Ali  ! cessiamo  dunque  d’esser  tanto  in- 

grati a Gesù,  ed  amiamolo  finalmente  se  non  quanto 
Egli  merita , almeno  per  quanto  possiamo.  Se  cono- 
sciamo d amarlo  poco.,  almeno  desideriamo  d'amarlo 
sempre  dippiù  ; e se  i nostri  desiderii  sono  sinceri, 
non  manca  mai  Gesù  di  soddisfarli  (2).  Sì , aneliamo 
ù'  amar  mollo  Gesù , ma  guardiamoci  clic  i nostri 
desiderii  non  siano  come  quelli  del  pigro  , il  quale 
ben  nutre  nel  suo  cuore  desiderii  d' amare  Gesù  , 
ma  disgraziatamente  egli  si  contenta  di  questo  de- 
siderio che  l’ uccide  (3),  e non  va  più  oltre.  In 
quanto  a noi , amiamo  il  nostro  buon  Maestro  non 
con  la  bocca  , e Con  le  sole  parole  , ma  di  cuore , 
e con  le  opere.  Siamo  fedeli  a lult’i  doveri  dello 
stato,  in  cui  la  Provvidenza  ci  ha  piazzato,  e quando 
per  amore  di  Gesù  noi  li  avremo  adempiti  esatta- 
mente . desideriamo  farne  anche  dippiù  , per  viep- 
più piacergli.  Ecco  il  vero  desiderio  che  agli  occhi 
di  Dio  ha  sovente  il  merito  deduzione  islessa.  Apri- 


' (1)  Obstnpescile , CoeH , et  porta?  ejus  desolami!*  vehemenler, 
dicit  Dominus.  ( Jcrcin . 11.  12.).  • 

(2)  Optavi,  et  dalus  est  mihi  sensus.  (C ap.  vn.  1.).  Esu- 
rientes  implevit  bonis.  ( lue.  1.  53.  ). 

(3)  Desideiìa  occidui*  pignim  , nolucruul  enira  quidquam 
roaiius  ejus  opcrari.  ( Prov . xxi.  23.  ). 


-oi- 

te  i Cieli,  o Signore , gridava  il  Profeta  Isaia  , e 
discendete;  al  vostro  maestoso  aspetto  i mónti  sr«*- 
niranno , essi  saranno  consumati  e come  divorati 
dal  fuoco  (1)  Sì , o Signore , allorché  gli  uomini  vi 
vedranno  disceso  sulla  terra  per  loro  amore , lo 
montagne  si  abbasseranno  , cioè  gli  uomini  vince- 
ranno tutte  le  difficoltà  per  servirvi , e tutli  gli  osta- 
coli, che  prima  sembravano  ad  essi  tante  montagne 
inaccessibili.  Le  anime  le  più  fredde , ed  indifferenti 
alla  vista  di  un  Dio  falt’Uomo,  si  sentiranno  come 
accese  dal  fuoco  del  vostro  amore.  Infatti  queste 
parole  Profetiche  si  veggono  avverate  nelle  anime 
fortunale  di  tanti  Santi,  come  di  una  Santa  Maria 
Maddalena,  di  un  S.  Ignazio  Martire  , di  un  S.  Ago- 
stino , di  una  Santa  Teresa , di  un  S.  Filippo  Neri, 
di  un  S.  Francesco  Saverio , di  un  S.  Luigi  Gonza- 
ga, ed’  innumerabili  altri  , che  su  questa  terra  sono 
stati  consumati  da  questo  sacro  fuoco.  Ma , oimè  ! 
queste  anime  son  rare , in  paragone  della  moltitu- 
dine quasi  infinita  di  quelle  che  restano  fredde , ed 
insensibili  alla  tenerezza  del  nostro  Dio , e che  non 
vogliono  punto  corrispondervi  : Oh  sì  ! che  esse  son 
rare  ! . . . . 

0 mio  dolce  Gesù  , io  voglio  far  parte  di  queste 
anime  sì  rare , che  si  consumano  di  amore  per  Yoi. 
Ah!  che  io  dovrei,  già  datanti  anni,  bruciare  nel- 
inferno , per  sempre  separato  da  Yoi , e nella  dura 
e tremenda  necessità  di  odiarvi , e maledirvi  per 

(1)  Ulinam  dirumperes  ccclos,  et  descenderes!  A lacie  tua 
monles  defluent.  (Isai,  61.  1.  2.). 
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— Si- 
tuila 1’  eternità  ; ma  la  vostra  Misericordia  ha  sem- 
pre vegliata  su  di  me , ed  in  mezzo  de’ miei  disor- 
dini , Voi  mi  avete  sofferto  eoa  una  pazienza  tutta 
ammirabile  per  vedermi  consumato  un  giorno,  non 
più  dalle  fiamme  vendicatrici  di  cui  bruciano  i -dan- 
nali , ma  da  quelle  dolci , e felici  .del  vostro  puro 
amore.  L’ è per  questo  che  Voi  mi’avete  inviati  tanti 
lumi , prodigate  tante  buone  ispirazioni , tanti  desi- 
dera di  conversione  allorché  io  viveva  lontano  da 
voi  ; l’ è per  questo  ancora  che  voi  avete  messo  in 
opera  tuli’ i mezzi  di  vostra  tenerezza  per  me,  che 
voi  mi  avete  attirato  con  la  vostra  bontà  , fcd  ama- 
bilità , ed  avete  fatto  ogni  sforzo  per  guadagnarvi 
il  mio  cuore.  Ah  ! mio  Dio  ! questo  povero  cuore  è 
tutto  piagato,  c coverto  della  lebbra  de’suoi  peccati  ! 
E non  pertanto  Voi  me  lo  dimandate.  Eccolo,  Signo- 
re , io  vel  dono  , prendetelo  voi  stesso  , guaritelo  , 

c fate  che  sia  tutto,  ,e  sempre  vostro 

lo  conosco  la  mia  incostanza  , la  mia  debolezza  ; 
voi  solo , o mio  Gesù , voi  solo  potete  tenermi  a 
voi  unito  -,  e darmi  la  forza  di  restarvi  costantemente 
fedele.  Io  spero  fermamente  questa  grazia  dalla  vo- 
stra infinita  Bontà.  E che  ! mio  Dio  , avrò  io  la  viltà 
di  abbandonarvi  novellamente  , e di  vivere  un  sol 
istante  senza  amarvi  ! Io  vi  amo , o mio  Gesù , più 
ohe  tulle  le  cose  del  mondo  ; ma  questo  ò troppo 
poco.  Io  vi  amo  con  tutto  il  mio  cuore  , con  tutta 
l’anima  mia,  con  tutte  le  mie  forze,  ah!  che  tutto 
questo  ò sempre  poco  ! Mio  Gesù , esauditemi , do- 
natemi più  amore  , si , più  amore  , più  amore  ! 

0 Maria  , Madre  di  Amore , pregale  voi  Gesù  per 


al  O 

Oi>  — 

me  , ed  ottenetemi  la  grazia  di  cominciare  finalmente 
ad  amarlo  davvero  , e d’ amarlo  sempre  più,  finché 
abbia  la  felicità  , e la  sorte  di  amarlo  con  Y oi  per 
tutta  1’  eternità  nel  Cielo.  Cosi  sia.  Fiat. 

**  < » 

IIISOU'ZIO.M  PRATICHE 

* 

Del  desiderio  della  perfezione. 

Eccitale  oggi  nel  vostro  cuore  l’amore  , ed  il  de- 
siderio della  perfezione  , e della  santità , poicchè 
questa  è la  base  del  nostro  spirituale  profitto , e lo 
Spirilo  Santo  c’  insegna  che  il  principio  della  Sa- 
pienza , è averne  nel  cuore  un  vero  desiderio  (1). 
Dite  sovente  nel  corso  del  giorno:  Mio  Gesù,  fate  che 
io  abbia  fame , e sete  della  vostra  giustizia.  Oli  ! 
clic  voi  sarete  felice  , se  sentirete  nel  vostro  interno 
questo  desiderio  ardente  di  avvanzarvi  sempre  nel 
cammino  della  virtù  1 Si,  voi  sarete  felice , allorché 
i vostri  pensieri  saranno  tulli  intenti  a praticare  i 
mezzi  por  divenire  sempre  più  perfetto  ! Sì , lo  ri- 
peto ancora;  voi  sarete  felice  , perché  in  questo  stato 
avrete  un  attestato  sicuro  della-  presenza  di  Dio  nel 
vostro  cuore  , e nell'  anima  vostra  (2). 

Questo  è il  sentimento  di  S.  Bernardo , ed  egli  lo 
prova  con  queste  parole  del  Savio  : Quelli  che.  mi 
mangiano  , appetiranno  ancora , e quelli  che  mi 

(1)  Initiuin  enim  illius  , verissima  est  disciplina;  concupi- 
scenda.  ( Cap . vi.  18.  ). 

(2)  Cultura  omniiio  presentite  ejus  certius  testimonium  est, 
quam  desiùeriumgratiac  amplioris.  ( S.Bcrn . Sem,  de  S. Andrea1). 
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bevono , avranno  tuttavia  sete  (!).  Se  dunque  voi 
avete  questa  fame  , e sete  del  vostro  avvanzamento 
spirituale  , rallegratevi  pure  , perchè  questo  è un 
segno  evidente  che  Dio  dimora  nell’  anima  vostra , 
e vi  produce  questi  effetti.  Adoperatevi  con  tutto 
l’impegno  ad  eccitarla  ogni  giorno  sempre  più  , per- 
chè Iddio  sazia  de’ suoi  beni  l’anima  che  nrè  siti- 
bonda (2).  D’ altronde  se  voi  non  sentite  questo  de- 
siderio della  perfezione , e della  santità  sempre  cre- 
scente ; temete  !...  Yoi  camminate  nelle  tenebre, 
e voi  vi  esponete  a cadere  nei  precipizi!  da  voi  non 
veduti  (3).  Checché  ne  sia , fate  oggi  le  vostre  azio- 
ni con  tanta  perfezione , come  se  questa  sera  dove- 
ste' morire.  Piccole' , o grandi , piacevoli , o nojose, 
facili , o penose , umili , od  onorifiche  che  esse  sieno, 
fatele  unicamente  per  amore  di  Dio  , e per  la  sua 
maggior  gloria.  Con  questo  mezzo  , voi  otterrete  la 
sete  della  vostra  perfezione,  e se  già  la  possedete, 
l’ aumenterete  dippiù. 


(1)  Qui  edunt  me  adhuc  eaurìent,  et  qui  bibunt  me  adirne 
iitient  ( Eccl.  xxir.  29.). 

(2)  Quia  satiavit  animam  ihanem  , et  animain  esurientem 
saliavil  bonia.  ( Psalm.  evi.  9.  ). 

(3)  Via  impiorum  tenebrosa;  ncsciunt  ubi  corruant.  (Pror. 
iv.  19.  ). 
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CAPITOLO  VIU. 

* t , 

Incarnazione  di  nostro  Signore. 

Et  Yerbum  Caro  factum  est. 

( Joann . 1.  li.) 

Il  Verbo  Divino  si  è fatto  carne. 

Arrivato  già  il  tempo  delle  Divine  promesse,  Id- 
dio voleva  manifestare  agli  Uomini  tutta  l’estensione 
del  suo  amore.  Quel  Redentore  sì  lungo  tempo  de* 
siderato , si  ardentemente  implorato  , e con  impa- 
zienza aspettato  , che  formava  l’oggetto  di  tanti  voti, 
e sospiri , era  già  vicino  a venire.  Tutto  era  dispo- 
sto per  l’ Incarnazione  del  Verbo  Divino. 

L’  Arcangelo  Gabriello  è deputato  dal  Re  de’  Regi 
ambasciatore  sulla  terra.  Egli  attraversa  le  regioni  • 
dell'  aria  con  la  rapidità  di  un  fulmine  , si  dirige 
verso  Nazaret,  piccola  città  della  Giudea,  e si  presenta 
con  profondo  rispetto  innanzi  <T  una  povera  donzel- 
la , sconosciuta  dal  mondo  , ma  modesta , umile  , 
casta  e senza  macchia  di  colpa,  e questa  era  Maria 
Santissima  (i).  Egli  al  primo  ingresso  la  saluta,  le 
partecipa  il  suo  messaggio  , e la  dimanda  del  suo 
consenso  per  essere  Madre  del  Salvatore.  L'umile 
Verginella  si  disturba  , ed  esita  sulla  novità  dell’  im- 
basciata , ma  assicurala  dal  Celeste  messaggiere  ) 
che  nel  divenire  la  Madre  di  Dio  ella  non  perde 
punto  del  prezioso  tesoro  di  sua  Virginità  , dà  il  suo 


(I)  Hissus  est  Angelus  Gabriel  a Deo  in  Civilafem  Galileae 
cui  nomea  Nazareth  , ad  Virginem,  (Lue.  ì.  26.  27.). 
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consenso  (1)  : nel  medesimo  istante  il  Verbo  Divino 
si  fa  Uomo , venendo  formato  nel  seno  di  Maria  per 
virtù  dello  Spirito  Santo  ! 

Et  Verbum  Caro  factum  est! 

0 prodigio , che  trasporla  di  ammirazione  il  Cie- 
lo, e la  natura  tutta.  11  Verbo  fatto  carne  ! Un  Dio 
fati'  Uomo  1 Cosa  diremo  noi  se  vedessimo  un  Ite 
della  terra  prendere  forma  di  verme  per  salvare  con 
la  sua  propria  morte  la  vita  ad  un  vile , e cattivo 
vermicciuolo  ? Non  troveremmo  al  certo  espressione 
capace  ad  esprimere  la  nostra  meraviglia.  E questo 
appunto  è quel  che  ha  fatto  per  noi  Gesù  , Sovrano 
Monarca  del  Ciclo  , e della  terra , nostro  Creatore, 
c nostro  Dio.  Ma  qual  paragone  è mai  questo?  tra 
il  vermicciuolo  , ed  il  più  gran  Re  della  terra , per 
quanto  grande  sia  la  distanza , ve  n’  ha  una  , ed 
. essa  non  è infinita  , mentre  tra  Dio  , e l’Uomo , tra 
Dio  , ed  un  Re  , tra  Dio , o l'Universo  tutto  non  vi 
ha  distanza  immaginabile.  E ciò  non  ostante  , oh  stu- 
pore! Iddio  si  è fatto  Uomo , Iddio  è Uomo,  e sarà 
per  sempre  Uomo  ! Oh  se  potessimo  comprendere 
cosa  è Dio  , cosa  è questa  Sovrana  Maestà  , allor- 
quando si  parla  della  Divina  Incarnazione,  quando 
si  pronuncia  il  sacro  nome  di  Gesù,  che  l’esprirac, 
quando  finalmente  sentiamo  queste  prodigiose  pa- 
role— Et  Verbum  Caro  factum  est:  noi  ci  prostre- 
remmo, e desidereremmo  abbassarci  sino  al  fondo 
della  terra  ed  inabbissarci  nel  nostro  niente  per 
rendere  un  onore  convenevole  ad  un  sì  grande  e 

(I)  El  ingresaus  Angelus  mi  cani  <li\il  : Ave  grafia  ]>lena. 
(/  tic.  /.  28.  20.  33.  38.  ). 
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tremendo  mistero.  Il  "Verbo  si  è fatto  carne!  0 amore 
incomprensibile  di  Dio  verso  di  noi  ! 0 Gesù  mio  ! 
che  ,la  vostra  tenerezza  è veramente  eccessiva  ! Non 
polendo  morire  come  Dio,  avete  voluto  perciò. far- 
vi uomo  soggetto  alla  morte,  a fine  di  poter  sacri- 
ficar la  vostra  Vita  per  amor  nostro,  c per  la  nostra 
salute!  Voi,  vero  Figliuol  di  Dio,  esclama  S. Ago- 
stino , vi  siete  fallo  figlio  dell’Uomo  a fine  di  ele- 
var noi  che  non  siamo,  che  un  misero  niente,  alla 
sublime  dignità  di  figli  di  Dio  ; Voi  avete  voluto  par- 
tecipare ai  nostri  mali , per  farci  partecipi  de’voslri 
beni  (1).  0 buon  Gesù  ! siate  per  sempre  benedetto, 
e lodalo  per  questa  infinita  carità  che  usala  avete 
verso  di  noi  povere  creature  ! 

Dice  però  il  grande  Apostolo , che  ciò  che  fa  mag- 
giormente risplendere  l’amore  di  Dio  verso  di  noi, 
e che  deve  eccitarci  sommamente  alla  riconoscenza, 
ed  alla  gratitudine  , si  è che  nel  tempo  stesso  in 
cui  eravamo  ancora  peccatori  , Gesù  Cristo  non  ha 
lascialo  per  questo- d’incarnarsi,  e morire  per  noi  (2). 
Noi  pel  peccato  eravamo  suoi  nemici , ed  Egli  ha 

(1)  Erigile  animimi,  fratres,  ad  gperamla,  et  capietida  po> 
liora  ; notile  adjicere  cupiditatibus  saicularibus.  Pretto  empii 
etiti  ; propter  voa  Verbum  caro  factum  est  ; propter  vos  qui 
erat  Filius  Dei  fucina  est  iltiiis  hominis  , ni  qui  cratis  iilii 
liominum  , . eJBceremiui  dii  Dei.  Quid  erat  Ille  ? quid  faclus 
est  ? Quid  eralis  tos  ? quid  facli  eslis  ?...  Conununicavit  vo- 
biseum  mala , et  daturus  est  vobis  bona.  ( S.  Aug.  super  luec 
verba.  In  mundo  erat  ). 

(2)  Commendai  aniem  churitatein  su  a m Deus  in  nobi»,  quo- 
ninni  cum  adirne  pccealores  cssemus,  Ciitislus  prò  nubi»  ator- 
tu  ut  est.  (ito»»,  v.  #). 
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fallo  per  noi  quel  che  noi  stessi  non  avremmo 
giammai  ardito  dimandargli , quando  anche  avessimo 
goduto  della  sua  amicizia.  Chi  non  ammirerà,  escla- 
ma qui  il  gran  S.  Gregorio,  chi  non  ammirerà  que- 
sta sì  grande , e maravigliosa  misericordia  del  no- 
stro Dio  ? Noi  non  eravamo  neppur  degni  d’  essere 
suoi  schiavi,  ed  Egli  ci  tratta  come  suoi  cari  amici  (1). 

Egli  viene  , aggiunge  S:  Massimo  , dal  più  allo 
de'  cieli  su  questa  terra  di  esilio  , e di  lagrime , af- 
fine di  condurci  seco  nel  soggiorno  della  felicità 
eterna  (2).  Chi  potrà  resistere  ad  un  tanto  amore? 
chi  potrà  più  negare  il  suo  cuore  ad  un  Dio  che 
ci  ha  tanto  amato  , e ci  ama  con  tanta  tenerezza  ? 
Qnal  cosa  più  polente  ad  accendere  le  nostre  anime 
dell’amor  Divino  , che  la  vista  di  un  Dio  fatto  Uomo 
per  nostro  amore,  nel  tempo  stesso  che  eravamo  suoi 
crudeli  nemici  (3)?  Ah!  esclama  qui  il  pio  Tommaso 
da  Kempis  : se  Gesù  Cristo  si  mostra  sì  buono  verso 
de’  suoi  nemici , cosa  non  farà  Egli  per  i suoi  ami- 
ci, (4)  per  quelli  cioè , che  l’amano , e lo  servono 
di  tutto  cuore  ? 

(1)  0 quanta  est  misericordia  Condiloris  nostri  !•  Servi  digni 
non  sumus , et  amici  vocamur.  ( S.  Greg.  Pap.  ). 

(2)  llabitator  Cacti  veftil  ad  terras  , ut  terrarum  incolas  evo- 
card  ad  Coctum.  ( S.  Maxim.  Episcop.). 

(3)  Quid  cnim  sic  hominem  excilare  potest  ad  araorem  Dei, 
quam  praeveniens  hominem  amor  Dei  tam  vehemens  ad  homi- 
nem , ut  homo  propter  hominem  velit  fieri  ? ( Cuerric.  ab  de 
Ann.  Dom.  Semi.  2.  ). 

(4)  Si  tam  pius  factus  es  inimici*,  quid  eris  amicis?  (Thom. 
a Kempis  de  Jncam.  Domini  nvm.  22.  ). 
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0 mio  Gesù , mio  Dio , mio  amore  ! Poicchè  voi 
vi  siete  donato  tutto  a me  con  una  bontà  sì  gran- 
de, fate  voi,  io  ve  ne  supplico  , che  io  sia  tutto 
vostro.  Dilatatemi  nel  vostro  amore , acciò  io  ap- 
prenda a gustare  nel  fondo  del  mio  cuore  , quanto 
sia  dolce  1’  amarvi , e consumarsi  nel  fuoco  della 
carità.  Ah  ! che  1’  amor  vostro  mi  rapisca  , e mi 
elevi  sopra  me  stesso  con  la  vivacità  de’  suoi  tra- 
sporli ! Oh  ! che  io  canti  il  cantico  dell’  amore  ! 
che  tulle  le  forze  dell’anima  mia  si  consumino  a 
lodarvi , e che  esse  languiscano  di  gioja , e di  amo- 
re (1)!  0 mio  Gesù,  fate  voi  che  io  vi  ami  di  lutto 
cuore  in  questa  valle  di  lagrime , affinchè  un  giorno 
vi  aedi  perfettamente  nel  bel  Cielo  , dove  la  vostra 
Bontà  mi  chiama.  Deh  ! che  io  vi  ami  ; o Gesù!  ecco 
le  grida  dell’  anima  mia  , che  io  vi  ami , e vi  ami 
assai!  ....  > 

Il  mistero  dell’ Incarnazione  non  è solamente  un 
prodigio  di  amore  , egli  è anche  un  prodigio  di  ab- 
bassamento. Imperciocché  Quegli  che  milioni  di  An- 
geli adorano  nel  Cielo  , e ripetono  incessantemente  : 
Santo , Santo , Santo  il  Signore  Iddio  Onnipotente, 
il  Dio  degli  eserciti  : il  Ciclo,  e la  tena  sono  pieni 
della  Maestà  di  tua  Gloria;  quegli  che  la  terra,  i 
mari , gli  astri  adorano , e riveriscono  ; quegli  che 
governa  tutte  le  cose , ed  a cui  ciecamente  ubbidi- 
scono , eccolo  rinchiuso  nel  seno  di  una  Vergine  , 
senza  punto  nè  vergognarsene  , nè  abbonarlo  (2). 

t . . *»...*•  i 

(1)  De  Imitatione  Clirisli.  ( Liber  ut.  cap.  5.  ). 

(2;  Quein  terra  , ponlus  , stilerà  colunt , adoranl , predi- 
cai)!. . . Claustrom  Maria;  bajulut.  ( Piece » Ecclctia). 
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Oli  abbassamento,  tanto  più  sorprendente,  quanto  si 
considera  la  distanza  infinita,  che  vi  corre  tra  la 
natura  Divina  » c la  natura  umana!  Esclamiamo,  a- 
dunque:  0 Gesù  ! Voi  siete  veramente  un  Dio  na- 
scosto (1),  ma  questo  è dir  troppo  poco;  voi  siete 
un  Dio  umiliato , un  Dio  ccclissato  , un  Dio  anni- 
chililo (2).  Abbisognano  termini  lutti  nuovi  per  po- 
ter esprimere  un  prodigio  di  umiltà  cotanto  estre- 
ma.   

Domini,  che  che  noi  esser  possiamo , cenere , e 
polvere. , niente , e peccalo  , insuperbiamoci  pure, 
so  ei  basta  l'animo  dopo  quest’esempio,  facciamo 
mostra  di  noi  stessi  per  farci  prezzare,  difendiamoci 
i primi  posti  , ambiamo  le  piazze  di  distinzione., 
mormoriamo  sbianche  di  non  aver  sortiti  natali  più 
nobili , più  potenti , più  doviziosi.  Abbiamo  ancora 
della  ripugnanza  a soffrire  che  gli  altri  ci  riguar- 
dano come  sprezzevoli , ignoranti , imprudenti , vi- 
ziosi , dopo  che  Gesù  Cristo  ha  voluto  comparire 
sulla  terra,  povero,  debole,  annichililo  per  nostro 
amore  ed  ammaestramento. 

Gesù  dimorò  per  nove  mesi  nel  seno  purissimo 
di  Maria  sua  Madre  , e l’è  in  questa  prigione  ap- 
punto che  questo  Dio , Grandezza , e Sapienza  per 
essenza , restò  nascosto , e sconosciuto  all'universo 
tutto.  Che  lezione  per  noi  ! Questo  Divin  Salvatore 
ha  voluto  tanto  praticare  per  insegnarci  a moderare 

(1)  Vere  tu  es  Deus  abscondilus.  ( Isaia,  xiv.  15.  ). 

(2)  Semclipsum  exinanivii,  formati)  servi  accipieus...  Iluiui- 

liqvil  semclipsum.  ( Philip . n.  7.  8.  ). 

- 1 . — ' * * - • 
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quel  desiderio  naturale,  che  noi  abbiamo  di  compa- 
rire , e nel  tempo  stesso  a passare  volentieri  la  no- 
stra vita  in  questo  piccolo  cantone  della  terra  , in 
quell’  uffizio  basso  -,  ed  abbietto  , dove  i nostri  ta- 
lenti sembrano  avviliti , e noi  stessi  obbliali  d’ogni 
persona.  Egli  ha  voluto  umiliarsi  sino  a questo  pun- 
to, acciò  il  nostro  orgoglio  non  avesse  a sdegno  di 
marciare  sulle  tracce  di  un  Dio  (1),  . .> 

0 mio  Gesù  ! mio  amore  ! Non  permettete  che  mi 
abbandoni  giammai  allo  spirilo  di  vanità  , e di  or- 
goglio. E che  ! non  sarebbe  una  mostruosità  insof- 
fribile , che  dopo  avervi  veduto  tanto  umilialo  per 
me  , io  vile  vermicciuolo,  qual  sono,  cercassi  ad  insu- 
perbirmi ; ed  a comparire  (2)?  Deh  ! Signor  mio  Gesù, 
non  lo  permeitele  giammai , io  ve  ne  supplico. 

Mio  figlio , ascolta  la  voce  del,  tuo  Dio  annichilito 
per  amor  tuo.  Se  si  eleva  l'orgoglio  nel  tuo  cuore, 
c li  dice  : fatti  conoscere  al  mondo,  tu  potrai  far 
più  bene  in  tale  stalo , nel  tal  luogo , in  tal  mini- 
stero , in  quel  posto  luminoso , a te  non  mancano 
talenti  per  questo;  non  dare  affatto  ascolto  alle  sue 
ingannevoli  paiole  , esse  sono  suggestioni  del  ser- 
pente infernale.  Apprendi  a servirmi  come  io  voglio 
che  lumi  servi.  Se  io  voglio  che  tu  marci  sulle  mie 
tracce  , cioè  nel  disprezzo  , nell’  obblio  degli  Uomi-_ 


(!)  Deus  faclus  est  lmmilis , ut  vel  sic  superbia  generis 
liumani  non  dedignarelur  sequi  vesligiu  Dei.  (S.  Avgust.  super 
Psalm.  33.  ). 

(2)  Intolcrabilis  impudenti®  est,  ut  ubi  sese  esinanivi!  Mnjc- 
slas,  vermiculus  infletur , et  iuta  inescai.  (S.  ttem.  insalai. 
Domini  Senn.  1.  ). 


— Ci- 
ni , vivendo  una  vita  nascosta , occupato  negli  im- 
pieghi vili , e bassi  ; se  io  voglio  che  tu  mi  onori 
con  la  perdita  , ed  insulBoienza  de’  tuoi  talenti , an- 
ziché con  l’ uso  orgoglioso  che  tu  ne  faresti , ardi- 
rai tu  dirmi  : perchè  mi  trattale  in  questo  modo  ? 
Un  vaso  di  creta  ardirà  egli  dire  all’ artefice  : per- 
chè mi  avete  così  formato  ? Non  ha  forse  il  vasajo 
il  potere  di  far  dalla  stessa  massa  di  creta  dei  vasi 
destinati  ad  usi  onorevoli , ed  altri  per  usi  vili , e 
sprczzcvoli  (1)  ? 0 mio  figlio  ! amasi  vivere  scono- 
sciuto , e di  non  essere  prezzato  per  niente  (2).  Non 
ti  stimare  giammai  migliore  degli  altri,  per' timore 
che  tu  non  sii  forse  peggiore  agli  occhi  di  Dio,  che 
conosce  i più  secreti  nascondigli  del  cuore  Umano.  Tu 
niente  perdi  mettendoli  al  di  sotto  di  tulli , ma  li 
sarebbe  di  gran  detrimento  preferirli  ad  un  solo. 
L’  uomo  umile  gode  una  pace  inalterabile  , mentre 
il  cuore  del  superbo  è di  continuo  agitalo  dall’  ira, 
e dall’invidia  (3).  • 

Iddio  protegge  rumile , l’ama , e lo  consola  ; Egli 

(1)  Nnmquid  dicil  fìgmentum  ei  qui  se  finxit:  quid  me  Tc- 
eisti  sic?  an  non  habe!  potcstatem  tigulus  luti,  ex  eadem  massa 
tacere  aliud  quidem  ras  in  honorem,  aliud  vero  in  continue- 
liam?  ( Rom.  ix.  20.  21  ). 

(2)  Ama  nesciri,  et  prò  nihilo  reputari.  (De  Imitutione  Chri- 
sti.  Lib.  t.  cap.  2.  n.  3). 

(•>)  Non  le  reputes  aliis  meliorera , ne  Torte  coram  Deo  de- 
terior  habearìs , qui  scit  quid  est  in  Tuonine.  . . Non  noce! , 
si  omnibus  te  supponas;  nocet  autem  plurimuin  si  rei  uni  te 
praeponas.  Jugis  pax  euin  hnmili , in  corde  miteni  superbi  ze- 
tua  et  indignano  frequens.  ( Ibidem , lib.  r.  c>tp.  7.  n.  3-). 
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s’ inclina  verso  di  lui , gli  prodiga  le  sue  grazie , e 
dopo  T abbassamento  lo  innalza  alla  gloria.  0 mio 
figlio,  non  pensare  d’ aver  fatto' progressi  nel  mio 
umore,' se  tu  non  li  reputi  al  di  sotto  di  tutti  (1). 

Signor  mio  Gesù,  estirpate  dal  mie  cuore  , io  ve 
ne  scongiuro , quest’  orgoglio  che  vi  regna  da  ti- 
ranno , e radicatevi  in  sua  vece  la  Santa  Umiltà  , 
questa  virtù  si  bella,  di  cui  voi  mi  date  nella  vostra 
Incarnazione  , un  sì  luminoso  e'  commovente  esem- 
pio. Che  l’ Uomo  s’ insuperbisca  in  faccia  a tanti 
motivi  che  egli  ha  di  umiliarsi',  questa  è una  mi- 
seria veramente  deplorabile , ma  che  un  Dio  si  sia 
umilialo  per  nói  sino  a farsi  uomo  mortale  , questa 
è una  misericordia,  che  noi  non  sapremo  mai  abba- 
stanza ammirare,  (2).  0 Gesù , fate  che  io  ricono- 
sca , e corrisponda  a questa- vostra  gran  misericòr- 
dia , e fatemi  profittare  della  lezione  che  voi  mi  date! 
Deh  ! rendetemi  umile , perchè  io  non  posso  esserlo 
senza  di  voi  ; donatemi  la  vera  umiltà , con  tutto  il 
vostro  Santo  Amore. 

Ali  ! mio  dolcissimo  Redentore  , alla  vista  di  tanto 
grazie  , di  cui  mi  veggo  da  Voi  tanto  ricolmato , e 
deU’  amore  immenso  che  mi  avete  attestato  , corno 

(!)  Ilumilera  Deus  protegit  , et  liberat,  humilem  dili&it  et 
consolator,  huraili  homini  se  inclinai,  humili  largitur  gratiam 
magnani,  et  post  ejus  depressionem , elevai  ad  gloriam...  Non 
reputes  te  aliquid  proferisse , nisi  omnibus  iuferiorem  te  esse 
senlias.  ( lbid.  lib.  n.  cup.  2.  n.  2.  ). 

(2)  Magna  est  miseria  superbus  homo , sed  major  est  mi- 
sericordia humilis  Deus.  (S.  Aug.  de  Chalechisand.  rudibus, 
eap.  iv.). 
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va  clic  io  non  muoja  di  dolore , e di  cordoglio  , al 
vedermi  cotanto  a voi  ingrato  ? Voi  siete  disceso  dal 
Cielo  per  cercar  me  , povera  pecorella  smarrita  , ed 
io  vi  ho  tante  volle  brullamente  caccialo  da  me , 
posponendovi  ad  indegni  piaceri  ! 0 mio  Gesù  , poic- 
chò  voi  volete  ancora  possedermi , io  abbandono  tut- 
to , mi  dolio  tutto  a voi , c non  voglio  , che  Voi  solo, 
lo  vi  prescelgo  per  unico  oggetto  di  tutte  le  mie  affe- 
zioni. Voi  pensale  sempre  a me , ed  io  non  voglio 
pensare , nè  desiderare  che  Voi  solo.  Dileclus  incus 
viilii , et  ego  illi.  Fate  che  io  vi  ami  sempre , e 
non  abbia  più  la  disgrazia  di  vivere  ingrato  al  vo- 
stro amore.  Purché  io  vi  ami , accetto  volentieri  la 
privazione  di  ogni  consolazione  sensibile  , ed  anche 
di  soffrire  ogni  sorta  di  pene.  Voi  volete  che  io  sia 
lutto  vostro , io  lo  voglio,  Signore,  e voglio  appar- 
tenervi tutto  intieramente  senza  alcuna  riserva.  Io 
ora  comprendo , che  lutto  ciò  che  è in  questo  mon- 
do , non  è che  mensogna  , fumo , fango , c vanità. 
Voi  siete  l’ unico  vero  Bene  , e Voi  solo  mi  ba- 
stale; sì,  voi  solo,  mio  Dio,  io  voglio,  e niente  più. 
Degnatevi,  o Signore  , ascoltar  la  mia  voce  , la  pre- 
ghiera dell'anima  mia.  Io  non  voglio  che  voi  solo. 
Venite,  o Gesù,  venite  in  questo  mio  povero  cuo- 
re, c -possedetelo  lutto;  con  voi  nulla  temo,  con 
voi  son  ricco , con  voi  son  forte , con  voi  io  sarò 
sicuramente  quel  che  voi  volete  io  sia.  Venite  dun- 
que, o Signor  Gesù , veuite.  Cosi  sia.  Amen,  amen. 

• 

• | ...  - 
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RISOLUZIONI  PRATICHE. 


Dell’  Umiltà. 

Il  Verbo  si  è fatto  carne.  Ecco  un  esempio  di 
umiltà,  capace,  con  la  Divina  grazia,  a guarire  il 
nostro  orgoglio.  Sappiamone  profittare.  Senza  rurail- 
tà  non  v’  ha  virtù  solida  cristiana , e degna  del  Cie- 
lo. Senza  1’  umiltà  è impossibile  conservarsi  lungo 
tempo  nella  retta  strada.  Desiderate  voi  sapere , dice 
S.  Agostino  , qual  è la  prima  virtù  del  cristiano  , 
che  vuol  tendere  alla  perfezione  ? ebbene  questa  ò 
1’ umiltà  , la  seconda  è 1’  umiltà  , la  terza  è l'umil- 
tà , c sempre  l’umiltà  (1).  Questa  virtù  , dice  S.  Ber- 
nardo è la  base  ferma,  e la  custode  di  tutte  le  altre  (2). 

E siccome  1’  orgoglio  è il  principio  d’  ogni  pec- 
calo (3),  cosi  l’umiltà  è la  sorgente  d’ogni  sorta  di 
virtù  (4),  giacché  essa  le  nutrisce , le  .protegge  , e 
le  sostiene  (fi).  L'Uomo,  dice  S.  Gregorio,  clic  vuole 
accumular  virtù  e inorili  senza  l’ umiltà  , gilla  la 
polvere  al  vento  (0).  Se  questa  virtù  vacilla  , tutte 

(1)  Si  qumras  qiiffi  sit  via  ad  oblinendam  veritateiii  , quid- 
que  primum  sit  .in  religione  et  disciplina  Ciiristi,  respondebo  ; 
Primula  esl  humilitas  , quid  secundum  ? humilitas  , quid  ter» 
tinnì?  humilitas,  et  quoties  interrogabis , toties  hoc  di  cani, 
( S.  Aug.  E pisi.  56.  ) 

(2)  Humilitas , virlutum  bonum  ac  stabile  firmamentum  est. 

S.  Bernard,  de  consider.  , . •.  , . V > 1 

(3)  Ir.itium  omnia  .peccati  superbia  est.  ( Eccl.  x.  13.). 

(4)  Rudix  ornili»  virliilis  humilitas.  (5-  Beni,  de  consider .) 

(3)  Ipsa  humilitas  , mater  et  nutrì* , collimila  et  unchora, 

fulcimcntuiu  virlutum  omnium  est.  ( S.CIui'tast.hom.30 . in  act.). 

(6)  Qui  sine  huiuililale  virtutes  congregai,  quasi  in  venlum 
pulverciu  portai.  (S.  Gregor.  humil.  7.  in  Joan.). 
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le  altre  non  tardano  di  andare  in  rovina  (1).  Con 
essa  si  diviene  simile  agli  Angeli , mentre  senza  di 
essa  gli  Angeli  divennero  tanti  Demoni  (2). 

Vedete  ora,  mio  caro  Teolimo,  quale  idea  dovete 
farvi  delTumillà  , della  sua  importanza  , e della  sua 
necessità.  Vedete  con  qual  impegno  dovete  voi  ap- 
plicarvi ad  acquistarla.  I mezzi  più  proprii  sono. 
1.®  Domandarla  incessantemente  a Dio  , perché  da 
Lui  solo  può  venirvi  dono  si  prezioso.  2.°  Pensare 
sovente  ai  vostri  peccati  passali , ed  alle  miserie 
presenti , in  cui  troverete  indubitatamente  di  clic 
umiliarvi.  3.®  Soffrile  con  pazienza  di  vedervi  umi- 
lialo , disprezzato  , e che  non  si  faccia  di  voi  nes- 
sun conto.  Senza  umiliazioni,  dice  S.  Bonaventura, 
non  si  può  divenire  giammai  umile , e S.  Bernardo 
afferma , che  le  umiliazioni  sono  la  strada  per  arri- 
vare all’ umiltà.  Inconseguenza  di  che,  se  voi  de- 
siderale davvero  addivenire  umile  , entrate  nella  via 
della  umiliazione  , imperciocché  se  voi  non  volete 
essere  affatto  umiliato,  non  perverrete  giammai  al- 
l’umiltà (3).  Accettale  dunque  se  non  con  allegria, 
almeno  con  rassegnazione  tutte  le  umiliazioni  che 
spesso  s' incontrano  nel  commercio  della  vita,  e fa- 
tene vostro  profitto.  4.®  Non  cercate  punto  di  com- 

“ x 

•(1)  Ubi  nutat  burnitila» , oranis  virlutum  congregatici  nonnisi 
ruina  cat.  ( S.  Bern.  de  consider.  ). 

(2)  Humilitas  homines  sanctis  Angeli»  simile»  faci!  , et  su- 
perbia ex  Angclis  demone»  fecit.  (S.  Aug.  de  salutaribus  do- 
cumenti». I.ib.  i.  cap.  xviii  ). 

(3)  Ifumiliatio  via  est  ad  huroilitatem  , sicut  palienlia  ad 
pacem , sicut  tedio  ad  scientìam.  ( S.Bcriuir.  E piti.  88.  ). 
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padre , perchè  l' uomo  veramente  umile  ama  piut- 
tosto essere  sconosciuto , ed  ignorato  (1).  Abbiate 
sempre  basso  sentimento  di  voi  stesso  , de’  Vostri 
talenti , de’  vostri  lumi , e consideratevi  come  T ul- 
timo di  tutti  (2). 

Tulio  questo  è ben  difficile  , non  v’  ha  dubbio  , 
ma  non  vi  scoraggiate , Gesù  sarà  con  voi.  Fate  oggi 
tutte  le  vostre  azioni  con  l’ intenzione  di  ottenere 
l’ umiltà.  Pregate  per  quelli  che  vi  haùno  umiliato, 
e che  cercano  ancora  l’occasione  di  farlo  ; si , pre-  > 

gate  per  essi,  altrimenti  perderete  il  frutto  delle 
vostre  umiliazioni  ; soffrite  , perdonate,  e dimentica- 
tevi. Fate  che  la  vostra  umiltà  sia  sincera;  una  u- 
miltà  finta , e mascherala , non  è che  un  orgoglio 
diabolico  (3).  Siate  umile  non  in  apparenza  , non 
per  attirarvi  la  stima  degli  uomini , ma  unicamente 
perchè  voi  sapete  che  la  vera  umiltà  tanto  è accetta  al 
Cuore  del  nostro  buon  Maestro.  Siale  umile , ma  non 
cercate  persuader  voi  stesso,  che  già  lo  siete.  Sarebbe 
una  consolazione  poter  dire  a sè  stesso  con  tutta 
verità:  Io  ho  finalmente  conseguita  T umiltà,  io  già 
la  posseggo.  Non  pértanto  state  attento  : l’amor  pro- 
prio -s’ insinua  da  per  tutto , e vi  rapirà  sino  la  vo- 
stra umiltà. 

Io  vel  ripeto  , siale  umile , cioè  fate  quanto  biso- 
gna per  divenirlo  , e poi  abbandonatevi  con  una  pic- 

(1)  Vere  Immilis  vull  nesciri.  (S.  Beni,  super  Missus  est). 

(2)  Iluinilis  nihil  de  se  magni  sentii , aut  loquitur.  (S.Crt~ 
tosi.  lib.  n.  ile  compunct.  cordis). 

(2)  Simulatio  huniililnti$ , major  est  superbia.  ( S.Aug . de 
Virgin,  cap.  i3). 
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na  confidenza  nel  Cuore  di  Gesù.  Quegli  che  vuol 
conservare  nell’  anima  sua  il  prezioso  tesoro  della 
umiltà , deve  nasconderlo  accuratamente  agli  occhi 
degli  uomini , e de’  suoi  medesimi. 

CAPITOLO  IX. 

Nascita  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  nella  stalla 
di  Beltelemme. 

Semeiipsum  exinanivit  formai» 
servi  accipiens  , in  siraililudinem 
liominura  factus.  Philip.  .11.  7. 

Gesù  ha  annichililo  sè  slesso , 
nel  prendere  la  forma  di  seno  , 
facendosi  simile  agli  uomini. 

Un  avvenimento  straordinario  si  prepara.  Il  mondo 
va  ad  esser  testimonio  di  uno  spettacolo  quanto 
grande,  altrettanto  nuovo,  d’un  mistero  incompren- 
sibile , di  un  prodigio  di  umiltà , e di  amore , che 
per  tutta  i’ eternità  formerà  l’ammirazione  degli  An- 
gioli , e de’  Santi  lutti  nel  Cielo.  Un  Dio,  fatto  Uomo , 
è per  nascere  già  sulla  terra.  Santi  angeli  del  Pa- 
radiso, voi  abitanti  della -terra,  affrettatevi  a prepa- 
rare a_  questo  Divino  infante  una  magione , ed  una 
culla  degna  dell’eccelsa  sua  Maestà.  Affrettatevi... 
ma  dove  . . . mi  smarrisco  io  ?.. . 0 mio  Dio , mio 
Dio!  quanto  i vostri  Disegni  sono  ammirabili  ! i vo- 
stri Pensieri  oh  quanto  sono  lontani  da  quelli  degli 
uomini  ! Il  nostro  Redentore  è venuto  nei  proprii 
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dominii,  cd  i suoi  vassalli  si  son  ricusali  riceverlo  (1). 
Ben  lungi 'd’ avere  a sua  disposizione  un  palagio, 
Egli  non  ha  trovalo  nè  anclje  un  necessario  rico- 
vero al  suo  arrivo  (2).  I ricchi  della  terra  hanno 
ludi  occupali  gli  alloggi  , e per  Gesù  non  vi  resta 
che  una  stalla  abbandonata  ; questa  è il  palagio 
dove  Egli  nascerà , ed  una  vile  mangiatoia  sarà  la 
sua  culla. 

É egli  mai  possibile  ! Il  Figliuolo  unico  di  Dio 
onnipotente , vero  Dio,  eguale  al  Padre,  eccolo  di- 
venuto Bambino  , c coricalo  sopra  poca  paglia  in 
una  grotta  ! Oh  ! egli  è vero  dunque  che  ha  anni- 
chilito sè  stesso,  semelipsum  exinanwU!  Un  Dio 
in  una  stalla  ! ! ! Salomone  , il  più  savio  de’  re  di 
Israele,  impiegò  ben  sette  anni  ad  innalzare  un  tem- 
pio alla  gloria  del  Nome  di  Dio;  l’argento,  l’oro, 
e le  pietre  preziose  vi  brillavano  da  per  lutto  , nè 
mai  si  vide  altrove  simile  magnificenza  , e maravi- 
gliosa  profusione  di  ricchezze.  Intanto  dopo  aver 
tutto  compito  , esclama  questo  gran  Re  : Ed  è mai 
credibile  che  Iddio  voglia  abitare  questo  tempio,  e 
restar  con  noi  sulla  tema  ? Se  il  Cielo , 'ed  i Cieli 
dei  Cieli  non  valgono  a contenerlo,  come  lo  potrà 
questo  augusto  tempio  che  io  ho  edificato  ? (3)  Que- 
sto fu  il  linguaggio  di  un  Salomone. 

(1)  Io  propria  venit  et  sui  eum  non  receperunt.  (Jean.  1.11.) 

(2)  Et  pcperit  Filium  suurn  primogenitura  , et  pannis  euro 
involvit,  et  reclioavit  euin  in  presepio;  quia  non  erat  cis  locus 
in  diversorio.  (Lue.  11.  7.) 

(3)  Ergo  ne  credibile  est  ut  habilet  Deus  cura  hominibus 
super  terram?  Si  coclum  , et  «oeli  coelorura  non  te  capiunt, 
quanto  iuagis  domus  isla  quam  aedilicavi.  ( u.  Paralip.  vi.  18.) 
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0 cristiani!  io  vi  domando,  quando  noi  vediamo 
il  nostro  Dio  nascente  nella  stalla  di  Betlemme,  ada- 
giato in  una  mangiatoia  di  animali , non  '.appartiene 
forse  a noi  esclamare:  Madie!  Il  gran  Re  del  Cielo 
e della  terra,  vuol  Egli  nascere  in  una  stalla!  Ri- 
petiamo , c meditiamo  attentamente  queste  parole: 
Un  Dio  in  una  stalla!!!  e questo  per  nostro  amore!!! 

0 mio  Gesù , tenero  amico  ! sarà  mai  possibile , 
che  io,  polvere  c cenere,  cercassi  d’innalzarmi,  dopo 
d’  avervi  veduto  umilialo  a tal  punto  ? (1)  No,  no, 

10  voglio  far  di  tutto  per  rendermi  sinceramente 
umile,  perchè  so  che  amale  sommamente  l’ umiltà, 
e voglio  fin  da  ora  mettere  mano  alF’opcra.  Voi , o 
mio  buon  Maestro,  aiutatemi,  voi  sostenete  la  mia 
debolezza,  c versate  abbondantemente  nel  mio  cuore 

11  balsamo  salutare  del  vostro  amore;  questo  sola- 
mente può  guarire  le  piaghe  profonde  che  vi  han 
fatto  l’orgoglio,  e laute  altre  passioni.  Deli!  vene 
supplico , Gesù  mio  , non  mel  negate  ! Fate  che  io 
vi  ami,  vi  ami  assai, -C  l’anima  mia  sarà  guarita. 

Supponghiamo  d’ignorare  chi  sia  questo  piccolo  , 
e tenero  bambino  clic  noi  vediamo  nella  stalla  di 
Betlemme  ; interroghiamone  la  Fede  , ed  essa  ci 
risponderà  : Questi  è il  Figlio  Unigenito  di  Dio,  in 
tutto  eguale  al  Padre.  Sì , questo  teucro  infante  che 
si  mostra  a noi  sì  debole , si  povero  , sì  abietto  , 
è quello  stesso  che  ha  gettate  le  fondamenta  della 
terra,  la  quale  serve  per  isgabello  dei  suoi  piedi , ed 

V i . 

(I)  Adirne  tu  superbis,  terra,  et  cinis,  postquam  Deus  faclus 
est  humilis?  (Abb.  Guerric.  ter.  de  Nativ.  Domini'). 
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innanzi  al  quale  tulle  le  creature  non  sono  che  vili 
inselli  ; quello  stesso  che  ha  disteso  i cicli  come 
un  velo,  e ne  ha  formalo  come  un  padiglione  per 
T uqmo  (1).  È quello  stesso  , la  di  cui  potenza  è 
infinita , c che  è terribile  al  di  sopra  di  lutto  ciò 
che  lo  circonda  , desso  è quel  medesimo  , di  cui 
i cieli  pubblicano  le  meraviglie,  e la  di  cui  Gloria 
risplende  nell’ assemblea  de'Sa'nti  : desso  è quello 
che  domina  1’  orgoglio  del  mare  , e con  un  solo 
sguardo  abbaile,  e calma  i suoi  fluiti  spumami  (2): 
Desso  in  fine  è quello  stesso  che  tiene  stabilito  il 
suo  trono  nel  più  alto  de’ Cieli , e che  comanda 'da 
assoluto  Padrone  a tuli’  i Re  della  terra  (3).  Il  Fi- 
gliuol  di  Dio  dunque  è venuto  a nascere  in  una 
stalla,  nel  mentre  a Lui  appartiene  il  Cielo  e l’uni- 
verso intero  (4).  Egli  è coricato  in  una  stretta , c 
miserabile  Culla,  ehe  può  appena  contenerlo  , nel 
mentre  riempie  con  la  sua  immensità  il  Cielo  c la 


(1)  Numquid  non  intellixistis  fondamenta  tcrrae?  Qui  sedet 
super  g)  rum  lerrae,  et  hahitatores  ejus  sunt  quasi  tocustae;  qui 
extendit  velut  nihilum  coelos,  et  expandit  eoa  sicut  tabernu- 
cuhim  ad  inhabilandum.  (/«.  xt.  21.  22.) 

(2)  Confitebuiitur  coeti  mirabilia  tua,  Domine...  Deus  qui  glo- 
rificai ur  in  concilio  juslorum,  magnus  et  terrilnlis  super  omnes 
qui  in  circuitu  Ejus  sunt;  Tu  dominaris  potestati  maris;  raotuin 
aulem  Uncinimi  ejus  Tu  mitigai.  ( Piai.  Luxvm.  6;  8,  IO.). 

(3)  Dominila  in  Coclo  paravit  sedem  suam,  et  regnurn  Ipsius 
omnibus  dominabilur.  ( Psalm . cu.  19.) 

(4)  Tui  sunt  coeli,  et  tua  est  lerra.  Putii.  i.xxXvm.  12.  )— * 
Meus  est  enim  orbis  terrae,  et  plenitudo  ejus.  (Ptl.xux.  12.) 
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♦erra  (1).  Egli  comparisce  bambinello  di  pochi  gior- 
ni, ed  è intanto  il  Dio  di  tutta  1’  eternità  (2).  Egli 
è vestito  di  gochi  cenci  vili,  nel  mentre  dà  ai  fiori 
tutta  la  vaghezza,  e dà  lutto  l’ ornamento,  e leggia- 
dria alla  natura  (3).  Uomini,  sapete  voi  ciò  che 
ha  ridotto  questo  Dio  ad  uno  stalo  si  miserabile  ed 
umiliante?  È stalo  l’amore  immenso  che  ci  ha  por- 
tato. 0 amore  ! 0 amore  di  un  Dio  per  gli  uomini, 
quanto  sei  mal  riconosciuto  ! 0 Dio  troppo  amante, 
quanto  son  pochi  i cristiani,  che  corrispondono  alla 
vostra  Divina  e Paterna  tenerezza  ! 

Anima  mia  , deh  ! che  l’esempio  del  tuo  Dio  na- 
scente in  una  stalla  , privo  di  lutto , l’ impari  ad 
amare  la  povertà;  clic  il  freddo,  che  Egli  soffre  con 
lanta  pazienza  , l’ impari  ad  amare  la  modificazione; 
che  le  lagrime,. che  Egli  versa  su  i tuoi  peccati, 
t’ insegnino  in  qual  modo  devi  tu  stesso  piangerli. 
Se  per  tirarli  dal  nulla  fnon  gli  ò costato  che  una 
sola  parola  , ora  per  riscattarli  Egli  patisce , Egli 
piange  , Egli  geme , e presto  verserà  il  suo  Divin 
Sangue,  sino  all’ ultima  goccia.  Ah!  Possi  tu  com- 
prendere dalla. grandezza  del  rimedio,  quanto  sono 
state  profonde  a difficili  a guarirsi  le  piaghe  di  cui 

(t)  Numquid  non  coelum  et  terram  impleo  , dici!  Dominila? 
( Jerem . xxih.  24.) 

(2)  A saeculo  usque  in  saeculum  Tu  es,  Deus.(P».  ixxxix.  2.) 

(3;  Qui  topini  minutimi  vario  vestii  ornalo  , pannis  vilibus 
involvilur,  ul  nos  stolaiu  primam  rccipere  vateamus.  Per  quetn 
omnia  racla  s'unì , inanus  pedesque  aslringunlur , ut  nostrae 
manus  ad  opus  lmnum  cxcrcilel  , pedosque  sint  in  liam  pacis 
dirceli.  ( Vencr.  ficchi,  mi  per  illvd  : el  pannis  cu  in  involvil  ), 
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li  avevano  coverto  i tuoi  peccali!  (1)  Possi  tu  com- 
prendere quanto  fu  ardente  l’amore  del  tuo  Salva- 
tore verso  di  te , per  così  amarlo  con  tutte  le  forze, 
e per  quanto  tu  puoi  amarlo! 

0 mio  Gesù  ! egli  è dunque  vero  che  Voi  siete 
nato  in  una  stalla  nella  povertà  la  più  perfetta,  che 
avete  passata  tutta  la  vostra  vita  nelle  sofferenze , 
per  farmi  comprendere  l'amore  che  Voi  mi  portate! 
Egli  è ancor  vero,  che  io,  ingrata  creatura,  ho  pas- 
sala ,la  mia  vita  a disprezzarvi , ed  a riempirvi  di 
dispiaceri , e di  offese  con  i mici  peccati  ! Ah  ! io 
ve  ne  scongiuro  , fatemi  penetrare  vivamente  e la 
gravezza  del  male  da  me  commesso,  e l’amore  in- 
finito che  Voi  meritale.  E giacché  vi  siete  degnato 
sopportarmi  sino  al  presente , fate  , o pietosissimo 
Gesù,  che  io  ritorni  tutto  a Voi  senza  il  menomo 
ritardo,  e non  permettete  peN’avvenire  che  io  abbia 
più  la  somma  disgrazia  di  dispiacervi.  Bruciatemi 
lutto  del  fuoco  del  vostro  santo  Amore  , e conce- 
detemi la  grazia  di  ricordarmi  sempre  di  lutto  quel 
che  Voi  avete  patito  per  me  , affinchè  da  ora  in- 
nanzi io  dimentichi  tutte  le  creature,  per  non  pensare 
che  ad  amarvi , ed  esservi  grato , ed  accetto.  Voi 
. siete  venuto  in  terra  per  regnare  con  l’ amore  nei 
nostri  cuori.  E bene  ! togliete,  fugate  dal  mio,  tutto 
ciò  che  v*  impedisce  di  possederlo  intieramente.  Fate 
che  la  vostra  Volontà  sia  egualmente  la  mia , e che 
Essa  divenga  la  regola  d'ogni  mia  azione,  c di  lutti 

? 

(1)  Magnus  de  coelo  venit  medicus,  quia  magnus  in  (erra 
jacebal  aegrotus.  ( S.  Aug.  Scrm.  39.  de  Verbi*  Doni.  ) 
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i miei  desiJerii.  Oh!  sì,  mio  Dio,  datemi  Voi  di 
adempire  questa  vostra  santa  Volontà  , ed  in  tutte 
le  cose  , e di  farvi  generosamente  il  sacrifizio  delia 
mia  a qualunque  costo.  Non  permettete  che  io  me* 
liti  giammai  quel  rimprovero,  che  Voi  faceste  altra 
volta  ai  giudei  per  bocca  del  vostro  Profeta  : Qual 
bisogno  ho  io  de’ vostri  digiuni , e dei  vostri  sa * 
crifizii  ! Io  ne  sono  satollo,  Non  posso  più  soffrire 
il  vostro  incenso , esso  è abbominevole  ai  miei  oc- 
chi. Tutte  le  vostre  pretese  buone  opere,  Io  le  ri* 
provo , perchè  sono  il  frutto  della  vostra  propria 
volontà  (1).  0 mio  Pio , io  ve  ne  supplico , inse- 
gnatemi a fare  la  vostra  santa  Volontà  (2) , e da* 
temi  grazia  di  adempirla  esattamente  sino  alluf* 
timo  respiro  di  mia  vita.  Così  sia,  . . 

ti  csgae  io?  § i.ottoi  towtn  oi  od  - 'ì 

fUSOiCZlOXI  PRATICHE,  • 

jTrdfn-hMtt  -ih  rAhiv-'.-j  * 

Della  slima,  ed  amore  della  povertà. 

■ Jy  xJ  ^ ^ - -**-•  •'  f * ■ 

■ 6 ' ' •' 

• Felici  quelli  che  posseggono  le  ricchezze  ! Felici 
quelli  che  possono  sottrarsi  dalle  umiliazioni  e sfug- 
gire gl’  incomodi  deila  povertà  ! Ecco  il  linguaggio 
del  mondo  ! 0 mio  Dio .!  Quanto  è differente  quello 
di  Gesù  Cristo!  Disgrazie , guai  a voi , o ricchi  della 
terrùu  Egli  grida  (3),  Felici  voi,  o poveri  di  spì- 


(1)  Quo  m(hi  inullhudincm  viclimarum  vestrarum  ? plenus 
snim...  Nc  offeratis  ultra  sacrifìcHim  frustra  ; incensum  abomi- 
natio  est  mrhi.  (i«.  1.  11.  13.) 

(2)  Docp  me  tacere  Volunlàtem  tuam.  (Pt.  catti,  10.) 

(3)  Vae  vobis  , divitibus  I ( Lue.  vi.  24.  ) 
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rito , perché  a voi  appartiene  il  regno  de  Cieli  (1). 
Da  quale  parie  sla  la  verità  ? Da  quale  parie  la 
beatitudine  ? Non  v’  ha  punlo  a dubitarne,  quando 
Gesù  Cristo , Eterna  Verità , ha  parlalo.  , 

Mio  caro  Teotimo,  o voi  siete  ricco  de' beni  di 
questo  mondo , o siete  povero.  So  voi  possedete 
ricchezze,  abbiate  cura  di  distaccarne  il  vostro  cuo- 
re, altrimenti  vengono  a voi  dirette  le  parole  di  Gesù 
Cristoì  Guai  a voi  ricchi!  Usale  della  vostra  fortuna, 
e possedetela  come  se  non  T aveste,  !cioò  senz* al- 
cun attacco.  Versale  nel  seno  de’  poveri  abbondanti 
elemosine  , e sollevate  la  vedova  e 1’  orfano.  Non 
passale  questo  giorno  , senza  fare  qualche  buona 
opera  di  carità  ; essendo  pur  grande  il  numero  dei 
miseri  ed  infelici  vostri  fratelli , figli  ad  un  mede- 
simo Padre.  0 Dio  ! Se  i ricchi  sapessero  fare  buon 
uso  delle  loro  ricchezze,  qual  bene  non  farebbero 
essi  ?..  4 

'Se  voi  siete  povero  , guardatevi  bene  di  mormo- 
rare contro  la  Divina  Provvidenza.  Non  dimenticale 
che  Gesù  ha  dotato  la  povertà  d’ uno  splendore  lutto 
Divino  , avendo  voluto  nascere  povero  , vivere  po- 
vero , e piorire  in  una  estrema  povertà.  Non  invi- 
diale punto  le  grandi  possessioni  de’  ricchi , giac- 
ché esse  son  ben  lontane  di  renderli  felici,  anzi  sono 
di  grande  ostacolo  alla  loro  vera  felicità.  Contenta- 
tevi del  poco  che  voi  avete , ed  alzale  gli  occhi 
verso  il  Cielo  , ivi  troverete  i vostri  dominii , lo 

(1)  Beati  paupcres  spirito  , qaoniam  ipsorum  èst  re^nurn 

coeloxuia,  ( Matlh,  v.  3.  ) 
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vostre  possessioni , i vostri  tesori.  Soffrile  pertanto 
con  pazienza  le  privazioni  del  vostro  stato  , e dite 
in  ogni  rincontro  : Mio  Dio , voi  volete  che  io  sia 
povero , e che  io  soffra  ? sia  benedetto  il  vostro 
santo  Nome,  ed  adempita  la  Vostra  Santa  Volontà. 
Datemi,  ve  ne  supplico,  solamente  il  vostro  santo 
Amore,  e sarò  ricco  abbastanza. 

CAPITOLO  X. 

Gesù  Cristo  ha  voluto  nascere  bambino,  per  vieppiù 
eccitarci  alla  confidenza , ed  all’  amore  verso 
dt  Lui. 

.*  ' 

Parvulus  dalus  est  nobis, 
fllius  nalus  est  nobis.  t 
Isai.  9.  6. 

Un  bambino  è sfato  dato  a 
noi,  ed  un  tìglio  è nato  per 
noi. 


Il  motivo  pel  quale  il  Figliuol  di  Dio  ha  voluto 
nascere  piccolo  bambino , fu  appunto  per  essere  alla 
porlata  di  percorrere  tutte  l’ etali  della  vita,  per  così 
conciliarsi  più  facilmente  il  nostro  amore.  E per 
quale  ragione,  domandava  qui  S.  Francesco  di  Sa- 
les  , Gesù  prende  questa  dolce , ed  amabile  condi- 
zione d’ infante  , se  non  per  impegnarci  ad  amarlo, 
ed  a mettere  in  Lui  tutta  la  nostra  confidenza?  E 
prima  S.  Pier  Crisologo  tfvcva  espressa  la  medesima 
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cosa  in  queste  parole  : Iddio  volle  nascere  piccolo 
bambino , perchè  volle  essere  da  tulli  amalo  (1). 

Il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  esclama  il  pio  abbate 
Guerrico  , desidera  ardentemente  che  noi  ramia- 
mo con  quella  stessa  confidenza,  con  cui  i figli  ben 
nati  amano  il  miglior  di  tult’i  Padri.  Egli  non  può 
soffrire  che  noi  Io  temiamo , come  schiavi  che  pa- 
ventano un  padrone  severo  e crudele.  L’  è perciò, 
che  nel  manifestarsi  agli  Uomini , non  è comparso 
con  apparato  di  potenza,  e di  maestà,' ma  sotto  la 
forma  di  tenero  bambino , perchè  Egli  veniva  per 
salvarci  , e farsi  amare,  non  già  per  condannarci, 
e farsi  temere.  Andiamo  dunque  a prostrarci  ora 
con  confidenza  dinanzi  al  trono  di  Sua  Misericordia, 
noi  che  prima  non  ardivamo  nè  anche  pensare  al 
trono  di  Sua  Gloria , senza  provarne  un  religioso 
terrore.  Nella  stalla  di  Betlemme  Gesù  non  ha  cosa 
che  possa  incutere  timore  , anzi  tulio  spira  mise- 
ricordia ed  amore.  Egli  vi  giace  pieno  di  dolcezza, 
nè  sa  punto  irritarsi  delle  offese,  e se  s’irrita,  con 
faciltà  si  placa  (2).  Andiamo  dunque  al  santo  Pre- 
fi) Sic  nasci  voluil,  qui  voluit  amari  (S.  Pier  Grysolog.)— 
Domimi»  noster  Jesus  Cbristus  judicavil  magia  homines  bene- 
ficiò alljgari  posse , et  provocar!  ad  ca  quae  soni  recta  fa- 
cicnda  , quam  melu  ; plusque  charilatem  proficere .,  quam  for- 
midinem  ad  correplionem.  (S.  &mbros.  ) 

(2)  Et  Ipse  mallet  amari , quam  servilitcr  limeri. . . . Ideo 
et  nunc  cum  primo  Se  manifestavi!  morlalibus , pucrum  So 
maluit  exibere , magisque  amabilis  quam  terribilis  apparere  ; 
quia  salvare  veniebat , et  non  judicarc. . . Cum  fiducia  igitur 
accedanius  ad  throuum  Graliae  ejus , qui  nec  cogitare  sine 
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sepe / prendiamo  Gesù  nelle  nostre  braccia,  strin- 
giamolo al  nostro  cuore,  e scongiuriamolo  ad  accen- 
derlo delle  fiamme  del  Suo  purissimo  e santo  Amore. 

Mio  amabile  Gesù  , e dolce  Salvatore  dell'  anima 
mia  , c quale  può  esser  mai  la  mia  confidenza  in 
questa  vita , c la  mia  più  dolce  consolazione  in 
mezzo  a lutto  ciò  clic  si  offre  ai  miei  sguardi  sotto 
il  ciclo  ? Non  siete  Voi  forse  , o mio  Signore  , e 
mio  Dio,. d'infinita  Misericordia?  Dove  mai  sono  stato 
io  bene  senza  di  Voi  ? e con  Voi  qual  male  ho  io 
mai  sofferto?  lo  amo  meglio  esser  povero  con  Voi, 
che  ricco  senza  di  Voi.  Io  amo  meglio  esser  pere- 
grino con  Voi  sulla  terra , che  possedere  il  cielo 
senza  di  Voi,  imperciocché  dove  siete  Voi,  là  ò il 
ciclo , e dove  Voi  non  siete , ivi  sta  la  morte  e lo 
inferno.  Voi  siete  1’  unico  oggetto  d’ ogni  mio  desi- 
derio, l’ è perciò  che  lontano  da  Voi,  io  non  posso 
che  gemere,  e sospirare.  Io  non  posso  confidarmi 
pienamente  che  in  Voi,  nò  sperar  soccorso  ne' miei 
bisogni,  che  da  Voi  solo , o mio  Dio.  Voi  siete  lu 
mia  speranza  , la  mia  confidenza  , cd  il  mìo  conso- 
latore sempre  fedele. . . I miei  sguardi  son  sempre 
rivolti  verso  di  Voi,  perchè  in  Voi  ho  posto  tutta  la 
mia  confidenza,  o mio  Signore.  Santificate  I’  anima 
mia  , beneditela  colla  vostra  celeste  Benedizione , 
affinchè  essa  divenga  vostra  santa  dimora , sede 
della  vostra  Gloria,  e che  in  questo  tempio  , dove 

tremore  poteramus  de  throno  Glorine  ejtis.  Nihil  hic  terrori», 
iiiliil  severilalis  quam  uictuas , sed  omuimòda  mansuetudo  de 
qua  praesumas.  (ALL.  Guerric.  de  Kafiv.  aerai.  I.) 
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Voi  non  isdegnale  abitare , non  vi  sia  cosa  che  of- 
fenda gli  occhi  vostri  Divini.  Riguardatemi,  o Si- 
gnore, con  la  vostra  immensa  Bontà,  e secondo  l’ab- 
bondanza delle  vostre  misericordie  (1)  ; esaudite  le 
preghiere  del  vostro  miserabile  servo , esiliato  lon- 
tano da  Voi  nelle  regioni  di  tenebre  e di  morte. 
Proteggete  e conservale  l’anima  del  vostro  povero 
figlio  in  mezzo  ai  pericoli  di  questa  vita  corrutti- 
bile. Deh!  che  la  vostra  grazia  lo  accompagni  e lo 
guidi  nel  cammino  della  pace,  c nella  patria  della 
eterna  Luce.  0 Gesù  ! 0 Bambino  Gesù,  mio  buon 
Maestro  , io  attendo  questa  Grazia  con  piena  fiducia 
dalla  vostra  infinita  Misericordia , e Paterno  amore. 

S.  Francesco  d’ Assisi  restava  preso  di  ammira- 
zione e di  amore,  allorché  parlava  del  mistero  della 
Nascita  del  Figliuol  di  Dio.  S.  Bernardo  esperimen- 
lava  i medesimi  sentimenti;  ascoltiamolo  parlarne. 
Un  grido  di  gioia , dice  egli , si  fa  sentire  su  questa 
terra  d’  esilio  (2).  Una  parola  piena  di  dolcezza , c 


(!)  Ego  vero  oralioncm  meam  ad  te  ; Domine  . . .;  in  mol- 
titudine misericordiae  tuae  esaudì  me.  (Ps.  lxviii.  16.  17.; 

(2)  Sonuit  vox  laetitiae  in  terra  nostra , vox  exullationis  et 
salutis  in  tabernaculis  peccatorum.  Audilum  est  verbum  bo- 
num  , verbum  consolaloriuin,  sermo  jucunditate  p!enus,.dignus 
ornili  acceptione.  Jubilale  montes  laudera,  et  omnia  tigna  syl- 
varuro  , piaudite  omnibus  ante  facicm  Domini , quia  venit.  Au- 
ditc , codi,  et  auribus  percipe,  terra;  obstupesce,  et  lauda, 
universitas  creaturae  , sed  tu  , magi» , o homo  : Jesus  Chrt- 
slus,  Filius  Dei,  nascitur  in  Belhleem  Judae.  (S.  Bem.  Serm. 
I.  in  Vig.  Nat.  Dom.  ) 
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di  consolazione  viene  a picchiare  le  nostre  orecchie. 
Esaltate,  Monti,  il  vostro  Fattore,  e tate  echeggiare 
le  sue  lodi.  Rallegratevi,  o €ieli,  esulta  o terra,  e 
voi,  campi,  e tutto  ciò  che  vi  abita,  brillate  di  gioia 
e di  allegrezza  dinanzi  al  nostro  Dio , che  viene  ad 
abitare  con  noi. 

Cieli  e terra,  ascoltate,  c tu  più  di  lutti,  o uomo, 
resta  di  meraviglie  attonito  l Gesù  Cristo , V unico 
Figlimi  di  Dio  viene  ~a  nascere  nella  stalla  di  Bet- 
lemme. Qual  sarà  quel  cuore  sì  duro,  sì  insensi- 
bile, che  non  resti  ammollilo  da  si  dolce  parola? 
Qual  nuova  più  gioconda  ci  si  poteva  annunziare? 
Ha  egli  mai  il  mondo  intese  parole  sì  consolanti  ? 
Gesù , Figliuolo  di  Dio  viene  a nascere  in  Betlemme 
di  Giuda!  Di  qual  celeste  soavità  non  sono  esse 
ripiene?  Io  vorrei  poter  farne  sentire  tutta  la  dol- 
cezza e l’energia.,  ma  T espressioni  mi  mancano, 
e temo  d’ indebolirne  la  forza,  facendovi  il  più  pic- 
colo cangiamento.  Oh  Natività  ammirabile  ! 0 voi  lutti 
che  giacete  nella  polvere  , levatevi  ad  adorare  que- 
sto Dio  nascente  ; Egli  vigne  per  salvarvi,  per  gua- 
rirvi, e colmarvi  di  grazie.  0 voi  peccatori,  povere 
pecorelle  smarrite  , cominciate  a respirare;  Gesù-  è 
venuto  sulla  terra  a cercare  e salvare  quel  eh’ è 
perduto.  0 voi  che  siete  infermi,  prendete  coraggio  ;* 
Gesù  viene  à guatìre  i vostri  cuori  con  l’ unzione 
della  sua  misericòrdia.  0 voi  tutti  che  desiderate 
giungere  a grahdì  dignità,  rallegratevi  pure,  perchè 
il  Figlio  di  Dio  viene  a Voi  per  farvi  parte  dei  suo 
eterno  Regno.  Andate  al  Presepe,  andate  a trovarlo 
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senza  timore  (1)  ; allorché  Egli  siede  su!  trono  di 
sua  grandezza , e .di  sua  Maestà  esige  timore , ri- 
verenza, c rispetto , ma  qui  Egli  si  mostra  sottole 
sembianze  di  tenero  bambino,  che  ispira  confidenza, 
c,d  amore.  In  fatti,  potranno  i suoi  occhi  grondanti 
di  lagrime  non  intenerire  il  vostro  cuore  ? Piange 
si  questo  Divin  Salvatore , ma  non  come  gli  altri 
bambini,  nè. per  la  stessa  ragione,  imperocché  se 
i pargoletti  ordinarli  gridano  di  necessità , c per 
debolezza  , Gesù  grida  per  compassione  , ed  amore 
per  noi  (2). 

Il  Figlio  di  Dio  è nato  per  noi,  ed  è stalo  a noi 
donalo. 

Andiamo  dunque  al  presepe  , ed  ascoltiamo  con 
rispetto  tulle  le  istruzioni  che  Egli  vorrà  darci.  La 
sua  lingua  non  sa  ancora  articolar  parola,  ma  tutte 
le  membra  del  suo  piccolo  Corpo  sono  come  tante 
bocche  die  ci  gridano  (3).  Amate  Iddio  con  tutto 
il  vostro  cuore,  con  tutta  V anima  vostra,  con  tutte 

(t)  Quid  tu  times,  ò homo?  quid  trepidas  a facie  Domini 
qu'a  venit  ?...  Ecce  intana  est , et  sine  voce  ; nam  vagienlis 
vox  magis  miseranda  quain  tremenda.  Parvtilus  factus  est,  te- 
nera membra  Virgo  mater  pannis  alligai , et  adhuc  timore  fre- 
pidas?  Vel  in  hoc  scies  , quia  non  venit  perdere  te  , 4ed  sal- 
vare , eripcre  te,  et  non  ligare.  (S.  Bern.  serm.  1.  in  Nati»* 
Domini.)  • .■■  .. 

(2)  Plorai  Christus , sed  non  sicut  caeteri , aut  certo  non 
quare  caeteri  sdent.  In  atiis  sensus.,  in  Christo  praevalebat 
aflectus.  liti  ex  passione  lugent , Christus  ex  compassione.  Iili 
jugnm  grave  qnod  est  super  omnes  filios  Adae,  Christus  Alio- 
rum  Adae  peccata  deplorai.  (S.  Bern.  in  Nativ.  Doni,  serm.) 

(3)  Ipgff  infantilia  membra  non- sileni.  (S.  Bern.)'  * - 
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le  vostre  forze  (i).  Felici  quelli  che  piangono,  per- 
chè essi  saranno  consolati  (2).  Chi  si  umilia  sarà 
esaltalo,  e chi  si  esalta  sarà  umiliato  (3).  Non  am- 
massate tesori  in  questa  terra , ove  la  ruggine  e le 
lignuole  li  rodono , ed  ove  t ladri  li  disolterrano 
e li  rubano,  ma  fate  i vostri  tesori  nel  Cielo , dove 
nè  la  ruggine,  nè  la  tignuola  possono  roderli,  nò 
possono  esservi  da  ladro  involati  (4).  Non  v’  ha  che 
una  sola  cosa  necessaria,  e questa  è la  nostra 
eterna  salute  (5).  Cosa  gioverà  all'uomo  di  guada- 
gnarsi l’ intero  mondo  , se  poi  avesse  a perdere 
V anima  sua  ? (6) 

Mio  dolce  Gesù  ! Oh  che  le  vostro  lezioni  sono  . 
pur  belle  , ed  ammirabili  ! Ah  che  io  vorrei  met- 
terle in  esecuzione  per  vostro  amore  , ma  io  mi 
sento  così  debole  e miserabile  , che  senza  di  Voi 
sono  impotente  ad  ogni  bene.  0 Gesù,  mio  bambino , 
Gesù  sì  buono , sì  tenero , sì  compassionevole,  ab- 
biate pietà  di  me  ! Io  voglio  amarvi,  Voi  lo  sapete, 
perchè  conoscete  il  fondo  del  mio  cuore  ; conce- 

(1)  Diliges  Dominimi  Deum  tuiim  ex  foto  corde  tuo , et  in 
tota  anima  tua,  et  in  tota  mente  tua.  (Mattb.  xxu.  37.) 

(2)  Beali  qui  lugent , quoniam  ipsi  consolabuntur.  ( Malih. 

v.  5.)  .. 

(3)  Omnis  qui  se  exaltat , bumiliabitur  ; et  qui  se  humiliat, 
cxallabitur.  (Lue.  xiv.  11.) 

(4)  Notile  thesaurizare  vobis  ihesauros  in  terra , ubi  aerugo, 
et  tinca  demolilur  etc.  (Malih.  vi.  19.  20.) 

(5)  Porro  unum  est  necessarium.  (Lue.  x.  4'), 

(6)  Quid  prode.-t  ito  mi  ni  si  muodum  universum  lucrelur , 
animae  vero  suae  detrimenlum  paiiatux?  (Malih.  xvi.  28.) 
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delemi  il  vostro  santo  Amore.  Oh!  che  egli  mi  sa- 
rebbe dolce  potervi  amare  quanto  vi  amano  la  San- 
tissima Vergine  e tuli’  i Santi.  Oh  ! che  sarei  felice 
se  potessi  farvi  amare  da  tutti  gli  uomini!  Io  ne  ho 
il  più  vivo  ed  ardente  desiderio , degnatevi  almeno 
o mio  Gesù,  gradire  questo  desiderio  del  mio  cuore. 

Il  Figlio  di  Dio  è nato  per  noi,  ed  a noi  è stato 
donato.  •■.■■■■ 

L’Eterno  è divenuto  infante,  l’Onnipotente  si  è 
reso  debole,  quegli  che  è Infinito  ed  Indipendente, 
si  è sottomesso  alle  sue  creature  ; Egli  si  è umi- 
liato sino  a farsi  uomo,  e nascere  in  un  albergo 
di  animali;  e l’ immenso  Amor  suo  per  noi  l’ ha  fatto 
operare  lutti  questi  prodigii.  « Oh  eccesso  di  carità! 
esclama  qui  S.  Tommaso  da  Villanova,  oh  ! il  più  po- 
tente trionfo  dell’  amore  ! Voi  avete  vinto  l’ invinci- 
bile; T Onnipotente  è divenuto  prigioniere.  Oh!  vero 
eccesso  di  carità!  Un  Dio  fatto  bambino  per  no- 
stro amore,  per  ispirarci  da  confidenza,  per  meglio 
cattivarsi  il  nostro  cuore!  Amiamo  adunque  questo 
Dio  si  buono  e cotanto  amabile , e per  eccitarci  a 
sempre  più  amarlo,  non  lasciamo  giammai  di  ripe- 
tere, ed  ogni  volta  con  una  nuova  effusione  di  gioia 
e di  amore , queste  si  toccanti  parole  : Il  Figliuol 
di  Dio  è nato  per  noi,  ed  è stato  a noi  donato. 

0 dilettissimo  Infante  Gesù  , o mio  dolce  Salva- 
tore ! Io  vi  amo  , e mi  affido  lutto  a Voi  ! sì , Voi 
siete  1'  unica  mia  speranza  , e 1’  amor  mio.  Ah  ! e 
che  sarei  io  divenuto,  povero  disgraziato,  se  Voi  non 
foste  disceso  dal  Cielo  per  salvarmi  ? Già  da  gran 
tempo  , le  offese  di  cui  mi  son  reso  reo  e colpe-. 
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volc  dinanzi  a Voi,  mi  avrebbero  dato  in  preda  alle 
iìamme  dell’ inferno.  Oli!  che  la  vostra  inlìnita  Miseri- 
cordia sia  sempre  benedetta , essendo  tuttavia  pronta 
a perdonarmi,  se  io  mi  pento  de'  miei  peccati.  0 
mio  Gesù!  Voi  che  leggete  nel  fondo  del  mio  cuore, 
o vedete  il  mio  sincero  pentimento  d’  avervi  tanto 
offeso , ricevetemi  nella  vostra  grazia  , c fate  clic 

10  muoia  a me  stesso  , per  non  vivere  d’ oggi  in- 
nanzi che  a Voi  solo,  unico  mio  Bene.  Consumale, 
o fuoco  divorante,  tutto  ciò  che  in  me  dispiace  ai 
vostri  occhi  , e prendete  pieno  possesso  di  tuli’  i 
mici  affetti,  lo  vi  amo,-  o dolce  ed  amabile  pargo- 
letto Gesù  ! Io  vi  amo  , o Dio  dell’  anima  mia  ! Io 
vi  amo,  o mio  tesoro,  mia  vita,  mio  tutto,  e vo- 

. glio  esalar  1’  ultimo  mio  respiro,  dicendo  : Mio  Dio 
vi  amo,  afiln  d' incominciare  d' allora  ad  amarvi  con 
un  amore  perfetto,  che  non  avrà  mai  fine.  Così  sia. 

RISOLUZIONI  PRATICHE. 

Dell'  amore  del  prossimo. 

Se  qualcuno  dice:  Io  amo  Iddio,  ed  intanto  odia 

11  suo  fratello,  esso  è un  bugiardo,  imperGiooehè  so 
non  ama  il  suo  fratello  che  vede , come  può-  egli 
amare  Iddio  che  non  vede  ? (1)  Non  ostante  questo 

(!)  Si  quis  dixerit  quoniam  diligo  Detim . el  fratrem  suum 
oderii  , mendax  est.  Qui  cnim  non  diligi!  fratrem  suum  quem 
videi,  Demo  quem  non  videi,  quomodo  pntest  diligere?  (Joan. 
iv.  20.)  ' * - ' • 
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parole  del  dilclto  Discepolo , pur  tuttavia  molti  vi- 
vono in  una  grande  illusione  : essi  son  duri  verso 
de’  poveri  r amano  la  maldicenza , con  molla  diffi- 
coltà perdonano  una  leggiera  offesa  e disprezzano 
gli  altri , e pure  si  sentono  ripetere  sovente  : Mio 
Dio,  io  vi  amo,  mio  Dio,  io  vi  amo,  e si  credono 
molto  sicuri.  Mio  caro  Teotimo,  non  imitate  la  cont 
dotta  di  costoro , ma  amate  tutti  gli  uomini  come 
vostri  fratelli  ,•  come  creature  in  cui  è impressa  la 
immagine  di  Dio;  desiderate  ardentemente  la  salute 
di  lutti;  mostrale  a tutti , e particolarmente  ai  vo- 
stri nemici , ed  a quelli  che  vi  perseguitano  un  viso 
dolce  e sereno,  badale  che  la  vostra  bocca  non  prof- 
ferisca che  parole  di  pace,  e che  l’unzione  d’una 
santa  carità  temperi  in  voi  l’amarezza  del  cuore. 
Siaje  sempre  pronto  a soccorrere  i vostri  fratelli , 
a consolare  gli  afflitti , e pieno  di  compassione  per 
i poveri  peccatori.  Rallegratevi  delle  virtù  degli  al- 
tri , come  se  fossero  vostre  proprie,  e risentite  lo 
loro  miserie  come  le  vostre  , trasformandovi , per 
cosi  dire  , in  ciascun  di  loro.  Non  disprezzale  mai 
alcuno,  e rigettale  attentamente  i giudizi  temerari, 
ed  i sospetti  svantaggiosi  verso  del  prossimo.  As- 
suefatevi a pensare  sempre  iene  di  tulli,  ed  inter- 
petrate  sempre  nel  miglior  senso , con  cuore  sem- 
plice , le  parole  c le  azioni  altrui.  . ...... 

Oh  ! che  questa  Carità  verso  il  prossimo  è una 
delle  più  belle  virtù.  Ma  ohimè  ! mio  caro  Teotimo, 
questa  virtù  è mollo  rara.  Scrutinate  il  fondo  del 
vostro  cuore  , e vedete  sino  a qual  grado  la  pos- 
sedete. . . . 
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Siete  voi  veramente  disposto  a perdonare  tulli  i 
vostri  nemici,  ed  anche  a beneficarli?  Vi  guardale 
voi  di  criticare  la  condotta  del  vostro  prossimo  in 
ogni  rincontro?  Esaminate  su  di  ciò' il  vostro  cuo- 
re. Amate  i vostri  fratelli  come  voi  stesso  , ecco 
quel  che  vi  dimanda  Gesù  Cristo.  Vorrete  voi  ne- 
gargli una  cosa  tanto  giusta  ? Non  fate  passare  la 
giornata  senza  prendere  le  misure  necessarie  per 
poter  dire  con  verità  : Mio  Dio , io  vi  amo  di  lutto 
cuore  , ed  amo  per  amor  vostro  il  mio  prossimo 
come  me  stesso. 

.CAPITOLO  XI. 

Della  vita  nascosta  di  Gesù  Cristo,  e dell'umile 
sua  sommissione  alla  sua  Santissima  Madre, 
ed  a S.  Giuseppe. 

Et  erat  subditus  illis. 

Luca,  11.  SI 
E Gesù  era  loro  soggetto. 

Cristiani,  portiamoci  col  nostro  spirito  nella  povera 
casa  di  Nazaret , nell’  umile  dimora  di  Maria  e Giu- 
seppe. Ivi  i nostri  occhi  resteranno  colpiti  da  Uno 
spettacolo  degno  di  tutta  la  nostra  ammirazione. 
Ivi  noi  vedremo  il  nostro  amabile  Gesù  sottomesso, 
per  nostro  amore , a due  sue  creature,  non  facendo 
altro  sino  all’ età  di  anni  trenta.,  che  ubbidirle.  Et 
erat  subditus  illis.  Io  resto  sorpreso  da  maraviglia 
a queste  parole,  esclama  il  divoto  Bossuel;  è questa 
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dunque  tutta  1’  applicazione  di  un  Figlio  di  Dio , 
Gesù  Cristo?  Tutto  il  suo  esercizio  ò di  ubbidire  a 
due  sue  creature.  Ed  in  qual  cosa  1 Negl’  impieghi 
più  bassi , e nella  pratica  di  un’  arte  meccanica. 
Dove  sono  quelli  che  sr  lamentano,  che  mormorano, 
perchè  gli  uffizii  loro  conferiti , non  corrispondono 
al  loro  talento,  alla  loro  capacità,  o.pcr  dir  meglio, 
al  loro  orgoglio?  Vadano  pure  oostoro  nella  santa 
casa  di  Giuseppe  e di  Maria,  a vedere  Gesù  Cristo... 
Oh  Dio!  io  sono  sopraffatto  da  stupore!  Malnato  or- 
goglio , vieni  ad  annichilirli  alla  vista  di  questo 
spettacolo!  Gesù,  figlio  adottivo  di  un  falegname,  è 
Egli  stesso  falegname,  e per  tale  conosciuto, ^senza 
parlarsi  d’  altro  impiego  , d’ altro  uffizio  , di  altra 
azione  !... 

- * 

0 mio  Gesù , eeco  come  per  amor  dell’  anima 

mia  , e per  distruggere  il  mio  orgoglio,  Voi  vi  siete 
degnalo  vivere  si  lungo  tempo  nascosto,  e sottrarre 
agli  sguardi  degli  uomini  tulli  i tesori  di  vostra  Di- 
vinità. Ah!  fatemi  la  grazia  di  amarvi  di  lutto  cuore, 
in  riconoscenza- di  si  bella  e sì  utile  lezione  ! 

Mio  caro  figlio,  io  ho  volute  insegnarti  col  mio 
esempio  tulio  ciò  che  vi  ha  di  vero  e di  stabile 
nell’  essere  virtuoso  senza  strepito , senza  fasto,  ed 
a menare  una  vita  soggetta  e sconosciuta.  Intanto 
nel  mentre  io  viveva  così  nascosto  a Nazaret , vi- 
vevano a Roma , ed  in  tutta  T estensione  del  ro- 
mano impero,  de’ famosi  oratori,  de’ grandi  capitani, 
de’ rinomali  politici,  de’ poeti  illustri;  il  mondo 
rimbombava  delle  grida  del  loro  nome  ; le  loro  lodi 
volavano  da  bocca  in  bocca , e non  v’era  forse  per- 
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sóha , che  non  invidiasse  la  loro  sorte.  Credi  tu  , 
mio  figlio , che  Dio  dall'  alto  de’  cieli  abbia  detto 
agli  Angioli,  mostrando  loro  questi  schiavi  d’una  vana 
riputazione:  Vedete  qual  onore  si  hanno  essi  acqui- 
stato , vedete  quanta  gloria  li  adorna?  No,  mio  fi- 
glio , Iddio  mostra  agli  Angeli  la  piccola  casa  di 
Nazaret , e loro  dice:  Osservate  questo  mio  Figlio 
come  ubbidisce,  fin  dove  si  umilia,  come  Egli  ama 
gli  uomini , come  ama  Me  ancora.  Non  è dunque 
il  fasto  e lo  splendore,  non  sono  mica  lo  ricchezze, 
e le  onorificenze  della  terra  che  attirano  gli  sguardi 
e l’ ammirazione  di  Dio,  mio  Padre!  Si  può  dunque 
esser  grande  secondo  il  mondo , e ben  piccolo  in- 
nanzi a Quello,  che  stima  le  cose  nel  loro  giusto 
valore.  Si  può  dunque  piacere  a Dio  cosi  negli  uf- 
flzii  bassi  e vili , come  negl’  impieghi  più  elevati , 
e più  onorevoli!  Apprendi  da  questo  a contentarti 
dello  stato,  umile,  dove  io  ti  ho  piazzato,  e guardali 
bene  di  desiderarne  altro,  ove  sii  meno  sconosciuto, 
meno  obliato  e meno  disprezzato.  Ricordali  sempre 
che  vale  mille  volte  meglio  restar  nascosto,  e non  es- 
ser conosciuto,  che  da  Me-,  che  cercare  di  pro- 
dursi al  di  fuori. 

Gesù  era  loro  soggetto. 

Oh  cielo!  Ed  è mai  possibile  che  Quegli  che  ubbidisce 
con  tanta  prontezza  a Maria  ed  a Giuseppe,  sia  quel 
grande  Iddio  che  comanda  da  Padrone  a lui  la  la  natu- 
ra! SI,  e la  Fede  m’insegna  a crederlo.  « Quegli,  dice 


S.  Bernardo  (1):  cui  lutti  gli  Angeli  son  soggetti,  cui 
le  Potestà  ed  i Principati  ubbidiscono,  Quello  stesso 
si  sottomette  a Maria,  e ne  adempie  nmilmente  tutti 
gli  ordini;  nè  solamente  a Maria,  come  sua  Madre,  ma  si 
sottomette  ben  anche  a Giuseppe  a riguardo  di  Maria. 
Consideriamo  qui  due  cose,  e scegliamo  tra  di  esse 
qual  sia  la  più  mirabile , e sorprendente,  o il  pro- 
fondo abbassamento  del  Figlio  di  Dio , o l’ eccelsa 
dignità  della  Madre  ; ma  1’  una  e l’altra  sono  egual- 
mente degne  della  nostra  somma  ammirazione.  Che 
un  Dio  si  renda  soggetto , ed  ubbidisca  ad  una 
Donna , questa  è una  umiltà  senza  esempio  ; che 
una  Donna  comandi  un  Dio  , questa  è un’  autorità 
ed  una  dignità  sublime  di  cui  non  v’ha  l’ eguale... 
Impara  dunque  ad  ubbidire,  uomo  mortale,  cenere 
e polvere , apprendi  a sottometterli , ed  a fare  ciò 
che  ti  si  comanda. . . Arrossisci  di  vergogna,  cenere 
orgogliosa  ! Il  tuo  Dio  si  abbassa,  e tu  ardisci  ele- 
varti ? il  tuo  Dio  si  sommelte  all’  uomo  , e tu  nutrì 
nel  tuo  cuore  insensato  desio  di  dominare  ? tu  vuoi 

(1)  Et  erat  subdilus  illis.  Quis?  quibus?  Deus  hominibus. 
Deus  , inquam  , cui  Angeli  subditi  sunt , cui  Principatus  et 
Potestates  obediunt,  subdilus  erat  Mariae.  Nec  tantum  Mariae, 
sed  etiam  Joseph  propter  Mariam.  Mirare  ergo  utrumlibet,  et 
elige  quid  amplius  mireris , sire  Filii  benignissimam  digna- 
tioncm,  sive  Mariae  excellenlissimam  dignilatcra.  Utrinque  stu- 
por , utrinque  miraculura.  Et  quod  Deus  loeminae  obtempe- 
ret , humilitas  sine  esemplo  ; et  quod  Deo  foemina  princi- 
petur , sublimitas  sinc  socio...  Discc,  homo,  obcdire;  disce, 
terra,  subdi;  disce,  pulvis,  obtemperare...  Erubesce,  superbe 
cinis  ; Deus  se  hurailiat , et  tu  te  exaltas  ole.  ( S.  Bcrn.  su- 
per Missus  est , hom.  1 . ) 
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essere  alla  testa  degli  altri?  tu  ti  preferisci  al  tuo 
Creatore?  91  , sappi  pure  clic  quante  volte  tu  de- 
sideri di  dominare  i tuoi  fratelli , tu  li  stimi  più 
di  Dio , e cerchi  usurpare  i suoi  dritti ....  0 cri- 
stiano ! Se , uomo  mortale  qual  tu  sei  , trovi  inde- 
gno di  te  imitare  un  tuo  simile  , non  ti  sarà  al 
certo  vergognoso  marciare  sulle  tracce  del  tuo  Crea- 
tore. Se  tu  non  puoi  seguirlo  fin  dove  si  è Egli  ele- 
vato, va  almeno  Lui  d’  appresso  sin  dove  6 Egli  di- 

SC6SO*  900 


Gesù  era  loro  Sottomesso. 

Che  sublime  lezione  per  noi  che  abbiamo  tanta 
pena  a sollomelterci  sirranche  ai  nostri  .superiori  l 
Felice  quegli  che  vorrà  profittarne  ! felice  quégli 
che  camminerà  con  fedeltà  nella  strada  delf  ubbi- 
dienza! Il  cammino  dell’ubbidienza,  dice  Tommasode 
Kempis,  é quello  che  conduce  al  cielo;  e perciò 
si  va  più  sicuro  con  ubbidire,  che  col  comandare. 
V uomo  che  sa  sottomettersi  ed  ubbidire , gode 
sempre  lina  pace  profonda , né  v’  ha  persona  che 
viva  con  tanta  tranquillità,  e muoia  con  tanta  calma 
e sicurezza , se  non  quella  che  ha  sempre  ubbidi- 
ta (1).  L’ ubbidienza  é quella  sola  che  fa  germo- 
gliare tulle  le  virtù  nell’ anime  nostre,  che  le  col- 
ti) SccuTÌssima  via  ad  coelum  est  stare  in  obedieulia , et 
vivere  sub  disciplina,  nec  propria  uli  liberiate...  Multo  tufins 
est  obedirc,  quaui  praccipere  eie.  (Tbom.  a Rempis.  Eserctf, 
Spirit.  ) 
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li  va  , e le  conserva.  L’ubbidienza,  dice  Salomone, 
è migliore  de’ sacriflzii , Imperciocché  ella  sacrifica 
a Dio  la  nostra  propria  volontà , che  è incompara» 
talmente  più  preziosa  ai  suoi  occhi  che  la  carne 
degli  animali.  L’ ubbidienza  è una  vittoria  che  si 
riporla  sopra  sé  stesso , nè  ?’  ha  trionfo  più  glo» 
rioso  per  un  uomo , che  sottomettere  la  sua  volontà 
ed  il  suo  giudizio  a quello  di  altro  uomo  come 
lui.  Lasciamoci  dunque  condurre,  se  vogliamo  per- 
venire sicuramente  al  porto.  Guardiamoci  di  tra- 
scorrerò giammai  in  mormorazione,  o in  parole  pic- 
canti contro  le  persone  da  cui  dipendiamo,  e per- 
suadiamoci che  noi  meritiamo  esser  meno  conside- 
rali , perchè  tutti  gli  altri  hanno  più  merito  e virtù 
di  noi  (1), 

E Gesù  viveva  loro  sottomesso. 

Si,  Egli  ha  ubbidito  a Maria  ed  a Giuseppe  sino 
all’età  di  anni  trenta , in  cui  l’Eterno  suo  Padre 
Celeste  lo  inviò  ad  evangelizzare  i popoli  della  Giu- 
dea. Che  motivo  di  rossore  per  tanti  figli  ingrati , 
che  scuotono  con'  una  colpevole  premura  il  giogo 
salutare  dell’  ubbidienza  che  essi  debbono  prestare 
a’  lóro  genitori.  Gesù  ubbidisce  in  tutjto  senza  prof» 


(I)  QBedicnlia  sola  virtus  est  quae  virliijes  ce,e(eras  nienti- 
inserii,  insertasque  custodi,  de  qua  Salomon  ai):  «Mctior  est  obe- 
dienlia  qnam  vicliraae  »,  quia  per  victimas  aliena  caro  mactatur, 
per  obedicntiam  vero  , propria  votuntas  reiigalur  etc.  (S.  Bern, 
,ad- sororei»,  de  Diodo  bene  rivendi.  Cap.  xix.  ) 


— Of- 
ferir parola.  Gli  uffizii  più  bassi  d’ una  povera  bot- 
tega Egli  ponto  non  li  rifiuta  per  nostra  istruzione, 
e per  dimostrarci  con  tull’i  mezzi  possibili  la  gran- 
dezza del  suo  Amore  per  noi. 

0 mio  amantissimo  Gesù  ! ed  a quali  abbassa- 
menti non  vi  siete  Voi  ridotto  per  mia  istruzione  ? 
Per  Io  spazio  di  treni’  anni  Voi  vi  siete  degnalo  na- 
scondere la  vostra  Divinità  sotto  un  esteriore  ordi- 
nario ed  un’apparenza  comune,  affine  d’insegnarmi 
ad  amare  la  vita  ritirata,  ed  a nascondere  sotto  il  velo 
dell’  umiltà  e del  silenzio  le  grazie  che  Voi,  senza, 
mio  merito,  mi  compartite.  Per  treni’  anni  Voi  siete 
restato,  sconosciuto  al  mondo  intero,  affine  d’inse- 
gnarmi ad  amare  la  santa  umiltà.  Per  treni’ anni  Voi 
avete  voluto  vivere  soggetto  ed  ubbidiente , alle  vo- 
stre proprie  creature,  affine  d’insegnarmi  a rompere 
il  mio  orgoglio,  che  non  vuole  affatto  sottomettersi, 
e di  ubbidire  con  semplicità  e prontezza  a tutti 
quelli  che  Voi  investili  avete  di  vostra  autorità.  Per- 
dono, mio  Dio,  perdono]  Oh!  quanto  male  ho  pro- 
fittato di  vostre  Divine  Dottrine , e di  tanti  luminosi 
esempii  sino  al  presente.  Io  voglio  però  profittarne 
per  1’  avvenire  ; aiutatemi,  o buon  Gesù,  aiutatemi. 

Deh!  fatemi  la  grazia,  o Signore,  di  rinunciare  alla 
mia  propria  volontà  c non  seguire  più  che  la  Vo- 
stra; fatemi  la  grazia  di  camminare  sulle  vostre  trac- 
ce , e ricercare  la  santa  umiltà  con  più  ardore  di 
quel  che  gli  ambiziosi  di  questo  mondo  cercano  gli 
onori.  Voi  siete  il  Dio  Grande  , il  Sovrano  Signore 
del  Cielo  o della  terra,  il  Re  de’ Re,  il  Signore  dei 
Signori , e vi  abbassate  1 Ed  io  che  non  sono  che 
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vile  verme  della  terra , un  miserabile  niente,  ar- 
disco elevarmi , insuperbirmi  ? 0 mio  Dio  ! illu- 
minatemi , e perdonate  la  mia  follia  ! Io  confesso 
le  mie  miserie , confesso  che  sono  un  figlio  d’ ira, 
clic  sono  stalo  concepito  nell’  iniquità  , e generato 
nel  peccalo  (1),  Io  sono  entrato  nel  mondo  con  la 
macchia  del  peccato,  e la  morte,  che  n’è  il  giusto 
castigo , non  tarderà  a farmene  sortire.  0 buono  e 
misericordioso  Gesù,  abbiale  pietà  di  mei  L’anima 
mia  è come  un  mare  che  è incessantemente  agitato 
dal  vento  delle  passioni  e degli  affetti , e desiderii 
disordinali.  I miei  peccali  sorpassano  il  numero  dei 
capelli  della  mia  testa  (2) , ed  io  non  merito  nean- 
che di  alzar  gli  occhi  al  cielo  per  la  moltitudine 
delle  mie  iniquità  (3).  Ah!  degnatevi  Signore  libe- 
rarmi; mio  Dio,  accorrete  sollecito  in  mio  soccorso. 
Sovvengavi  di  vostra  bontà  e di  vostre  infinite  mi- 
sericordie che  pur  sono  eterne  (4) , e guarite  l’ani- 
ma mia,  perchè  Voi  solo  lo  potete.  Io  son  povero, 
io  ho  bisogno  di  lutto,  e la  mia  miseria  6 si  grande, 
che  da  me  stesso  non  posso  nè  volere,  nè  eseguire 

(t)  Ecce  enim  in  iniquitalibus  conceptus  sum , et  in  pec- 
cali* concepii  ine  mater  mea,  ( Ps . t.  6.) 

(2)  Mulliplicatae  stint  iniquilales  mene  super  capillos  capilis 
mei.  ( Ps.  xxxij.  13.  ) 

(3)  Deus  meus  , confiindor,  et  erubcsco  levare  faciem  meam 
ad  le.  ( 1 , Etsdr.  ix.  6,  ) 

(4)  Complaceat  libi , Domine  , ul  eruas  me  ; Domine  , ad 
adjurandum  me  respice.  (Ps.  xxxix.  13.) — Reminiscere  mi- 
scratìonum  tuarum,  Domine,  et  misericordiarum  fuarum,  quae 
9 saeculo  sunt.  ( Ps.  xxiv.  C.  ) 
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i buoni  desiderii,  se  Voi  non  mi  avvalorate  col  soc- 
corso della  vostra  grazia.  E con  (anta  debolezza , c 
miseria  io  ardisco  esser  ancora  orgoglioso  ? 0 mio 
Dio  ! abbiale  dunque  compassione  di  un  miserabile, 
qual  io  sono!  Ah!  clic  i miei  sospiri,  e le  mie  la- 
grime tocchino  il  vostro  Cuore  pietoso!  che  quella 
carità  clic  vi  ha  portato  a sacrificarvi  per  me  sulla 
croce  , vi  muova  ancora  ad  esaudirmi.  Quel  che  io 
desidero  e vi  domando  , è il  vostro  Amore,  il  per- 
dono de’ miei  peccati,  ed  uno  spirito  di  vera  umiltà 
e di  perfetta  ubbidienza.  O mio  Gesù,  venite  Voi 
stesso  nel  mio  cuore  * stabilitevi  la  vostra  dimora, 
possedetelo  lutto,  e comandatevi  da  assoluto  Sovrano 
per  sempre  , sempre  , sempre.  . . Venite,  e Voi  sa- 
rete la  mia  consolazione  , la  mia  forza , il  mio  so- 
stegno , il  mio  amico , il  mio  fratello  , il  mio  teso- 
ro , la  mia  vita  , il  mio  tutto.  Venite  , ed  insegna- 
. temi  ad  amarvi  sempre  di  più  in  più  , e a distac- 
carmi da  me  stesso,  e da  tulle  le  creature.  Venite, 
cd  operate  un  miratolo  degno  di  Voi,  convertendo 
un  peccatore  orgoglioso  e sensuale  , in  un  penitente 
umile  e mortificalo.  Ah  ! venite,  o buon  Gesù,  o 
Pio  dell*  anima  mia  ! Venite  presto , venite.  Così  sia. 

RISOLVZIQSI  PRATICHE, 

Pella  vita  nascosta , e dell’  .ubbidienza. 


Impegnatevi  oggi,  mio  caro  Teolimo,  ad  imitare 
G.csy  Cristo  nella  vita  nascosta  e nell’  ubbidenza,  — 
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i.°  Nella  vita  nascosta. 

Evitale  con  ogni  accuratezza  per  quanto  vel  per- 
metteranno le  convenienze  del  vostro  stato  , le  con- 

v 

versazioni  mondane  (1).  Un  servo  di  Dio  non  è mai 
tanto  sicuro,  che  quando  vive  ritirato  (2).  Studiale 
di  occultare  lutto  ciò  che  possa  essere  di  buono 
in  voi.  Non  cercate  punto  passare  per  ricco  o per 
sapiente.  Oimè!  cosa  son  tulle  le  ricchezze  e la 
scienza  di  questo  mondo  ? Amale  di  vivere  scono- 
sciuto , e ad  essere  valutalo  per  nulla  (3).  Oh  ! 
quanto  sarete  felice. , allorché  voi  vedrete  con  santa 
indifferenza  tulli  onorali  ed  elevali  a cariche  e di- 
gnità , ed  a voi  non  si  penserà  punto  , anche  con 
modo  ed  aria  di  disprezzo.  Bandite  dal  vostro  cuore 
ogni  desiderio  di  ambizione , mentre  essa  allontana 
da  Gesù  Cristo  ogni  anima , .che  n'  è dominala , la 
riempie  di  acerbe  pene , e non  le  lascia  alcun  ri- 
poso. (4).. Oh!  se  gli  uomini  conoscessero  che  gli 
onori  mondani  non  sono  che  pesanti,  fardelli , non 
ne  anderebbero  in  cerca  con  tanto  ardore!  (3)  Non 

(1)  Cave  a frequenti  exiln,  et  ubi  opus  non  habes  , ne  ac- 
ceilus.  Anlequam  exeas,  oralionem  proemine.  (Th.  aKempis. 
Exercit.  Spirit.  op.  x.  cap.  iv.  n.  2.) 

(2)  Tutior  iocus  non  est  servo  Dei  in  hoc  munito , quam 
latere  in  secreto  ( Ibid.  ) 

(3)  Ama  nesciri  et  prò  nihilo  reputati.  ( De  Imit.  ) 

(4)  0 ambino,  ambientimi)  crux,  quomodo  onjnes  torquens 
omnibus  places  ? ( S.  Bern.  de  Considerat.  lib.  xv.  ) 

(3)  Multi  enim  non  tanta  alacrilale  currerent  ad  honores , 
si  scirenl  esse  et  onera.  (S.  Bern.  de  Offic.  Hpiscop.  cap.  vii.) 
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cercale  affatto  nelle  vostre  buone  opere  gli  applausi 
degli  uomini,  ma  contcnlalevi  d’avere  Iddio,  e la 
vostra  coscienza  per  testimonio. 

Un  giorno  sul  vostro  letto  di  morte  vi  troverete 
ben  contento  d’  esser  vissuto  umile  e basso  ai  pro- 
prii  occhi,  oblialo  e sconosciuto  da  tutti,  ed  allora 
conoscerete  pienamente  tutto  il  valore  della  vita  na- 
scosta in  Dio. 

2.°  L'Ubbidienza. 

. Ubbidite  con  semplicità  e senza  mormorare  a tutte 
le  persone  che  hanno  dell*  autorità  su  di  voi  , ed 
abituatevi  a riconoscere  ne’  loro  comandi  quelli  di 
Gesù  Cristo.  La  vera  ubbidienza  non*  consiste  nel 
fare  ciò  -che  ci  piace  , ed  è secondo  le  nostre  in- 
clinazioni , ma  quel  che  è più  contrario  anche  al 
nostro  carattere  ed  alle  nostre  tendenze  (1).  Ascol- 
tato S.  Bernardo  a questo  proposito  : « Un  uomo 
veramente  ubbidiente , dice  il  Santo  * non  sa  cosa 
sia  il  differire  l’ indomani  ; egli  si  annoia  della  len- 
tezza , egli  previene  gli  ordini  che  se  gli  danno  , 
di  modo  die  par  che  ubbidisca  prima  d’  esser  co- 
mandalo ; 1’  è perciò  che  è sempre  pronto , e di- 
sposto a vedere , dire  , e fare  quanto  si  vuole , ed 
a correre  per  luti’  i luoghi  dove  vien  mandato  (2). 

{1)  Muglimi!  est  obedire  in  illis  qnae  sunl  Itomini  contraria 
et  gravia,  et  liaec  est  vera  obedienlia.  (Th.  a Kcnipis.  Vita 
t'.crardi  Magni , cap.  xvn , n.  20.  ) 

(2)  Fitteli»  ebediens  nescil  moras,  fugit  crastimim  , ignorai 


Digitized  by  Googl 


Vi  riconoscete  voi  a questo  ritratto?- Prendete  dun- 
que oggi  stesso  la  buona  e generosa  risoluzione  di 
praticare  la  santa  ubbidienza  cori  tutta  quella  per- 
fezione , che  richiede  lo  stato  dove  la  Provvidenza 
vi  ha  posto.  Se  voi  vivete  in  comunità , io  vi  dirò; 
obbedite  ai  vostri  superiori  in  lutto  ciò  che  non  è 
peccalo  ; ma  ubbidite  con  semplicità , senza  stare  a 
ragionare  ed  esaminare  il'  pcrehè,  di  ciò  che  vi  si 
pomanda  , non  cercando  altro  motivo  di  ubbidire 
phc  quello  di  piacere  a Dio.  Se  poi  vivete  in  mezze 
al  mondo,  io  vi  dirò:  obbedite  al  direttore  di  vo- 
stra coscienza  come  a Dio  stesso..  Servi , ubbidite 
ai  vostri  padroni  con  rispetto  , e nella  semplicità 
di  cuore , come  ubbidireste  a Gesù  Cristo  (1) , e 
non  solo  ai  padroni  buoni  e giusti  , ma  anche  ai 
cattivi  e discoli  (2).  lo  non  ignoro , mio  caro  Teo- 
timo , che  sovente  costa  molto  sacrificare  la  propria 
volontà  , io  conosco  quanto  è difficile  domarla  , c 
sottometterla  alla  volontà  altrui  , e so  ben  anche 
essere  noi  spesso  tentali  per  le  tante  difficoltà  ad 
abbandonare  la  nostra  intrapresa  e vivere  nell’  indi- 
pendenza.  Non  pertanto , mio  caro  fratello , non  vi 
scoraggile  , alzate  gli  occhi  verso  quel  bel  Cielo  . 
verso  quella  mansione  della  gloria  eterna  ; ivi  Iddio 

tarditalem  pracripit  praecipienlcm  , parai  ocutos  tisui , aure» 
aiuti  lui , lingiiam  voci,  manus  operi,  itineri  pedes.  (S.Bern. 
De  Obedienlia,  serm.) 

(1)  Servi,  obedile  domini»  parnalibus  curo  timore  et  tremo- 
re , in  simplicitate  cordis  vestii,  sicut  Chrislo.  (Eph.  vi.  5,-j 

(2)  Non  tantum  boni»  et  modesti»,  sed  edam  dyscolis.  (1. 

Petr.  n.  18).  * '**• 
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vi  allende  per  ricompensare  degnamente  i vostri 
afoni , di  là  egli  v*  incoraggia  in  meno  de’  vostri 
combattimenti  e vi  dice:  Mio  figliuolo,  non  dimen* 
ticare  Che  per  amor  tuo,  e per  lasciarti  un  bello 
esempio , il  mio  proprio  Figliò  e tuo  Salvatore  Gesù 
si  è assoggettato  per  treni’  anni  all’  ubbidienza  di 
due  sue  creature.  Non  dimenticare  che  Egli  ha  por-» 
tata  la  perfezione  dell’ubbidienza  sino  a morire  so- 
pra una  croce  (!).  Non  dimenticare  infine  che  il 
discepolo  non  deve  essere  più  dèi  maestro.  Se  dun- 
que il  tuo  Salvatore  c tuo  Maestro  ha  sottomessa  la 
sua  volontà  in  tutta  la  sua  vita  (2),  non  è egli  giu- 
sto che  vi  sottometti  ancor  la  tua  ? Coraggio  adun- 
que , ed  il  Cielo  sarà  la  tua  ricompensa. 

• . . - ' r ' 

. . ..«là  , \ • 

. : , . . , 


(1)  Faclus  obediens  usque  ad  morteci,  mortelo  autem  cru- 
ei3.  (Philipp,  n.  8.) 

(2)  Ego  quae  piacila  sant  «i  facio  scmper.  ( Joan.  vm.  29.) 
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. : ' £ CAPITOLO  XII. 

Qmnlo  ci  deve  stimolare  ad  amare  Gesù  la  bontà, 
e la  misericordia  che  Egli  ha  manifestala  nel 
corso  di  sua  vita  attiva. 

Perlransiit  benefaciendo  omnes. 

* Ad.  x.  38." 

Gesù  beneficata  tulli  per  dovunque 
passava. 

10  non  intendo  rapportare  per  l’ edificazione  delle 
anime  pie  i tratti  tutti  di  bontà  e di  clemenza  che 
Gesù  Cristo  ha  prodigato  nel  corso  di  sua  vita  at- 
tiva , mentre  bisognerebbe  per  questo  copiare  l’in- 
tero Evangelo. 

11  mio  pensiere  è di  limitarmi  solamente  ad  al- 
«uni  di  essi  più  eclatanti , e formarne  l’ argomento 
di  questo  capitolo. 

l.°  li  Lebbroso. 

Il  nostro  Divin  Salvatore  discendeva  dal  monte , 
dove  aveva  dato  ammirabili  lezioni  ad  una  numerosa 
moltitudine  di  popolo  che  Io  seguiva.  Tutto  ad  un 
tratto  gli  si  presentò  un  lebbroso,  e prostratosi  ai 
suoi  piedi  lo  pregò  dicendogli:  Signore,  se  voi  vo- 
lete , potete  guarirmi  (1).  Gesù  mosso  a eòmpas* 

(1)  El  ecce  leprosus  venieus,  adorabili  eum  dicens:  Domine, 
si  vis , poies  me  mundare , et  exlcndens  Jesus  manum  , le- 
tigil  cum  dicens.  Volo,  mundare.  (Matth.  vili.  2.  3.) 
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sione  di  quel  povero  infermo,  loccollo,  e gli  disse: 
Io  il  voglio , siale  guarito  , ed  all’  istante  la  sua 
lebbra  disparve. 

Signor  mio  Gesù , v‘  ha  un  altro  lebbroso  , ma , 
oh!  quanto  differente  da  quello  del  Vangelo!  questo 
son  io , che  vengo  ad  implorare  soccorso  da  Voi. 
Là  mia  lebbra  tutta  spirituale,  è molto  più  schifosa, 
ed  io  arrossisco  mostrarvela  ; essa  consiste  nelle 
continue  mancanze , nelle  mie  infedeltà  e tiepidezza 
nel  servirvi.  0 buon  Gesù , degnatevi  guarirmene 
acciò  l'anima  mia  divenga  pura  e netta  a’ vostri 
occhi , e vi  serva  con  un  fervore  sempre  crescente. 
Deh  ! allorché  venite  nel  mio  cuore  con  la  santa 
Comunione,  fatemi  sentire  queste  consolanti  parole: 
Figlio,  io  voglio , sii  guarito.  4 

2.°  E Centurione. 

Un  Centurione  teneva  un  servo  infermo  che  gli 
era  molto  caro.  Avendo  inteso  parlare  di  Gesù,  e 
della  bontà  con  cui  consolava , e beneficava  tutti , 
gli  si  presentò  nel  momento  che  entrava  in  Cafar- 
nao , e gli  umiliò  la  seguente  preghiera:  Signore, 
ho  in  mia  casa  un  servo  paralitico,  che  soffre  acerbi 
dolori  (1).  Dippiù  non  gli  disse,  ma  questo  solo  ba- 
stò per  desiare  la  compassione  nel  Cuore  del  buon 
Maestro,  che  rivolto  al  supplicante  gli  disse:  Stale 
di  buon  animo,  perchè  Io  mi  recherò  in  vostra  casa 

(1)  Domine,  puer  mcns  jacet  paralitici^  in  domo,  et  male 
lorimelur.  ( Mallh.  8.  6.  ) 
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a guarirlo  (1).  No  » Signore  , rispose  l’ umile  Cen- 
turione, non  V incomodate,  perchè  io  non  son  degno 
riceverti  nel  mio  povero  tugurio,  con  una  parola 
sola  che  Voi  profferite , sarà  guarite  il  mio  servo  (2)a 
Gesù  lodò  queste  parole  piene  di  fede  e di  umiltà , 
che  la  Chiesa  ritiene  tuttavia  in  uso;  e rivolto  al 
Centurione  gli  disse  ; andate , e vi  sia  concesso  quel 
che  avete  creduto , ed  al  profferir  queste  parole 
l’ infermo  restò  subito  guarito  (3). 

< 0 buon  Gesù!  Voi  lo  sapete,  l’anima  mia  è in- 
ferma e molto  inferma;  una  febbre  ardente  la  con- 
suma c la  rode  a poco  a poco,  ella  vien  bruciata 
da  'un  fuoco  segreto  che  niente  vale  ad  estinguere, 
se  non  il  vostro  Amore  , ella  è stretta  da  impe- 
rioso bisogno  di  amare , e non  trova  nell’  amore 
delle  creature  che  miseria  e dolore.  Buon  Gesù! 
abbiatene  compassione.  Le  vostre  infinite  amabili- 
tà i'  hanno  incantata , e perciò  sospira  notte  e 
giorno  presso  di  Voi , e sebbene  indegna  di  vostra 
visita  Divina , pure  attende  la  grazia  che  le  facciate 
Sentire  queste  consolanti  parole  : Verrò  in  tua  oasa 
e li  guarirò.  Oh  ! venite  Signor  mio  Gesù , venite  \ 
acciò  vi  ami  quante  posso,  venite , acciò  vi  abbracci 
strettamente  per  non  più  separarmi  da  Voi. 


(1)  Ego  veniam , et  curalo  eum.  (Malt.  8’,  7.) 

(2)  Domine , non  *um  dignns  ut  intres  sub  tectum  rteum, 
Sed  tantum  die  verbo,  et  sanabilur  puer  meus.  (Lue.  tu,  7.) 

(3)  Vade  et  sicut  credidiati  fiat  libi , et  sanatus  est  puer  in 
illa  bora.  (Malth.  vili,  15.  ) 


— m — 

3.*  La  Cananea. 

Passando  un  giorno  Gesù  per  le  contrade  di  Tiro, 
e di  Sidone,  una  donna  cananea,  mossa  da  quei  con- 
torni , gridò  dicendo:  Signore,  flgliuol  di  Davidde, 
abbiate  pietà  di  me  ; mia  figlia  si  trova  orribilmente 
tormentala  dal  Demonio  ...  (I)  Preghiera  toccante, 
che  noi  dovremmo  sovente  ripetere;  abbiate  pietà  di 
me,  Signore,  l’ anima  mia  è fieramente  tormentata. 

Ma-  Gesù  non  le  rispose  parola,  ed  i discepoli  lo 
pregarono  dicendo:  Maestro,  esauditela  aeciò  sen 
vada,  e non  venga  gridando  presso  di  noi  (2),  ma 
Gesù  sembrava  insensibile,  ed  a preghiera  cotanto 
commovente  non  dà  risposta , nè  volge  uno  sguardo 
verso  quella  che  l’ invoca  con  si  forti  gridi , anzi 
oppone  al  di  lei  fervore  un’  apparente  indifferenza, 
capace  a scoraggiarla  più  che  lo  stesso  rifiuto.  Non 
pertanto  questa  madre  afflitta  non  si  disanima , con- 
tinua a gridare  e ripetere  senza  posa  ; Gesù,  figliuol 
di  Davidde , abbiate  pietà  di  mia  figlia,  e dime... 
I discepoli  stanchi  dei  gridi  di  quella  donna,  e 
tocchi  dalia  sua  costanza  e dalla  sua  disgrazia  , si 
fecero  suoi  intercessori , ed  avvicinandosi  a Gesù,  lo 
• . ' “*  * " ' » . 

(1)  Et  egresaus  inde  Jesus , secessit  in  partes  Tyri  et  Sido- 
nis.  Et  ecce  raulier  Chananea  a finibus  illis  egressa  clamavit, 
dicena  ei:  Misererò  mei,  Domine,  fili  David:  filia  mea  smie 
a demonio  vexalur.  ( Ibid.  xv , 21 , 22.  ) 

(2)  Qui  non  respondit  ei  verbum.  Et  eccedcntes  discipul» 

ejus  rogabant  eum  dicentes  : Dimitte  eam  , quia  clamai  post 
no».  (Matt.  xv,  23.)  " f . w ' ' -, 
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pregarono  di  esaudire  1 voti  di  ciucilo,  infelice , e 
cedere  alle  di  lei  importunità,  perchè,  dicevano  essi, 
ella  non  cessa  di  gridare  dietro  di  noi.  Ma  Gesù 
loro  disse  : lo  non  sono  stalo  invialo  che  alle  sole 
pecorelle  smarrite  della  casa  d' Israele  (1).  Avve- 
dendosi la  Cananea  che  gli  Apostoli  si  facevano  suoi 
intercessori  presso  Gesù , qual  ferma  speranza  non 
concepì  ella?  con  quale  attenzione  non  attese  ad 
ascoltare  la  risposta  del  Salvatore?  Ma  qual  dovette 
essere  poi  la  sua  sorpresa  ed  il  dolore , allorché 
sentì  pronunziare  quelle  fulminanti  parole:  Io  sono 
stato  inviato  solamente  alle  disperse  pecorelle  della 
casa  d’ Israello  ? Madre  infelice  , udiste  la  risposta 
di  Gesù  Cristo?  Egli  non  si  spiega  più  col  silen- 
zio , le  sue  parole  son  chiare  e precise  ; quale  spe- 
ranza vi  trattiene  qui  davvantaggio  ? Ritiratevi , cd 
andate  a piangere  in  casa  la  vostra  sorte,  e quella 
di  vostra  figlia  , mentre  altro  non  vi  resta  che  la- 
grime e cordoglio  !...  Ah  ! miseri  che  siamo  ; non 
vi  bisognerebbe  lutto  questo  per  farci  prendere  si 
funesto  parlilo!  Ma  la  Cananea  non  la  pensa  cosi. 
La  vivacità  de’ suoi  dcsidcrii  e della  sua  fede  si  ac- 
cende con  gli  ostacoli  ; ella  rimuove  quanto  le  im- 
pedisce di  penetrare  insino  a Gesù,  si  gillaa’suoi 
piedi , e non  li  lascia  finché  non  avrà  effetto  la 
sua  dimanda.  Che  perciò  rinnova  le  preghiere  con 
più  calda  inslanza  , e grida  : Signore , voi  conoscete 
le  mie  pene  , vedete  la  mia  fiducia , non  mi  negate 

(I)  Ipsc  autem  rcsiiontlcns  ait:  Non  sum  missns  nisi  ad  oves, 
quue  perierunl  doinus  Israel.  (ILid,  xv.  24.) 
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la  grazia , soccorretemi  (1).  Ah  ! se  noi  sapessimo 
pregare  in  questo  modo  , con  tanta  fedo  , con  tal 
fervore , con  tanta  fiducia  , c perseveranza,  noi  po- 
tremmo tutto  ottenere  ! 

Gesù  finalmente  degnò  la  povera  donna  di  sua 
risposta,  dicendole  : lasciate  che  si  satollino  prima 
i figli , giacché  non  è giusto  prendere  il  loro  pane 
per  buttarlo  a’ cani  (2).  Che  risposta  in  bocca  del 
più  buon  Signore  e del  più  tenero  di  tulli  i Padri  ! 
Non  pertanto  Gesù  pronunziandola  non  lasciava  di 
compatire  l'alfiilla  donna  a’  suoi  piedi,  e questo  era 
per  essa  un  favore  inestimabile  , clic  ella  riguardava 
come  un  pegno  sicuro  della  grazia  che  implorava. 
Le  parolo  di  Gesù  non  la  oifesero , ella  non  le  ri- 
trovò troppo  aspre , anzi  riconobbe  che  le  si  dove- 
vano pur  troppo  , o se  ne  valse  anche  come  una 
ragione  a proporre  per  essere  esaudita.  La  vera 
umiltà  non  si  adonta  mai.  Nelle  vie  del  Signore  non 
v ha  nulla  più  cieco  che  1’  orgoglio  , nulla  più  in- 
telligente ohe  l’ umiltà.  Forse  aneli’  ella  comprese 
che  nostro  Signore  sotto  quelle  apparenti  durezze 
le  dava  una  apertura,  o suggerivate  Egli  stesso  un 
mezzo  sicuro  per  vincerlo  e placarlo.  In  fatti,  la  gra- 
zia di  questo  Dio  Salvatore  versando  la  sua  unzione 
in  quel  cuore  clic  sembrava  volesse  ferire,  le  for- 
niva favorevole  occasione.  L’umile  Cananea  sen  val- 

(1)  At  illa  rcnit,  et  adoravil  euro,  dicens  : Domine,  adjuva 
me.  (Malih.  xv.  23.) 

(2)  Qui  rcspomlens  ait  : Non  est  bonum  somerc  panem  fì- 
liorum , et  mitlere  canibus.  (Ibid.  xv.  26.) 
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se.  Avete  ragione,  Signore,  ella  disse  ; non  convie- 
ne dare  a’  cani  il  pane  de’  figli,  ma  anche  i piccoli  cani 
si  nutriscono  di  quel  che  cade  dalla  mensa  de'  loro 
padroni,  nè  loro  s’invidia  qualche  bricciola  che  scappa 
a’  figli  (1).  Ora  ecco  il  mio  sialo,  la  mia  compassio- 
nevole posizione,  l’ oggetto  della  mia  dimanda.  Span- 
dete pure  con  profusione  i vostri  favori  su’  discen- 
denti di  Abramo,  per  me,  io  non  aspiro  che  alla  più 

piccola  delle  grazie  che  Voi  loro  prodigale Oli 

quanto  dovè  piacere  al  Cuore  di  Gesù  si  umile , o 
prudente  risposta!  Ah!  se  noi  ben  conoscessimo  que- 
sto Cuore  Divino,  oh  quanto  lo  ameremmo!  oh  quanta 
sarebbe  la  nostra  fiducia  in  Lui! 

L’ umiltà  ò quella  che  precisamente  ccl  fa  cono- 
scere. Io  mi  terrò  adunque  a’ piedi  del  mio  Salva- 
tore nella  sua  casa , e gli  domanderò  la  salvezza 
dell’anima  mia.  Se  non  mi  ascolta,  alzerò  la  voce, 
se  mi  scaccia,  persevererò;  se  mi  rimprovera  i miei 
delitti , e le  mie  perfidie , umilmente  ne  converrò; 
se  mi  dice  che  il  Paradiso  non  6 per  i peccatori, 
oiinò!  cosa  risponderò?  Avete  ragione.  Signore,  ma 
non  siete  venuto  Voi  a chiamare  i peccatori,  a gua- 
rire gl’infermi,  a liberare  gli  ossessi  , a salvare  e 
santificare  lutti  quelli  che  credono  in  Voi,  c che  ri- 
conoscendo il  bisogno  che  hanno  della  Vostra  Gra- 
zia, e del  Vostro  aiuto,  ripongono  in  Voi  ogni  loro 
fiducia  ? 

' . * ■ <\\  '.  !.  -,  . . 

• tuli  v K 1 .r 

(1)  Edam,  Domine,  nam  et  catelli  cluni  de  micis,  quae  ca- 
duta de  mensa  doiuinorum  suorum.  (.fiatili.) 
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Ecco  il  mio  misero  sialo,  ecco  l’ infelice  mia  po- 
sizione , ecco  r oggetto  della  mia  domanda.  Prodi- 
gale pure  i Vostri  favori  a quelle  anime  fedeli  clic 
li  meritano;  ma  quando  avrete  satollali  i figli,  non 
vi  resta  forse  qualche  residuo  per  farmene  parte? 
Gesù  allora  le  disse:  0 donna,  veramente  è grande  la 
tua  fede,  ti  sia,  concesso  quel  che  vuoi  (1).  0 Sal- 
vatore Divino,  fu  al  certo  grande  soddisfazione  per 
Voi  poter  lodare  la  fede  di  quella  Cananea,  che  ave- 
vate messa  a pruove  sì  diffìcili  ! Ma  non  è meno  la 
tua  sorte,  o donna,  sentirli  encomiare  dalla  bocca 
della  stessa  Verità,  cioè  da  Colui  che  conosce  II  fon- 
do de’cuori!  Ben  giudicasti  di  Lui,  quando  nulla  li 
arrestava,  nè  ripulsa,  nè  timore  d’ essere  importuna 
ed  indiscreta.  Ah!  non  avviene,  no,  lo  stesso  di  me. 
Tutto  mi  stanca,  e mi  scoraggia,  io  cedo  alla  mi- 
nima difficoltà,  mi  avvilisco  d'ogni  piccola  pruova. 

Ella  desiderava  ardentemente  la  liberazione  della 
figlia,  la  dimandava  con  fervore,  ed  efficacia,  e l’ot- 
tenne con  sicurezza.  La  nostra  volontà  è ordinaria- 
mente la  misura  delle  grazie  che  il  Signore  ci  fa...  _ 
La  prima  condizione  d*  una  santa  preghiera,  che  so- 
vente qi  manca,  è quella  di  volere  sinceramente, 
ed  efficacemente  ottenere  quel  che  dimandiamo.  Ah! 
ci  sia  di  norma  quella  della  Cananea! 

Mio' dolcissimo  Salvatore,  amico  mio  fedele,  mio 
tenero  fratello,  venite,  ve  ne  prego,  ve  ne  supplico, 
venite  in  soccorso  di  mia  profonda  miseria.  Io  mi 

(I)  0 mulier,  magna  est  fìdes  tua,  fiat  libi  sicut  vis.  ( Hattk . 
xv.  28.) 


rv 
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sento  divorare  dal  desiderio  di  amarvi,  e veggo  che 
non  lo  posso  soddisfare  senza  1’  aiuto  della  Vostra 
Grazia.  Ah  ! mio  Gesù;  datemi  il  Vostro  Amore,  di- 
staccatemi da  tulle  le  cose  di  questa  terra,  dalle  ric- 
chezze, dagli  onori,  dai  piaceri,  e da  tutto  ciò  che 
non  siete  Voi,  e che  a Voi  non  mi  conduce.  Tutto 
finisce  in  questo  mondo  , Voi  solo  non  finite  mai, 
c perciò  Voi  solo  voglio  amare,  o mio  Dio,  ed  amarvi 
sempre,  sempre  !... 


| 

\ 

i 

) 


\ 


4.°  La  Donna  adultera. 


I furbi  calunniatori  Scribi,  ed  i Farisei  condussero 
a Gesù  una  donna  allora  sorpresa  in  adulterio  . e 
facendola  restare  in  piedi  in  mezzo  al  popolo,  dis- 
sero al  Salvatore:  Maestro,  questa  donna  è stata  sor- 
presa in  adulterio.  Ora  la  legge  di  Mosè  comanda 
di  lapidare  gli  adulteri;  quale  è il  Vostro  parere  su 
tal  proposito?  Dicevano  questo  per  avere  motivo 
di  accusarlo.  Con  ciò,  dice  S.  Agostino,  tendevano 
doppia  rete  al  Salvatore  (1),  di  modo  che  se  la  con- 
dannava a morte,  avrebbe  perduta  la  riputazione  di 
bontà,  e di  dolcezza  clic  s’aveva  acquistala,  se  poi  la 
mandava  libera,  sarebbe  passalo  per  nemico  e tras- 
gressore della  legge,  dando  con  ciò  luogo  alla  loro 
calunnia.  Cosa  feco  dunque  la  Sapienza  Divina?  Egli 

(I)  Tumquàm  bicipiti  muscipula , tentanles  capere  Sapien- 
tiam  Dei , ut  si  juberet  occidi,  perderei  mansuetudini*  fainain, 
si  aulem  juberet  dimitti,  incorrerei  tainquam  reprebensor  legis 
calumniam  ( S.  Auyust.  enarrai,  in  Pealm.  50.  ) 


I 
* * 
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non  disse,  si  faccia  morire,  nè  tampoco  si  mandi  li- 
bera; ma  conoscendo  la  maliziosa  furberia  de’ suoi 
nemici,  non  volle  dare  loro  alcuna  risposta,  e tìn- 
gendo mente  distratta  da  altro  pensiero,  curvandosi 
si  mise  a scrivere  col  dito  sul  terreno.  I suoi  ne- 
mici o non  lo  compresero,  o vollero. forzar  la  risposta 
che  essi  opinavano  dover  loro  prestar  materia  di  accu- 
sarlo; e mentre  Gesù  cercava  risparmiarli  da  una  con- 
fusione, essi  insistevano  ad  interrogarlo  allora;  Gesù 
compostosi  in  aria  autorevole  loro  disse:  quegli  che 
fra  di  voi  6 senza  peccalo  sia  il  primo  a tirarle  la  pie- 
tra (t),  e curvandosi  di  bel  nuovo  seguitò  a scrivere. 
Queste  parole  furono  come  un  colpo  di  fulmine  agli 
Scribi , e Farisei,  mentre  ad  essi  parve  che  avesse 
svelato  lutti  i delitti  della  loro  coscienza  impura  ; 
quindi  atfreltaronsi  l’un  dopo  l’altro  a ritirarsi,  e gli 
anziani  furono  i primi , di  modo  che  rimasero  soli 
Gesù,  e la  povera  donna  che  si  era  tenuta  sempre 
in  piedi.  Restò,  dice  S.  Agostino,  l’ammalala  col  me- 
dico, la  profonda  miseria  con  la  Misericordia  Sovra- 
na (2).  Oh  qual  non  dovette  essere  la  vergogna,  ed 
il  timore  di  quella  povera  infelice!  ma  ciò  avveni- 
va perchè  essa  non  sapeva  ancora  quanto  fosse  com- 
passionevole, e misericordioso  Colui  alla  presenza  del 
quale  ella  si  trovava.  Non  lardò  però  mollo  a capir- 
ci) Qui  sine  peccato  est  vestrum , prinras  in  Mairi  lapiderò 
ruiitat  ( Joan.  vin.  7,  8.  ). 

(2)  Remansit  adultera  et  Dominus , remansit  vulnerata,  et 
medicus  , temansit  magna  miseria  , et  magna  Misericordia. 
(S.  Avgust.  Ibidem.) 
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lo,  giacche  Gesù  rialzatosi,  guardolla  con  benigni- 
tà, c le  disse:  Donna,  dove  sono  i tuoi  accusatori? 
niuno  ti  ha  condannalo?  ella  piena  di  rossore  rispose: 

No,  Signore:  e Gesù  le  disse:  e bene  neanche  io  ti  con- 
dannerò; va  via:  e non  peccare  più  in  avvenire  (1)... 

Ah!  buon  Gesù!  Gesù  tanto  compassionevole  a tutte 
le  nostre  debolezze,  Gesù  che  perdonale  con  tanta  * 

misericordia,  e clemenza,  qual  cuore  si  negherà  di 
amarvi?  Per  me,  mio  Salvatore,  voglio  legarmi  a Voi, 
servirvi,  ed  amarvi  con  tutte  le  mie  forze.  Riceve- 
temi nel  numero  di  quelle  anime  fortunate,  e care, 
cui  prodigale  le  vostre  grazie  segnalalo,  c fate  che 
io  vi  sia  fedele  sino  all’  ultimo  respiro  di  mia  vita. 

5.°  Piccoli  fanciulli  benedetti  da  Gesù  Cristo. 

Nostro  Signore  stava  un  giorno  occupato  a dare 
ai  suoi  Apostoli  lezioni  della  più  alla  importanza  , 
quando  gli  furono  presentati  dei  piccoli  fanciulli  per- 
chè loro  imponesse  le  mani , e pregasse  per  essi. 

Quei  buoni  fanciulli  scorgendo  sul  volto  del  Divino 
Maestro  un’aria  dolce,  ed  affettuosa,  che  guadagna-  | 

va  i cuori,  se  gli  avvicinarono  senza  timore,  c con 
l’abbandono  che  caratterizza  la  loro  età.  Ma  i Di- 
scepoli li  allontanarono  con  ruvide  parole  , perchè 
temevano,  che  Gesù  fosse  importunato.  Essi  mal  co-  j 

(1)  Mulier,  ubi  sunt,  qui  te  accusabanl?  Nemo  le  con- 
demnavit  ? Quae  dixit  : Nemo , Domine;  et  Jesus  : nec  ego  le 
condemuabo;  vade,  etjain  ampliti*  noli  peccare.  (Joan.  vtn. 

10.  11.  ) 
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nosccvano  ancora  quel  buon  Maestro!  Egli  loro  disse: 
Lasciale  là  quei  fanciullini,  c non  impedite  loro  di 
venire  a me,  perché  il  Regno  de’  Cieli  è per  colo- 
ro , che  somigliano  ad  essi  nella  semplicità , inno- 
cenza, ed  obbedienza  (1).  \i  dico  in  verità,  chiun- 
que non  diventerà  tale,  non  entrerà  nel  Regno  di 
Dio.  Dopo  aver  dato  di  volo  questa  lezione  ai  suoi 
Apostoli  nella  persona  di  essi,  fece  avvicinare  i fan- 
ciullini che  stavano  là,  li  abbracciò,  e li  benedisse, 
loro  imponendo  le  mani  (2).  Fortunati  fanciulli!  Quella 
benedizione  di  Gesù  dovette  essere  al  certo  per  essi 
sorgente  di  molte  grazie! 

6.°  Il  Cieco  di  Gerico. 

Gesù  si  avvicinava  a Gerico,  quando  un  cieco,  che 
sedeva  lungo  la  strada,  e domandava  l’elemosina, 
ascoltando  passare  una  folla  di  gente,  domandò  di 
che  si  trattava.  Gli  fu  risposto,  che  Gesù  di  Nazaret 
passava  per  quel  luogo. . . Gesù  era  conosciuto  in 
tutto  il  paese;  i poveri,  e gli  afflitti  sapevano  la  sua 
compassione  per  essi , niuno  dubitava  del  suo  po- 
tere, e questo  cieco  islcsso  non  ignorava'  certamente 
che  Gesù  aveva,  guarito  molli  ciechi.  Con  somma 
gioia  comprese  adunque  , che  Gesù  di  Nazaret  pas- 
sava. Capi  che  quella  era  per  lui  l'unica  occasione 

(1)  Sinile  parvulos  venire  ad  me,  talium  est  enim  regnum 
Coelorum.  ( Lue.  xrm.  16.  17.  ) 

(2)  Amplexans  eoa,  et  imponeaS  manus  super  illos,  bene- 
dicebat  eoa.  (Marc.  x.  16.) 
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da  non  dover  tallire  ; egli  quindi  pieno  di  fiducia  si 
pose  a gridare  (i):  Gesù,  figlio  di  Davidde,  abbiale 
pietà  di  me  ! Non  sapendo  il  momento  preciso  in  cui 
passerebbe  <f  innanzi  a lui , non  cessava  di  gridare  e 
ripetere  la  sua  umile  preghiera , ed  implorar  la  mi- 
sericordia di  Colui,  che  conosceva  buono,  e com- 
passionevole. Coloro  che  andavano  innanzi  lo  rim- 
proveravano, e gl’ imponevano  di  tacere;  ma  egli  gri- 
dava anche  molto  più  forte  : Figlio  di  Davidde , ab- 
biale pietà  di  me  ! Essi  non  avevano  nè  il  bisogno, 
nè  la  fiducia  di  un  misero,  che  implora  un  mira- 
colo ; il  cieco  fe’  il  sordo  a tulle  le  rimostranze , e 
gridò  più  forte.  Allora  Gesù  fermossi , comandò  che 
gli  fosse  condotto,  ed  essendogli  vicino  gli  doman- 
dò : Cosa  volete  che  io  vi  faccia  ? (2)  Gesù  sapeva 
mollo  bene  ciò  che  voleva  quel  povero  cieco , ma 
aveva  le  sue  ragioni  per  fargli  una  tal  dimanda.  Una 
madre,  dice  un  pio  Autore,  conosce  perfettamente 
il  bisogno  del  figlio  ; ella  vuole  pertanto  , che  .glie 

10  dichiari.  Si  regola  cosi  non  solo  per  fargli  rico-  \ 

noscere  la  sua  autorità  , ma  più  ancora  per  avere 

11  piacere  di  ascoltarlo  balbettare  i suoi  desideri! , 
per  vederlo  dar  pruova  di  sua  fiducia , e per  destare 
in  fine , e nutrire  la  sua  riconoscenza  con  la  facil- 
là , che  ella  mostra  a condiscendere  ai  suoi  voleri , 

...  ....  i 

. (t)  Et  clamavi!  dicens : Je*u , lìti  [David,  miserare  nei.  « 

CVc.  .38,  ) . . . ; ...  ....  j 

<2)  Slang  aulem  Jesus , jussit  illuni  adduci  ad  se , et  cum 
appropinquasse! , . interrogavi!  illuni  dice»»:  Quid  til»i  vi»  fa- 
ciam?  (Lue.  xviii,  40,  41.)  t 

• 
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Ella  V ama,  e vuole  esserne  amata:  ecco  i suoi  mo- 
livi, che  sono  ancor  quelli  di  Dio,  quando  esige 
che  gli  esponghiarao  i nostri  bisogni , quali  conosce 
meglio  di  noi  . « . Signore,  rispose  il  cieco,  fate 
che  io  vegga.  (1)  Gesù  gli  disse  con  la  sua  pos- 
sente autorità , la  quale  serviva  a meraviglia  la  bontà 
del  suo  cuore  : vedete , la  vostra  fede  vi  ha  salvalo. 
Egli  vide  all'  istante , e segui  Gesù , pubblicando  le 
grandene  di  Dio.  ^ 

7.°  Gesù  piange  sopra  Gerusalemme. 

Nostro  Signore  si  avvicinava  un  giorno  a Geru- 
salemme, e gittando  gli  occhi  su  quella  città,  si 
pose  e piangere.  Gesù  piangere!  ...  Oh  ! è cosa 
molto  imponente , e solenne  il  vedere  un  Dio  ver- 
sar lagrime  ! La  cagione  delle  sue  lagrime  era  ben 
degna  di  un  cuore  come  il  suo.  Gerusalemme 
doveva  perire  a motivo  delle  sue  iniquità  ,*  alle 
quali  andava  a porre  il  colmo  col  più  enorme  d* 
tutti  i delitti.  Dopo  essersi  macchiata  di  sangue  nella 
morte  del  suo  Messia , la  Regina  delle  Città  non  do- 
veva più  essere  che  un  mucchio  di  ceneri  bagnate 
del  sangue  de’  suoi  cittadini.  Il  misfatto  era  per  ese- 
guirsi fra  pochi  giorni;  il  castigo  n’era  differito  di 
soli  pochi  anni;  l’uno,  e l’altro  erano  presenti  al 
Salvatore  come  se  li  avesse  allora  avuti  sotto  gli 
occhi.  Quale  oggetto  per  un  Dio  Salvatore!  eoa 

' i . 

(1)  Al  ille  diut  : Domine , ut  videam  ; et  Jesus  dixit  illi  ; 
Respice , fides  tua  te  salvimi  fecit,  ( Ibidem , 42 , *3v  ) 
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qual  profonda  amarezza  indirizzò  a quella  sciagu- 
rata Città  queste  tristi  e patetiche  parole  : Oh  ! se 
tu  almeno  in  questo  giorno , che  è . ancor  per  le 
giorno  di  grazia  , avessi  saputo  conoscere  le  cose 
capaci  a darli  pace  (1)!  Ma  ora  tutto  questo  è na- 
scosto agli  occhi  tuoi;  perchè  contro  di  te  verran- 
no giorni,  in  cui  i tuoi  nemici  faranno  circonvalla- 
zione intorno  alle  tue  mura  ; essi  ti  assedieranno, 
e li  assaliranno  da  tutti  i lati  ; getteranno  per  terra 
te , ed  i tuoi  figli , che  sono  nel,  tuo  seno  , e non 
ti  lasceranno  pietra  sopra  pietra , perchè  non  hai 
saputo  conoscere  il  tempo  , in  cui  tu  sei  stata  visi- 
tata (2).  Gesù  aveva  ancora  ben  possente  motivo  di 
versar  lagrime  amare.  Egli  pensava  a noi  tutti  dir 
stintamente , e nelle  disgrazie  di  Gerusalemme  ro- 
deva quelle  delle  anime,  che  periscono.  Verrà,  disse, 
un  tempo  procelloso  per  te , in  cui  i tuoi  nemici  ti 
circonderanno  di  trincee , li  assedieranno , e ti  as- 
salteranno da  tulli  i Iati.  Tanto  avvenne  appuntino 
a Gerusalemme.  Si  conoscono  i tremendi  lavori,  che 
fecero  i Romani , ed  il  muro , che  innalzarono  in- 
torno a quella  sciagurata  Città  , che  la  stringeva 
sempre  più  di  giorno  in  giorno , cagionò  quell’  or- 
renda fame  nota  a tulli,  per  cui  le  madri  mangia-  - 
rono  i proprii  figli.  Tanto  avverrà  all’  anima  pecca- 
trice ; stretta  da  tutte  le  parti  dalle  sue  ree  abitu- 
dini , nè  la  Grazia , nò  il  pane  della  vita  vi  po- 
tranno entrare;  ella  perirà  di  fame;  sarà  oppressa 

(1)  Quia  si  cognovisses  et  tu.  ( Lue.  xix.  i3.  H.  ) 

(2)  Eo  quoti  non  cognoveris  lem  pus  visilalionis  lune.  ( Ibid .) 
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da’  suoi  peccati  ; e non  vi  rimarrà  più  pietra  sopra 
pietra.  Lagrimevole-  posizione  di  anima  siffatta!  Ro- 
vesciamento generale  di  tutto  F edilizio  interno  ! Non 
più  ragione , non  più  parte  sublime,  tutto  è abru- 
tito  ; tutto  è senso  ; tutto  è abbattuto , e gillalo  a 
terra.  A che  è ridotta  quella  bella  architettura,  che 
indicava  la  mano  di  Dio?  Non  v’ha  più  nulla;  non 
v’  ha  più  pietra  sopra  pietra , non  continuazione  , 
non  coerenza  in  quell’  anima  ; niun  pezzo  è attac- 
cato alF  altro  , e vi  domina  un  disordiue  universale! 
Perchè?...  il  principio  n’ è stalo  tolto.  Iddio,  il 
suo  timore  , la  coscienza , le  prime  impressioni  che 
insegnano  alla  creatura  ragionevole  d'avere  un  So- 
vrano : rovesciata  questa  base  cosa  può  rimanere 
nella  sua  integrità  ?...  A tanto  doloroso  spettacolo, 
Gesù  non  può  frenar  le  lagrime  : se  tu  sapessi  ! o 
anima,  se  tu  sapessi!...  Egli  non  termina  il  discorso; 
i singhiozzi  F interrompono  ; la  sua  lingua  non  può 
esprimere  F accecamento  di  quell’  anima  : se  tu  sa- 
pessi ! almeno  in  questo  giorno  a le  ancora  con- 
cesso , ed  in  cui  Dio  ti  visita  con  la  Grazia  Sua. 
Y ha  un  giorno  conosciuto  da  Dio , dopo  il  quale 
non  v’  ha  per  F anima  altro  espediente , perchè  dice 
Gesù , tu  non  hai  conosciuto  il  tempo  in  cui  Iddio 
ti  visitava.  Quando  interna  luce  ti  mostra  i tuoi 
delitti  ; quando  sei  eccitata  a dar  gloria  a Dio , e 
tutto  grida  in  te,  che  bisogna  abbandonarsi  a Lui, 
come  nel  giorno  della  visita  di  Gerusalemme,  tutto 
il  mondo , finanche  i fanciulli  gridano  al  figlio  di 
Davidde  ; se  tu  non  ascolti , il  momento  passa  ; e 
questa  grazia  sì  viva,  e forte  non  farà  più  ritorno... 
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Tutto  questo  è nascosto  agli  occhi  tuoi.  II  tuo  cuore 
è aggravato  ; i tuoi  occhi  son  chiusi , ed  oscurali  ; 
le  tue  passioni  ti  acciecano  ; denso  velo  copre  le 
lue  pupille  ; spaventevole  assopimento  le  aggrava. 
0 anima  ! Gesù  ne  piange , e tu  nou  versi  neppure 
una  lagrima  ? Piangi , piangi , Gerusalemme  spiri- 
tuale ! Piangi  la  perdita  tua , almeno  nel  giorno , in 
cui  il  Signore  ti  visita  in  modo  tanto  ammirabile. 
Se  finora  sei  stala  insensibile  alla  tua  propria  per- 
dita , piangi  oggi  e vivrai.  Non  perdere  alcun  mo- 
mento di  grazia , perchè  non  conosci  mai  se  questo 
sarà  r ultimo  a te  concesso.  • . \ . 

8.°  Gesù  risuscita  Lazzaro.  ■ . ' • 

■ 1 **  * ■*  ' * • < 

Era  Lazzaro  un  uomo  dabbene , accetto  al  Salva- 
tore, nato  nel  borgo  dlBetania,  ove  dimorava  con 
le  sue  sorelle  Marta  e Maria:  costui  s’infermò  gra- 
vemente. Tosto  le  sue  sorelle  fecero  dire  a Gesù  : 
Signore , colui  che  Voi  amate  è infermo  (1).  Eccel- 
lente maniera  di  pregare  , dice  Bossuet , dopo  i 
Santi  Padri,  senza  dimandar  nulla  si  espone  il  bi- 
sogno a Colui  che  ama  il  suo  amico.  Preghiamo  in 
tal  modo  ; persuadiamoci  che  Gesù  ci  ama  ; pre- 
sentiamoci a Lui  come  infermi , senza  dir  nulla. 
Preghiamo  cosi  per  noi  medesimi;  preghiamo  cosi 
per  gli  altri.  È questa  la  miglior  maniera  di  pre- 
gare . . . sovente  vien  detto  a Gesù  nel  suo  Vangelo: 
Venite  Signore , e guarite , imponete  le  vostre  mani , 

' . * ... 

(I)  Domine,  ecce  quem  amas  infirmatur.  (Joan.  zi,  I,  3.) 
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toccate  l' ammainici.  Qui  si  dice  semplicemente  : Co- 
lui ehe  amate  è infermo.  Gesù  comprende  la  voce 
del  bisogno , tanto  più  che  la  maniera  di  pregarlo 
ha  qualche  eosa  non  solo  di  più  rispettoso  » c som- 
messo , ma  anche  di  più  tenero.  Quanl’  è cara  que-> 
sta  preghiera  ! usiamola  principalmente  per  le  ma? 
Ialite  dell’  anima.  Gesù  avendo  ciò  inteso  , disse  j 
Questa  malattia  non  mena  alla  morte  (1)  ; ma  essa 
è.  ordinata  alla  gloria  di  Dio  ed  affinchè  il  Figlio 
di  Dio  ne  sia  glorificato»  Lazzaro  intanto  ne  mori; 
ma  il  Salvatore  voleva  dire , che  la  morte  sarebbe 
vinta,  ed  il  Figlio  di  Dio  glorificato  dalai  vittoria» 
Or  Gesù  amava  Marta  e Maria  sua  sorella  , e Laz- 
zaro. Un  cuore  eosi  , tenero  e sensibile  come  quello 
di  Gesù,  doveva  necessariamente  aver  degli  amici; 
ne  aveva  pochi , ma  erano  buoni , virtuosi',  cari- 
tatevoli. Prendiamo  Gesù  per  modello  nelle  nostre 
amicizie.  Gesù  dunque  parti  coi  suoi  Apostoli  , ed 
ivi  giunto  trovò  che  erano  già  scorsi  quattro  giorni 
da  che  Lazzaro  giaceva  nella  tomba.  E come  Dela- 
nia  non  era  discosta  da  Gerusalemme  che  quindici 
stadi!  all'  incirca , cioè  poco  più  di  mezza  lega , 
molti  Giudei  erano  venuti  a vedere  Marta , e Maria 
per  consolarla  della  morte  del  loro  fratello.  Marta 
avendo  dunque  inteso  che  Gesù  veniva,  andogli 
all’ incontro,  e Maria  restò  in  casa.  Allora  Marta  dis- 
se a Gesù:  Signore , se  foste  stato  qui , mio  fratello 

(!)  Audiens  antera  Jesua  tlixjt  ei?  : Infirmila?  Neo  non  est 
ad  moriera , sed  prò  gloria  Dei  ut  glorificetur  Filius  Dei  per 
« oboi.  (Juan.  n,  ~ . 
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non  sarebbe  morto  (1).  È questa  la  preghiera  dt 
un’  amica  che  parla  ad  un  amico , di  cui  conosce 
la  potenza , e la  bontà.  No , Signore , se  foste  stato 
qui,  mio  fratello  non  sarebbe  morto,  Voi  l' avreste 
guarito  sol  con  una  delle  Vostre  parole.  La  Vostra 
Bontà  è tale,  che  non  avreste  volato  lasciarlo  mo« 
rire  sotto  i vostri  occhi  ; è tale  la  Potenza  Vostra 
che  l’ avreste  preservato  dalla  morte  ; ma  Voi  avete 
voluto  essere  assente.  Abbenchè  assente,  potevate 
guarirlo  ancora  ; non  1*  avete  voluto , Vor^iete  il 
padrone.  Noi  ci  sommettiamo  agli  ordini  Vostri,  ed 
abbenchè  rigorosi,  non  diminuiranno  mai  nè  il  no- 
stro amore  per  Voi , nè  la  fede , nè  la  fiducia,  che 
riponghiamo  in  Voi.  Ma  io  conosco  che  anche  ora 
lultociò  che  domanderete  a Dio , Dio  ve  T accor- 
derà (2).  Avete  Voi  ogni  potere  non  solo  per  pre- 
venir la  morte,  ma  benanche  per  istrapparle  la 
preda  , che  essa  ha  già  tra  le  mani.  Gesù  rispose: 
vostro  fratello . risusciterà  (3).  Marta  gli  disse  : So 
che  risusciterà  nella  risurrezione  che  avverrà  nel- 
1’ ultimo  giorno.  Ella  non  dubita  che  Gesù  possa 
risuscitarlo  prima  di  quel  tempo;  ma  non  siTepula 
degna  di  questa  grazia.  Gesù  le  risponde:  Io  sono 
la  risurrezione , e la  vita  ; chi  crede  in  me , anche 

(1)  Dixil  ergo  Maria  ad  Jesum  : Domine,  si  fuisses  bic , 
fralcr  nieus  non  fuisset  morluus.  ( Joan . xi,  17,  21.) 

(2)  Sed  et  mine  scio  quia  quaecumque  jioposceris  a Deo , 
dabit  libi  Deus.  ( Ibidem  22.) 

(3)  Dicit  ci  Jesus  : Resurget  fraler  tuus  : dici!  Et  Marta: 

Scio  quia  resurget  in  resurrectione  in  novissimo  die.  ( Ibi- 
dem 23.  24.  ) - - 
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morto,  vivrà.  E chiunque  vive,  c crede  in  me  non 
morirà  giammai  (1).  0 parola  piena  di  consolazione! 
Io  che  godo  attualmente  della  vita , perchè  temerei 
la  morie  ? Perchè,  se  credo  in  Gesù  Cristo  (e  ci 
credo  di  tulio  cuore),  io  non  morirò.  Io  abbando- 
nerò solamente  questo  corpo  debole , ed  infermo  , 
per  riprenderlo  un  giorno  impassibile  , e glorioso; 
ma  attendendo  quel  giorno  memorabile  , e sprigio- 
nandomi dal  corpo , continuerò  a vivere  ; non  farò 
che  cangiar  dimora , ed  invece  di  vivere  sulla  terra 
fra  delitti  clic  la  inondano,  vivrò  con  Gesù  in  Cielo 
nel  seno  della  gloria.  Conviene  ben  meditare  questa 
verità  per  consolidarci  contro  il  timore  della  morte, 
che  è si  imponente  negli  uomini  da  far  loro  perdere 

10  spirilo,  quando  si  annunzia  ad  essi  il  dover  mo- 
rire, come  l’esperienza  cel  dimostra.  Abbiamo  stretto 
bisogno  di  premunirci  contro  questo  timore,  o que- 
sto conseguiremo  principalmente,  meditando  le  pro- 
messe del  Vangelo  contro  la  morte  , ed  attaccan- 
doci con  viva  fedo  alla  vita , che  attendiamo.  Intese 
che  ebbe  Marta  queste  parole  di  Gesù  se  ne  andò, 
e chiamò  Maria  sua  sorella  per  dirle  segretamente: 

11  Jlaestro  è qui , e vi  vuole.  Qual  nuova  per  .Ma- 
ria ! subito  ella  si  alza  , lascia  lutto  e va  a ritro- 
varlo. Nelle  nostre  afflizioni , nelle  nostre  pene  , 
Gesù  ci  chiama  nel  fondo  del  cuore,  ci  domanda  , 
c’  invila  ad  andar  con  Lui , ed  a cercare  in  Lui  solo 

(1)  Dixif  ei  Jesus  : Ego  siim  resurreclio,  et  vita,  qui  credit 
in  me  , eliam  si  morluus  fuerit vive!  ; et  omnis  qui  vivit,  el 
credit  in  me  non  morietur  in  aeternum.  ( Joan . 2J.  26.) 
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la  nostra  consolazione.  Imitiamo  la  premura  , e la 
diligenza  di  Maria  ; abbandoniamo  gli  uomini , per 
andare  ad  esternare  il  nostro  cuore,  e versai»  la- 
grime a’  piedi  di  Gesù.  Giunta  Maria  al  luogo  ove 
stava  Gesù  , al  momento  che  lo  vide , geltossi  ai 
suoi  piedi  e gli  disse  come  sua  sorella , con  al- 
trettanta fiducia , e rassegnazione  , e con  maggior 
tenerezza  ancora  : Signore , se  foste  stalo  qui , mio 
fratello  non  sarebbe  morto.  Pronunziale  appena  que- 
ste parole , si  sciolse  in  lagrime  di  modo  , che  il 
suo  pianto  ed  i suoi  singhiozzi  non  le  permisero 
di  parlar  da  vantaggio.  . . Piangete  , tenera  .Maria  , 
piangete  ai  piedi  del  vostro  Salvatore,  e sotto  i 
suoi  occhi.  Ah!  queste  lagrime  quanto  sono  con- 
solanti! quanto  son  differenti  da  quelle  che  avete 
versate  in  segreto , o da  quelle  che  versaste  in 
presenza  di  coloro , che  venivano  a consolarvi  ! Voi 
piangete  ai  piedi  del  vostro  Maestro.  Ivi  altra  volta 
ascoltaste  la  sua  voce  , quivi  Egli  ascolta  i gemili 
vostri.  Allora  le  sue  parole  toccarono  il  vostro 
cuore,  oggi  le  vostre  lagrime  penetrano  il  Suo. 
Ah  ! chi  mi  darà  da  pianger  così  ai  piedi  del  mio 
Salvatore , di  piangervi  i miei  peccati , la  miseria 
mia  ? Eh  ! perchè  non  gillerò  io  ai  piedi  di  questo 
Pivin  Consolatore  tutte  le  mie  pene,  e tutte  le  af- 
flizioni mie?  Se  io  le  guardo  in  me  stesso,  io  non 
fo.  occupandomene,  clic  vieppiù  inasprirle;  se  le 
manifesto  agli  uomini,  essi  non  han  possa  di  sol- 
levarmi, e spesso  i loro  lusinghieri  discorsi  non 
fanno  che  accrescere  la  mia  pena  anzi  che  libe- 
rarmene. Voi  solo , o Gesù , siete  il  Consolatore 
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Divino,  che  l'anima  mia  desidera  ; Voi  mi  chia- 
mate, mi  domandate,  io  corro  a Voi.  Voi  non  mi 
domandale  di  piangere  ; ma  le  mie  lagrime  sparse 
alla  vostra  presenza,  a’ piedi  della  vostra  Croce  , 
vi  scorrono  con  dolcezza  , e tosto  il  voslro  Amore, 
la  vista  delle  sofferenze  vostre , guariscono  la  piaga 
del  mio  cuore,  calmano  i mici  dolori,  addolciscono 
le  mie  pene,  e me  le  fanno  amare.  Voi  sarete  dun- 
que in  tutti  gli  avvenimenti  della  mia  vita  , il  mio 
soccorso,  la  mia  speranza,  e la  mia  unica  conso- 
lazione. Gesù  vedendo  che  ella  piangeva  , e che  i 
Giudei  venuti  con  essa  anche  piangevano,  fremette 
nel  suo  spirilo  (1),  e turbossi  Egli  stesso;  quindi 
loro  disse:  Ove  l’avete  messo?  Signore,  rispose- 
ro : venite , e vedete.  Allora  Gesù  pianse.  Ove  son 
que’ falsi  savii,  che  pretendono  essere  insensibili? 
Non  consiste  in  ciò  la  saggezza  di  Gesù,  che  spar- 
se lagrime  alla  morte  del  suo  amico,  . , . . Voi 
piangete , Divino  Gesù , cuor  tenero  e compassio- 
nevole , Voi  piangete  un  amico  morto ,.  per  inse- 
gnarci , che  se  in  simile  occasione  ci  vicn  coman- 
dala la  sommissione , le  lagrime  non  ci  son  vie- 
tate, Voi  piangete  per  addolcir  le  nostre  lagrime  , 
per  santificarle  e disseccarne  la  sorgente.  Voi  pian- 
gete su  di  noi,  perchè  là  maggior  parte  si  precipita 
nella  morte  eterna.  Ah  ! buon  Gesù  , Voi  piangete 

) miei  peccati,  cd  io  ne  sono  insensibile!  Non  per- 

• * 

T 

(1)  Jesus  ergo  ut  vidi!  eam  ploranlem  , infremuit  spi i tu  , 
et  turbavi!  scipsum;  et  divit  : ubi  posuislis  eum?  et  laerima- 
pis  est  Jesus.  ( Joan . xi.  33.  31.  33.)- 
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metlele,  Signore,  lanla  durezza;  appliealeuii  il  me* 
riio  delle  vostre  lagrime , e fate  , che  queste  ecci* 
lino  anche  le  mie.  Allora  i Giudei  dissero  tra  loro: 
Vedete  come  Egli  l'amava  (1).  Siale  lodato,  oGesù, 
mio  Signore,  d'aver  voluto  assolutamente  che  si  ri- 
marcasse la  tenerezza , che  nutrite  per  i vostri  ami» 
ci.  Ci  sia  concesso  d’ imitarvi ,-  ed  amare  a vostro 
esempio,  giacché  i cuori  duri  ed  insensibili  non 
son  quelli , che  vi  piacciono  ; regolale  perciò  le  no- 
stre amicizie,  santilicatele  , e siatene  il  modello. 
Fate  che  non  lusinghiamo  inai  i nostri  amici  ; fate 
che  ne  correggessimo  le  premure  inconsiderate  , e 
gli  altri  difetti  con  dolcezza  e prudenza;  fate  che 
amassimo  nei  nostri  amici  il  buono , ed  il  retto  , 
come  Voi.  Gesù  fremendo  adunque  di  bel  nuovo  in 
sé  stesso  , venne  al  sepolcro,  il  quale  consisteva 
in  una  grolla  , c vi  era  imposta  una  pietra.  Gesù 
loro  disse  : Alzale  la  pietra.  Marta  eh’  era  la  sorella 
dell’  estinto , gli  disse  : Signore , egli  manda  fetore  ; 
sono  già  quattro  giorni  che  è sepolto.  La  morte  si 
rappresenta  qui  in  lutto  ciò  eli’  ella  ha  di  più  spa- 
ventevole.' Lazzaro  è morto,  sepolto,  sotterralo,  già 
si  corrompe,  e puzza;  si  diffieulla  di  alzar  la  pie- 
tra dalla  sua  tomba  per  tema  d’ infettare  il  luogo 
e la  sacra  persona  di  Gesù  per  l’ insoffribile  esala- 
zione. -Eccovi  un  orribile  spettacolo  ! Gesù  ne  freme, 
ne  piange.  Nella  morte  di  Lazzaro  suo  amico , Egli 
deplora  il  comune  supplizio  del  genere  umano , Egli 

(1)  Dixerunl  ergo  Judaei:  ecce  quomodo  amabat  con).  {Ibi- 
dem 36.) 
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riguarda  r uomo  come  crealo  nell’  immortalità  , e 
condannato  à morte  pel  peccalo.  Egli  è l’amico-  del 
genere  umano  caduto , Egli  viene  a ristabilirlo , 
cominciando  a piangerne  il  disastro,  a turbarsi  e 
fremere  alla  vista  di  tal  supplizio.  Ciò  che  gli  rap- 
presenta si  orribile  la  morte,  è su  di  tutto  il  pec- 
cato che  n’è  la  causa,  e se  Egli  si  turba,  Egli  fre- 
me e piange , lo  è pel  peccato  piuttosto  che  per  la 
morte.  Gesù  vien  preso  da  nuovo  fremito , a misura 
che  Egli  si  approssima  alla  tomba.  Nel  vedere  quel- 
la orribile  caverna  in  cui  giaceva  il  morto,  si  di- 
rebbe che  non  v’  ha  punto  rimedio  ad  un  sì  gran 
male  , e si  sentirebbe  qualcuno  tentato  a credere 
che  Gesù  altro  non  può  apprestare  ad  un  tal  male  , . 
che  lagrime  ed  orróre  , ma  non  sarà  così  ; la  sua 
amicizia  , la  sua  Bontà  , la  sua  Potenza  vogliono 
isplendere  , e Lazzaro  ben  presto  sortirà  vittorióso 
alle  braccia  della  morte.  . . 

Fu  tolta  dunque  la  pietra  dalla  tomba,  e Gesù, 
alzando  gli  occhi  al  Cielo,  disse:  Padre  mio,  io  vi 
rendo  grazie  perchè  mi  avete  esaudito.  Per  me,  Io 
sapeva  che  Voi  sempre  mi  esaudite , ma  ho  detto 
così  a causa  di  questo  popolo  ehe  mi  circonda , ac- 
ciò essi  credano  che  Voi  siete  quello  che  mi  avete 
inviato.  Dette  queste  parole,  gridò  con  voce  ben 
forte:  Lazzaro,  vieni  fuori.  Haec  cum  diocisscl  , 
voce  magna  clamavi ì:  Lazare , v&ni  foras.  S.  Lue* 
Oh  ! quanto  è dolce , e consolante  vedere  il  no- 
stro Dio  così  sensibile  alle  nostre  miserie , e sem- 
pre pronto  a guarire  i nostri  mali!  A me  sembra 
impossibile  meditare  seriamente  questo  tratto  della 
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Vila  di  noslro  Signore,  come  anche  Visiona  di  Sanla 
Maria  Maddalena,  senza  scniirsi  tulio  infiammalo  di 
amore  verso  un  Dio  si  tenero,  sì  misericordioso,  c 
si  compassionevole.  Oh!  se  noi  conoscessimo  Gesù! 
se  noi  meditassimo  le  più  piccole  circostanze  di  sua 
fvita  mortale,  noi  faremmo  ogni  sforzo  per  amarlo 
di  tutto  cuore , ed  esclameremmo  col  suo  Apostolo 
S.  Paolo:  Anatema  ! Anatema,  ossia  scomunica  a chi 
non  ama  Gesù  (1)....  ' 

. 0 mio  Signore , mio  Dio , pel  Vostro  Santissimo 
Nome  , e per  la  Vostra  Gloria,  bruciale,  io  ve  ne 
scongiuro  , bruciate  il  mio  cuore  delle  fiamme  del 
Vostro  amore.  Deh!  fate  che  io- non  viva  più,  che 
per  amarvi  , io  non  viva  che  per  piangere  , e de- 
plorare sempre  la  disgrazia  che  io  ho  avuto  di  of- 
fendervi, e di  non  amarvi.  0 mio  Dio,  abbiale  pietà 
di  me  , e donatemi  il  Voslro  amore.  Le  ricchezze 
non  sono  che  un  nulla,  i piaceri,  gli  onori,  le  lodi 
non  sono  che  un  poco  di  fumo.  Il  Voslro  amore  , 
o mio  Gesù,  il  Vostro  amore,  ecco  tutto  quello  clic 
cerca  il  mio  cuore  , ecco  quel  che  desidera  , ecco 
quel  che  domanda!  11  Voslro  amore,  e le  croci,  il 
Vostro  amore  , ed  i travagli  , il  Vostro  amore  , e le 
umiliazioni,  il  Vostro  amore  , e l'adempimento' per- 
fetto della  Vostra  Santissima  Volontà  , ecco  quello 
che  lo  potrà  rendere  contenlo,  c soddisfatto  in  que- 
sta terra,  e felice  nel  Ciclo. 

Abbiate  dunque  pietà  di  me,  Signore,  c donatemi 

(1)  Qui  non  amai  Dominimi  nostrum  Jesura  Christum  sit 
anathema.  (1.*  Corinth.  16.  22.) 
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quel  che  mi  manca  , restituitemi  quel  che  ho  per- 
duto, Yoi  conoscete  i miei  bisogni , io  mi  abbau* 
dono  intieramente  , e per  sempre  alla  vostra  cura 
Paterna.  Così  sia.  Amen-. 


RISOLUZIONI  PRATICHE 
Non  si  può  servire  a due  Padroni. 


Sino  a quando  suonerete  voi  a due  parli  (1)?  Non 
si  può  servire  a due  Padroni  (2).  Ben  si  sa , dice 
il  celebre  Fenclon , che  bisogna  servire  Dio  , ed 
amarlo , se  si  vuol  conseguire  l’ eterna  salute  ; ma 
si  vorrebbe  togliere  dal  suo  servigio  tutto  ciò  che 
v’ha  di  grave  e di  faticose,  e non  lasciarvi  se  non 
ciò  che  gradisce  , e piace.  Si  vorrebbe  servirlo  -a 
condizione  di  non  dargli  che  parole , e cerimonie , 
ed  anche  queste  ben  corte,  per  non  esserne  ben 
presto  attediato.  Si  vorrebbe  amarlo  a condizione  di 
amare  con  Lui,  e forse  anche  più  di  Lui  lutto  ciò  cho 
Egli  punto  non.  ama,  nò  può  amare,  che  anzi  condan- 
na. Si  vorrebbe  amarlo  a condizione  di  non  diminuire 
in  niente  il  cieco  amore  di  sè  stesso,  che  va  sovente 
sino  all’Idolatria  , e fa  che  in  luogo  di  portarci  a 
Dio,  pel  -quale  noi  siam  fatti,  vogliamo  al  contrario 
riportar  Dio  a noi , e non  cercarlo,  che  come  una 

(t).Usqiieqno  claudicati  in  duas  partes.  (in.  Rcg.xriii.'21 .) 

(2)  Nemo  potest  duobus  Domini  servire.  (Mattli.  ri.  24.) 
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risorsa  che  ci  consola,  allorché  le  creature  ci  man- 
cano. Si  vorrebbe  servirlo,,  ed  amarlo  a condizione 
clic  ci  sarà  permesso  vergognarci  del  suo  Amore 
come  d’ una  debolezza  , ed  arrossirci  di  Lui  come 
di  un  Padrone,  il  di  cui  servigio  ci  disonora , e di 
non  dargli  che  un  cerio  cslcriore  di  Religione 
per  evitare  lo  scandalo  , e vivere  alla  grazia  del 
mondo,  per  non  accordare  a Dio  cosa  alcuna,  che 
col  permesso  dello  stesso  mondo.  Che  servigio  ! 
che  amore!  0 Cielo f Ed  è questo  dunque  il  modo 
con  cui  Iddio  ha  amato  noi?  Apprendete  finalmen- 
te, mio  caro  Toolimo,  ad  amare  Iddio  con  verità,  e 
come  Egli  vuol  essere  amato.  Amare  Iddio,  è aver 
orrore  al  peccato,  osservare  fedelmente  la  Sua  Santa 
Legge,  e non  avere  altra  volontà  che  la  Sua.  Ama- 
re Dio  , è amare  quel  che  ha  amato  Gesù  Cristo  , 
la  castità , le  umiliazioni le  sofferenje  , ed  odiare 
quel  che  ha  odialo  Gesù  Cristo,  il  mondo,  la  vani- 
tà , le  proprie  passioni  , ed  ogni  sorta  di  peccato- 
si può  mai  credere  che  si  ama  un  Dio  cui  non  si 
vuol  punto  rassomigliare?  Amare  Dio,  è trattenersi 
volentieri  con  Lui,  desiderare  di  andare  con  Lui,  e 
sospirare  dietro  di  Lui.  Oh!  Il  vero  amore  è quello 
che  non  si  sazia  mai  di  vedere  l’oggetto  che  egli 
ama!  Domandate  dunque  incessantemente  a Dio  oggi, 
e per  .sempre  la  grazia  del  suo  santo  Amore,  e di- 
tegli di  tutto  cuore:  Signore,  fate  che  io  vi  arai,  e 
vi  provi  con  le  opere  , e con  i fatti  il  mio  verace 
amore. 
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CAPITOLO  XIII.. 

L’Amante  di  Gesù , ossia  istoria  di  Santa 
Maria  Maddalena. 

Remittuntur  ci  peccala  multa', 
quoniam  dilexil  mullum. 

(Lue.  VII.  *7.) 

A riguardò  del  grande  amore, 
lo  furono  rimessi  i molti  pec- 
cati. 

Non  v’ha  Istoria  ne’ Santi  Evangeli  che  ci  pre- 
senli  un  più  consolante  esempio  della  Misericordia 
di  Gesù  nostro  buon  Jlaeslro,  che  quella  della  Mad- 
dalena. A me  sembra  non  potersi  leggere  tale  isto- 
ria senza  sentirsi  violentato  da  ardente  desiderio  di 
amare  un  Dio  cotanto  compassionevolo  , e sempre 
disposto  a perdonare  un  povero  peccatore  6he  gli 
ritorna  pentito  ai  piedi.  Sentitela  dunque  nella  sua 
semplicità. 

Pregalo  Gesù  da  Simon  Fariseo  di  restar  con  lui 
a desinare  (1),  accettò  con  dimostrazione  di  bontà  il 
di  lui  invito,  entrò  in  sua  casa,  e si  pose  a mensa. 
Ecco  una  donna  peccatrice,  conosciuta  per  tale  dal- 
l’ intera  Città,  sapendo  che  Gesù  era  alla  tavola  del 

(!)  Rogabal  aufem  Jesum  quidam  de  Phartseis  ut  mandu- 
care! cum  ilio , et  ingressus  domum  pharisei  discubuit , et 
ecce  mulier  quae  crai  in  Ciritale  peccatrix  ctc.  ( Lue.  ni. 
36.  37.  38.  ) 
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Fariseo',  porla  un  vaso  d’  alabastro  pieno  di  odori- 
fero, e prezioso  liquore,  o prostrala  ai  suoi  piedi , 
li  bagna  con  le  lagrime,  li  asciuga  con  i suoi  ca- 
pelli , li  bacia  divolamenle  , e li  profuma  del  pre- 
zioso liquore!  Povera  disgraziata  peccatrice!  essa  si 
sente  come  oppressa  dal  peso  de'  suoi  peccali , i 
rimorsi  di  sua  coscienza  crudelmente  la  lacerano  , 
le  mille  passioni  che  aveva  per  lungo  tempo  nutrite 
nel  suo  cuore,  le  suscitano  una  terribile  tempesta, 
c non  sa  a qual  partito  appigliarsi  ; quando  ecco  , 
sente  che  Gesù  era  presso  del  Fariseo.  Gesù!  oh! 
quegli  che  si  dice  così  buono,  che  guarisce  gl’  in- 
fermi, quegli  che  consola  gli  afflitti,  c che  fa  bene 
a tulli!  Gesù!  Ah!  io  anderò  senza  indugio  a giltar- 
mi  ai  suoi  Piedi , dice  la  sventurata.  Ella  vi  va , e 
piange....  0 mio  Dio!  quanto  è dolce,  e consolante 
per  un  cuore  pentito  piangere  ai  piedi  di  Gesù! 
Egli  non  parla  , non  domanda  , ma  si  contenta  di 
piangere  , e di  manifestare  con  le  lagrime  il  suo 
dolore  , c 1’  amor  suo.  0 Pietosissimo  Gesù  , mio 
buon  Maestro,  fatemi  la  grazia  di  piangere  in  que- 
sto modo  i miei  peccati  per  tutta  la  mia  vita. 

Il  Fariseo  che  aveva  invitalo  Gesù  , vedendo  la 
Maddalena  , disse  tra  sè  : se  quest’  Uomo  fosse  un 
Profeta  , avrebbe  già  conosciuta  la  donna  che  lo 
tocca  essere  una  peccatrice  (1);  ma  egli  non  cono- 
sceva punto  la  bontà,  e la  compassione  del  nostro 
Divin  Salvatore  , il  quale  non  ignorando  i pensieri 

(1)  Videns  aiilem  pliariseus , qui  vocavcrat  eum  , ail  inira 
se,  dicens:  hic  ai  essel  Propheta,  sclret  inique  quae  cl  quoti* 
esl  mulier,  quae  langil  eum.  ( Lue.  vii.  39.  ) 
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del  Fariseo,  gli  disse:  Ascolta,  Simone:  Un  cerio  cre- 
ditore aveva  due  debitori,  1’  uno  de' quali  gli  doveva 
cento  danari,  c l’altro  cinquanta.  Non  avendo  questi 
mezzi  da  pagare,  il  creditore  mosso  a compassione 
rimise,  e condonò  all'uno,  ed  all’altro  la  somma  ciré 
gli  dovevano  (l).  Sapreste  dirmi  qual  di  questi  due  è 
più  obbligalo  ad  amare  il  suo  benefattore?  Io  stimo, 
rispose  Simone  , esser  quegli  cui  fu  più  donalo.- 
Uenissimo,  gli  disse  Gesù.  Rivolto  quindi  alty  Mad- 
dalena, disse  al  Fariseo:  Vedete  questa  donna  ? Io 
sono  entrato  in  vostra  casa,  e voi  non  mi  avete  ap- 
prestala acqua  per  lavare  i miei  piedi,  questa  al  con- 
trario li  lia  bagnati  di  sue  lagrime,  e li  ha  asciugali 
con  i suoi  capelli;  voi  flou  .mi  avete  esibito  un  vo- 
stro bacio,  e questa  appena  entrala  non  ha  cessata 
di  baciare  i miei  piedi.  Voi  non  avete  sparso  una 
goccia  d’ olio  sulla  mia  lesta  , mentre  questa  mi 
ha  profumalo  d’odoroso  unguento  i piedi.  L’è  per- 
ciò che  io  vi  dichiaro  esserle  rimessi  i molli  pec- 
cali , perchè  ha  mollo  amalo  , ed  a chi  poco  si  ri- 
mette poco  ama.  0 mio  Gesù  , quanto  non  debbo  io 
amarvi,  io  povero  peccatore,  cui  Voi  avete  rimessi 
tanti  peccali , cui  avete  perdonato  tante  ingratitu- 
dini ? ....  Ma  oimò!  io  vi  amo  ancora  si  poco  , 
io  vi  servo  si  male,  che  mi  arrossisco  di  vergogna. 
Ruon  Gesù,  io  ve  ne  supplico,  abbiate  pietà  di  me,  e 
donatemi  il  Vostro  amore;  sì,  fatemi  ardere  del  vo- 

(1)  Duo  debilores  eranl  cuidam  fueneralori , unus  debebat 
denarios  quingentos , et  alius  quinquagiuta.  Non  habentibus 
illis  nude  reJdercnl,  donavi!  ulrisque.  Quia  ergo  eum  plus  di- 
ligi!? (lue,  riti  Al.  A7.)  ... 
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slro  amore.  E perché  vi  dimostrate  per  sì  lungo 
tempo  insensibile  alle  mie  pene  , Voi  che  siete  la 
stessa  Bontà?  Io  voglio  amarvi,  io  sento  di  amarvi, 
ma,  oiniè!  io  vi  amo  troppo  poco.  0 Dio  dell'ani- 
ma mia  ! 0 rendetevi  meno  amabile , o datemi  più 
amore....  Allora  Gesù  rivolto  alla  donna  penitente, 
le  disse:  Vi  si  rimettono  i vostri  peccati  (!).  0 fei 
lice  Maddalena  ! Ella  aveva  ben  capilo  il  Cuore  di 
Gesù,  e la  sua  Misericordia  verso  i peccatori,  e per- 
ciò si  attendeva  con  sicurezza  questa  risposta:  T- 
siano  rimessi  i tuoi  peccali.  Oh  quanto  è conso- 
lante per  un  povero  peccatore  sentire  queste  pa- 
role dalla  bocca  medesima  di  Gesù  ! Maestro  Divi- 
no , ed  amico  il  più  tenero  dell' anima  mia,  ecco- 
mi ai  Vostri  piedi  con  la  Maddalena , degnatevi  ri- 
volgere anche  verso  di  me  uno  sguardo  di  Vostra 
Clemenza,  c farmi  sentire  come  ad  essa:  0 mio  fi- 
glio, ti  siano  rimessi,  c perdonali  tulli  i tuoi  pec- 
cali. 

Finalmente  Gesù  disse  alla  donna:  La  vostra  fede 
vi  ha  salvata  , andate  in  pace  (2).  La  Santa  peni- 
tente piena  di  riconoscenza  per  tanta  clemenza  , e 
Misericordia,  si  attaccò  a Gesù,  c risolvè  di  seguirlo 
da  per  tutto,  insieme  alle  altre  divole  donne,  e di 
prender  parte , per  quanto  essa  poteva  , a tutte  le 
sue  pene,  alle  sue  fatiche,  e di  pensare  a lutto  il 

* t am  m , " 

(1)  Dixit  aulein  ad  illain  ; remi  U nni  ur  libi  peccata  t:a. 

( Lue.  vii.  S8.  ) 

(2>  Dùit  aulem  ad  mulierem , fide*  tua  (e  aalvam  fccil  r 
*adc  in  pace.  ( Lue.  Vi#;  SO.  ) 
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necessario  per  la  sua  sussistenza.  In  falli  ella  più 
non  lo  lasciò,  ed  allorché  seppe  essere  sialo  cattu- 
rato dai  Giudei,  nel  menine  i discepoli  lo  abbando- 
nano, essa  si  dà  coraggiosamente  a seguirlo  nella 
sanguinosa  carriera  di  sua  Passione.  Che  coraggio! 
Non  ostante  vede  Pietro  intimorito  rinnegare  per  ben 
tre  volle  il  suo  Maestro,  questa  donna  forte  disprczza 
le  ingiurie  , e le  minacce  de’  soldati , le  burle  del 
popolo  per  non  separarsi  dal  suo  Salvatore,  ella  sa- 
lisce  con  gran  fatica  il  Monte  Calvario,  c si  piazza 
a piè  della  Croce  del  suo  Gesù  , e là  dà  sfogo 
con  abbondanza  di  lagrime  agli  affetti  di  compas- 
sione o di  amore....  0 mio  Dio!  e chi  mi  darà  gra- 
zia di  piangere  come  questa  fortunata  penitente  ? 
Chi  mi  farà  grazia  di  restare  costantemente  con  essa 
a piò  della  Croce  di  Gesù  , affine  di  dagli  pruove 
del  mio  amore?....  Mio  dolcissimo  Salvatore,  esau- 
dite la  mia  preghiera,  donatemi  Voi  questa  grazia, 
io  non  domando  nò  onori,  nò  ricchezze,  nò  piaceri, 
quel  che  io  ardentemente  desidero,  ò il  vostro  amo- 
re, ò la  grazia  di  stare  sempre  con  Voi  in  Croce, 
di  vivere,  e morire  a forza  di  amarvi. 

Allorché  Gesù  ebbe  reso  l’ ultimo  suo  respiro,  il 
suo  Sacralissimo  Corpo  venne  deposto  in  un  sepol- 
cro incavalo  nella  rocca,  ivi  l’amante  penitente,  gui- 
data solo  dal  suo  amore,  si  portò  la  prima  di  buon 
mattino  con  prezioso  unguento  per  imbalsamarlo  (I). 
Ella  si  avvicinò  al  luogo  c subito  si  avvide  che  il 

(I)  Una  S abbati  Maria  Magdalcna  renlt  cura  adhue  tenebrae 
etaent  ad  monumentimi  etc.  ( Joan . z.  f.  ) 
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Corpo  del  suo  Divin  Maestro  più  non  v’cra...  Cho 
colpo  pel  suo  cuore  infiammato  ! Nel  suo  dolore  , 
corse  a trovare  Pietro  e Giovanni,  c loro  dice:  Oh! 
hanno  tolto  il  Signore  dal  sepolcro , c non  so  dove 
l’ han  messo  (1).  A questa  novella  non  lardano  i due 
Apostoli  a portarsi  con  essa  al  sepolcro,  e non  tro- 
vandovi in  fatti  Gesù,  se  ne  ritornarono  a casa.  E 
la  Maddalena?  Ah!  essa  non  sa  risolversi  a seguirli, 
ma  si  piazza  presso  il  sepolcro  del  suo  amalo  Mae- 
stro , struggendosi  in  lagrime  (2).  Oimè!  ella  v’  era 
stata  condotta  dalla  speranza  di  rivedere  il  suo  Sal- 
vatore , il  suo  Bene , ma  essa  non  lo  trova!  A chi 
mai  farà  ella  ricorso?  Poverina,  tulli  T abbando- 
nano , ed  altro  non  le  resta  , che  il  dolore , e lo 
lagrime.  Oh!  quante  versar  ne  dovette,  chiamando 
ripetute  volte  il  suo  caro  Gesù. . . 

0 mio  Dio!  che  bella  lezione  v’ha  qui  per  noi! 
Se  noi  cerchiamo  Gesù  come  la  Maddalena , se  , 
dopo  aver  perduta  la  sua  grazia  col  peccato,  o l’un- 
zione del  suo  amore  per  la  nostra  tiepidezza  , noi 
sentiamo  com' essa  la  grandezza  di  nostra  perdila; 
se  noi  come  Maria  persevereremo  a cercare  Gesù  col 
nostro  dolore  , e con  le  nostre  lagrime  , noi  lo  tro- 
veremo com’  essa , e con  una  abbondanza  di  gioja 
che  sorpasserà  ogni  nostra  speranza.  Seguitiamo 
l’ istoria. 
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(1)  Cucurrit  ergo , ut  venit  ad  Simonem  Petrum  , et  ad 
alium  discipulum  quein  amabat  Jesus.  ( Ibid.  2.  ) 

(2)  Maria  autem  stabal  ad  nionumentuui  foris , ploran». 
( Ibidem,  xx.  11.  ) 
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Standosene  così  a piangere  1’  addolorala  amante, 
si  abbassò  per  guardare  nel  sepolcro  se  mai  cosa 
apparisse  , ed  ecco  vide  due  Angeli  vestili  dì 
bianco  , assisi  nel  ..luogo  dove  era  stalo  il  Sacralis- 
simo Corpo  , piazzali , uno  alla  lesta  , e 1'  altro  ai 
piedi  ; questi  le  dissero  : Donna  , perchè  piangi  ? 
Ed  ella  loro  rispose:  Ah!  perchè  hanno  di  qui  tolto 
il  mio  Signore , c non  so  dove  l’ hanno  posto.  Delle 
queste  parole  , si  rivolta , c vide  Gesù  in  piedi 
senza  però  conoscerlo.  Allora  Gesù  le  disse  : Don- 
na , perchè  piangi  ? cosa  cerchi  ? ed  el!a  creden- 
dosi che  fosse  un  ortolano,  gli  dimandò:  Signore, 
se  siete  voi  che  l' avete  levalo  , ditemi  di  grazia 
dove  I‘ avete  portalo,  perchè  io  anderò  a prender- 
lo (1),  Vedete  qual'  è 1'  amore  di  questa  donna  pel 
suo  Divin  Maestro  ; ella  lo  ha  perduto  , e desolata 
domanda  al  Ciclo  , ed  alla  terra  : Non  avete  voi  ve- 
duto il  Diletto  del  uno  cuore?  (2)  Ella  non  ha  punto 
di  riposo  , perchè  non  vede  più  il  suo  caro  Maestro, 
a cui  non  può  più  dar  pruove  del  suo  amore  con 
le  sue  cure  , c con  le  sue  attenzioni  piene  di  ri- 
spetto : bisogna  dunque  che  ella  lo  ritrovi...  0 mio 
amatissimo  Redentore  , c tenero  amico , donatemi , 
io  ve  ne  supplico,  un  cuore  capace  di  alitarvi  quanto 
Voi  meritate.  E chi  mai  amerò  io  sulla  terra,  e nel 

(1)  Dum  ergo  tlcrct  inclinavi!  se  et  prospesit  in  monumen- 
tili» , et  vidi!  duo»  Angelos  in  albrs  sedenles  unum  ud  caput, 
el  unum  ad  pcJes  , ubi  posiluin  fucrat  corpus  Jesu  etc.  ( Joun . 
xt.  11.  13.) 

(2)  N'uunpiid  ipieni  diligi!  anima  mea  vidistis?  (Canile;  il . 3.). 
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Cielo,  se  non  amo  Voi?  Ah!  mio  Dio,  io  vi  amo. 
Sì,  io  lo  sento , il  vostro  amore  mi  consuma  lenta- 
mente , cd  io  muojo  col  dispiacere  di  non  potervi 
amare  davantaggio.  Mio  Dio,  io  vi  amo  per  quanto 
posso , e voglio  amarvi  sempre. 

Cesù  in  fine  per  consolarla',  la  chiamò  per  nome 
dicendole  : Maria.  Appena  ella  si  volta  , esclama  : 
0 mio  Maestro!  (1)  chi  potrà  mai  dire  la  gioja  che 
trasporlolla,  allorché  vide,  e riconobbe  il  suo  Gesù? 
Ella  spinge  un  grido',  si  bulla  ai  suoi  piedi,  e senza 
articolar  parola  , il  suo  silenzio , e le  sue  lagrime 
parlano  con  più  forza  al  Cuore  di  Gesù,  che  le  lingue 
più  eloquenti  del  mondo. 

0 mio  Gesù,  permettetemi  d' aprirvi  il  mio  cuore, 
e di  dirvi,  quanto  mi  tocca  e mi  consola  la  vostra 
condotta  verso  la  penitente , ed  amante  Maddalena. 
Io  so  dal  santo  Evangelo  che  dessa  è quella  privi- 
legiata che  ebbe  la  sorte  di  vedervi  la  prima  dopo 
la  Vostra  Risurrezione.  Avete  Voi  forse  dimenticalo 
che  ella  fu  una  gran  peccatrice  , e scandalizzò  con 
la  sua  condotta  una  città  per  intiera  ? 

Mio  figliuolo,  egli  c vero,  che  Maria  Maddalena 
mi  offese , ma  ella  seppe  riparare  i suoi  trascorsi 
con  la  costante  penitenza,  c con  l'ardore  del  suo 
amore.  0 mio  figlio,  quanti,  e quanti,  che  sono  stali 
prima  gran  peccatori , in  seguilo  poi  hanno  meri- 
talo i miei  più  segnalati  favori  col  loro  peulimenlo  , 
c con  la  vivacità  del  loro  amore?  Sappi  che  io  di- 
ti) Dici!  ci  Jesus  : Maria.  Conversa  itla  dici!  ci  Rubi» ani , 
quod  (licitar  magisteri  {Juan.  xx.  13.)  e > 
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mentico  facilmente  la  moltitudine  dei  peccali  di  un 
anima  che  mi  ama  davvero. 

0 mio  dolce  Gesù , quante  volle  non  vi  ho  offeso 
da  che  sono  sulla  terra?  Chi  potrà  mai  numerare 
la  moltitudine  dei  miei  peccali  ? Ma  , o mio  Padre 
amante  , o mio  buon  Maestro , abbiale  pietà  di  me. 
Obliate  anche  le  mie  offese,  perchè  io  me  ne  dolgo, 
le  detesto,  e vi  amo.  Sì,  io  vi  amo,  o Dio  del  mio 
cuore,  e vi  domando  la  grazia  di  amarvi  sempre 
più,  sino  all'  ultimo  respiro  di  mia  vita,  e per  tutta 
l’eternità  nel  Cielo  in  unione  della  vostra  amante 
Maddalena.  Amen.  Così  sia. 

Risoluzioni  pratiche 

Eccitarsi-  bene  alla  contrizione  neH’ accostarsi  al  Sacramento 
' della  penitenza. 

Tulle  le  volle  che  voi  vi  accostale  al  Sacramento 
della  penitenza,  eccitate  nel  vostro  cuore  un  gran 
dolore  delle  vostre  colpe,  particolarmente  morta- 
li della  vita  passata.  Fate  che  queste  colpe,  mio 
caro  Teolimo,  vi  siano  sempre  dinanzi  gli  occhi.  1° 
Per  umiiiarvene  incessantemente,  e per  discacciare 
i pensieri  di  orgoglio  che  potrebbero  insorgere  nel 
vostro  cuore.  2°  Per  dimandarne  perdono  a Dio. 
Niente  piace  tanto  a nostro  Signore , che  il  penti- 
mento che  sorte  da  un’  anima  di  già  purificata.  3* 
Per  eccitarvi  alla  riconoscenza  ed  all’ amore  del 
nostro  Divin  Salvatore;  è impossibile  di  non  amar- 
lo , quando  si  riflette  , che  polendoci  giustamente 


— 137  — 

punire,  ha  votulo  chiamarci  a penitenza  per  perdo- 
narci tanti  peccali.  Allorché  voi  ricevete  la  Santa 
Assoluzione,  procurale  di  nutrire  nell’  anima  vostra 
una  gran  confidenza  nella  Misericordia  di  nostro  Si- 
gnore, e non  dite  come  tante  anime  dillldenli:  Chi 
sa  se  i miei  peccali  mi  siano  stali  perdonati?  Un 
atto  di  confidenza  nella  Bontà  , e nella  Misericordia 
di  Gesù  Cristo,  dopo  aver  usata  tutta  la  diligenza  per 
ben  confessarsi,  è meglio  che  tutti  i rimorsi  possi- 
bili, quali  non  fanno  che  impedirci  l'avvanzamento 
nell’ amore  di  Dio.  Avvezzatevi  perciò  a fare  dopo  le  \ 

vostre  confessioni  un  allo  di  confidenza  nella  Divi- 
na Bontà,  c ributtare  lull’i  rimorsi  che  il  tentatore 
potrà  suggerirvi. 

CAPITOLO  XIV.  ‘ * 

La  parabola  del  figlimi  prodigo. 

/ 

Filius  meu3  erat  mortimi  et  rcvixil , 
perierat , et  inventus  est. 

(Lue.  xv.  21.) 

Mio  figlio  era  morto,  ed  è risorto,  s’era 
perduto  , e l’ ho  ritrovato. 

t 

Il  nostro  Divin  Maestro  Gesù  in  questa  parabola 
ci  ha  dipinto  al  vivo , ed  il  quadro  de’  nostri  smar- 
rimenti , e la  viva  immagine  di  Sua  paterna  tene- 
rezza verso  i peccatori,  che  vanno  pentiti  a giltarsi 
nelle. sue  braccia.  Meditiamola  dunque  con  atten- 
zione, e vi  attingeremo  al  certo  possenti  motivi  di 
amare  sempre  più  il  nostro  amante  Gesù. 
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Un  padre  aveva  due  figli , il  più  giovine  di  essi 
gli  si  presentò  un  giorno  e gii  disse:  Padre,  date- 
mi ciò  che  mi  spetta  de’  vostri  beni  (1).  Il  Padre  fece 
la  ripartizione,  e consegnò  al  figlio  la  sua  quotai... 
Che  Strana  condotta  ! E pure  tal  è stala  la  mia  da  tanti 
anni.  Appena  io  ebbi  l’uso  di  ragione  per  distingue- 
re il  bene  dal  male,  che  dissi  lo  stesso  al  mio  Dio. 
Signore;  datemi  presto  e la  salute)  e la  scienza,  e 
le  ricchezze,  e la  beltà,  perchè  io  voglio  servirme- 
ne, non  già  per  la  Vostra  gloria,  ma  per  offendervi, 
non  alla  mia  salute  , ma  per  la  mia  perdizione.  0 
mio  Dio  1 io  lo  confesso , non  senza  mio  #ran  ros- 
sore ; ecco  il  linguaggio  che  io-  ho  tenuto  se  non 
con  le  parole  , certamente  con  le  mie  azioni.  Ah  1 
degnatevi  perdonare  la  mia  follia 

Prese  dunque  lo  sciagurato  giovine  la  sua  porzio- 
ne, ed  ammassato  quanto  aveva,  dopo  pochi  giorni 
se  ne  parti  per  un  paese  straniero  molto  lontano 
dove  dissipò  tutto  in  eccessi , e dissolutezze  . . . 
Dove  non  precipita  un’anima  sventurata  che  ha  la- 
sciata una  volta  il  suo  Dio!  Oimè!  Io  ne  ho  la  de- 
plorabile esperienza.  Io  ho  creduto  trovare  la  feli- 
cità lontano  da  Lui , e 1’  ho  abbandonalo.  Io  son 
corso  nelle  vie  dell’  iniquità,  son  precipitato  da  un 
abisso  in  un  altro.  E dove  andava  io  dunque?  Ah! 
una  voce  interna  mi  ripeteva,  che  invano  io  cerca- 
va allontanarmi  dal  mio  Dio  ; ella  mi  diceva , che 


(1)  Homo  quidam  habuit  duos  fìlios , et  dixit  adolescenlior 
ex  cis  Patri:  Pater,  da  inibì  portionem  subslantiae,  quac  me 
contingit  etc.  ( Lue.  xv.  11.  12.  ) 
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mio  malgrado,  io  andava  verso  di  Lui,  ma  che  dopo 
aver  lasciato  un  Dio  pieno  di  Bontà,  e di  Misericordia, 
avrei  trovalo  un  Dio  giusto,  e sdegnalo.  Io  sentiva 
questa  voce , ella  mi  spaventava. . ...  e non  per- 
tanto, o mio  Dio,  io  fuggiva  Sempre,  e sempre  più 
mi  allontanava  da  Voi.  Oimè!  quante  grazie  non  ho 
io  dissipato  cosi  lontano  da  Yoi  ! la  grazia  del  San- 
to Battesimo  , la  grazia  delle  vostre  ispirazioni , 
quelle  de’ buoni  esempi  che  io  riceveva  , e quelle 
di  ogni  sorta.  Io  ho  tutto  perduto,  tutto  dissipato, 
tutto  disprezzato!....  0 mio  Dior  mio  Dio  , e potrò 
io  abbastanza  piangere  si  funesta  disgrazia?  Ah!  no , 
mio  Dio,  no! 

Dopo  aver  tutto  dissipato  Io  sconsiglialo  giovine, 
sopravvenne  una  carestia  in  quel  paese,  ed  egli  in- 
cominciò a sentire  la  necessità  ed  il  bisogno  (1). 
Oh!  Chi  potrà  dire  in  quale  indigenza  si  trova  un 
peccatore  che  non  ama  il  suo  Dio , da  cui  s’ è al- 
lontanalo? Una  fame  crudele  lo  divora,  e non  trova 
cosa  che  possa  alleviarla.  Egli  va  da  per  tutto  men- 
dicando piaceri,  onori , e consolazioni  umane , ma 
tutto  questo  non  fa  che  sempre  più  aggravare  il*male. 
Viene  continuamente  roso  dal  desiderio  di  soddi- 
sfarsi , e niente  assolutamente  è capace  ad  appa- 
garlo. Egli  è già  caduto  nella  più  terribile  indigen- 
za ! cosa  farà  egli  dunque  il  disgraziato?  Ascoltia- 
molo. . 


(1)  Et  postquam  omnia  conwimarset,  facto  est  Comes  valida 
in  regione  ìila.  ( Lue.  xv.  14.) 
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Non  trovando  intanto  altro  mezzo  da  sfamarsi , 
si  determina  a prender  servigio  con  un  abitante 
di  quel  paese,  il  quale  lo  mandò  alla  sua  villa  per 
ivi  aver  cura  de’  suoi  immondi  animali  (i).  Povero 
peccatore!  cosa  avete  voi  guadagnato,  abbandonando 
il  vostro  Dio,  il  vostro  Padre?  La  felicità?  Oh...  ma 
io  vi  veggo  sempre  nelle  lagrime,  e nel  cordoglio. 
La  pace  forse,  la  tranquillità?  e perchè  vivete  nel 
disturbo,  e nello  spavento?  Il  pensiero  della  morte 
e dell’  eternità  vi  gitta  nella  costernazione,  ed  i ri- 
morsi di  vostra  lesa  coscienza  divengono  ogni  gior- 
no sempre  più  penetranti,  ed  insoffribili.  Cosa  avete 
voi  dunque  guadagnalo?  La  vergogna,  si,  la  vergo- 
gna.....  Voi  eravate  figlio  di  Dio,  ed  avete  rinunciato  a 
sì  glorioso  titolo , per  mettervi  al  servigio  del  De- 
monio; voi  eravate  erede. di  un  dovizioso  magnifico 
Regno  , ed  ora  siete  ridotto  ad  una  nudità  la  pii 
estrema.  Cosa  mai  avete  voi  ricevuto  di  bene  dal 
nuovo  padrone , che  voi  avete  preferito  al  vostro 
Dio?  Ah!  egli  altro  non  ha  saputo  darvi,  che  porci 
a guardare.  Egli  vi  ha  coverto  d’ignominie,  immer- 
gendovi ne’  più  sordidi  piaceri  ; egli  ha  trascinala 
l’ anima  vostra  nel  fango  delle  voluttà,  e ciò  che  fa 
più  orrore  ancora,  vi  ha  persuaso  che  ivi  consiste- 
va il  vostro  ultimo  fine,  facendovi  dimenticare  della 
vostra  origine  celeste  , ed  attaccarvi  al  loto  della 
terra.  0 peccatore  ! peccatore  ! Cosa  avete  fatto  di 
vostra  innocenza  , di  vostr'  anima  , di  qucil’  anima 


(I)  Et  abiit,  et  adhcsit  uni  ciriuin  regiunis  illius  , et  misit 
illuni  in  Villain  suam  ut  pisce,  et  porcos.  (Lue.  xv.  '15.  ) 
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sì  bella  quando  era  pura,  e sì  felice  allorché  ella 
amava  il  suo  Dio?  . ; . 

Ridotto  in  questo  stato  di  abiezione  avrebbe  vo- 
luto satollarsi  delle  ghiande  che  mangiavano  gli  ani- 
mali, ma  non  v’ era  persona  che  glie  ne  dasse  (1). 
L’  avvilimento  può  egli  andare  più  oltre  ?...  Im- 
magine orribile,  ma  vera  però,  di  un  peccatore  che 
si  ostina  ne’  suoi  peccali.  Egli  soddisfa  le  sue  pas- 
sioni in  tutto  quel  che  esse  vogliono , si  dà  in  pre- 
da ad  ogni  sorta  di  sensuale  piacere,  e si  riduce 
alla  dura , ed  orribile  necessità  di  ubbidire  da  schia- 
vo alle  più  vergognose  suggestioni  del  Demonio  , 
cadendo  da  precipizio  in  precipizio. . . Mio  Dio!  mio 
Dio  ! falerni  ben  comprendere  tutto  l’ obbrobrio  cui 
si  condanna  un  peccatore  disgraziato , che  vive  lon- 
tano da  Voi , e fatelo  bensì  penetrare  a tanti  ciechi 
sventurati  che  non  vi  amano , onde  concepire  un 
giusto  orrore  di  slato  si  infelice. 

Entrando  in  se  stesso  il  mal  consigliato  giovine, 
incominciò  a pensare,  e dire:  0 quanti  servi  in 
casa  di  mio  padre  abbondano  di  pane,  mentre  io 
qui  perisco  di  fame  (2)! . . . Il  peccatore  anche  in 
mezzo  ai  suoi  disordini  si  ricorda  qualche  volta  della 
felicità  che  egli  godeva , quando  l’ anima  sua  era  in- 
nocente, e l’abbondanza  delle  grazie  che  riceveva 


(1)  Et  cupiebal  implere  ventrem  suuin  de  siliquis  quas  porci 
mawlucabant,  et  nemo  illi  dabat.  (Ibidem.) 

(2)  In  se  autein  reversus,  dixit:  Quanti  inercenarii  in  domo 
Patris  mei  nbundant  panibus , ego  autem  liic  fame  perco  1 
( Lue.  xv.  17.  ) 
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in  quello  slato;  questo  ricordo  eccita  in  lui  del  di- 
spiacere, che  è un  principio  di  conversione,  e di 
ritorno  al  suo  Dio. 

Oimè!  egli  diceva  a sè  stesso,  bisogna  confes- 
sarlo, io  son  molto  disgraziato!  Dovunque  io  ini 
volgo  non  veggo  che  oggetto  di  dolore,  e spaven- 
to. Invano  io  cerco  distrarmi,  non  posso  riuscirvi. 
Il  pensiero  continuo  della  passata  mia  felicità  non 
mi  lascia  punto:  la  moltitudine  delle  iniquità  che 
io  accumulo  da  più  anni  sopra  la  mia  testa.,  mi  at- 
terrisce, e mi  spaventa;  i rimorsi  della  coscienza 
mi  rodono  spietatamente,  e di  notte,  e di  giorno; 
le  mie  insaziabili  passioni  esiggono  a grandi  gridi 
d’essere  soddisfalle;  esse  dimandano  con  imperio, 
bisogna  secondarle  , ed  a me  non  resta  un  mo- 
mento di  riposo.  Oh!  che  io  sono  al  sommo  di- 
sgraziato! Quante  persone  io  veggo  a me  d'intorno 
che  si  godono  la  pace  e la  tranquillità  di  una  buona 
coscienza  .'  quanti  parenti , quanti  amici,  quanti  co- 
noscenti ! ed  io  ?..  . 

Ah  ! essi  vivono  contenti , e niente  loro  manca  , 
perchè  amano  il  loro  Dio.  Esse  tengono  incatenale 
e soggette  quelle  passioni  medesime  che  mi  tiran- 
neggiano ; esse  ricevono  quell'  abbondanza  di  grazie 
segnalale,  di  cui  io  ne  son. privo  già  da  gran  tem- 
po ; esse  finalmente  attendono  con  una  dolce  spe- 
ranza, che  forma  il  colmo  della  più  santa  gioia  , 
quel  bel  Cielo , che  io  ho  perduto , e lite  ne  son 
reso  indegno.  Cosa  farò  io  dunque? disse  asè  stesso. 

Orsù...  bisogna  che  io  parla,  che  vada  a trovare 
mio  padre,  e gli  dica:  Mio  buon  padre,  io  ho  pec- 
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calo  centro  il  Cielo , e conilo  di  voi  si  buono  : io 
non  sono  più  degno  d'essere  chiamalo  vostro  figlio, 
trattatemi  come  uno  de' servi  che  avele  a vostro  ser- 
vigio (f).  Ecco  il  linguaggio  di  un  peccatore  , che 
toccalo  dalla  grazia , pensa  di  tornare  al  suo  Dio. 
No  , no  , egli  esclama , non  mi  è possibile  restare 
più  lungo  tempo  in  uno  slato  cotanto  orribile. 

Surguin.  lo  mi  alzerò,  e mi  presenterò  a"  piedi 
del  mio  Padre  Celeste  a dimandargli  perdono.  0 
mio  Salvatore  Gesù , e quale  lingua  sarà  tanto  elo- 
quente che  esprimer  possa  i diversi  sentimenti  che 
agitano  un  peccatore  che  comincia  a pentirsi  dei 
suoi  lunghi  traviamenti , e vuole  entrare  nella  vostra 
Grazia  ? Le  sue  passioni  ancora  vive  , par  che  gli 
dicano  : E che  ! volete  voi  lasciarci?  Da  questo  mo- 
mento in  poi  la  tal  cosa  a voi  lanto  cara,  vi  sarà  per 
sempre  interdetta  ? (2)  Credole  voi  dunque  potervi 
privare  di  tutto?  Ah!  pensate  a quel  che  voi  fate... 
il  povero  peccatore  avvezzo , com’  egli  è , a secon- 
dare tutte  le  inique  suggestioni , si  vede  smarrito, 
non  sa  a qual  partito  appigliarsi , esita,  e bilancia, 
l.a  vostra  grazia  però  , o Gesù  , non  1’  abbandona  , 
ella  lo  assiste , ella  lo  pressa  , lo  stimola , c gli 

(!)  Snrgain,  et  ibo  ad  Patroni  meiim , el  dicam  ei  : Pater, 
peccavi  in  Coctnm  , et  coram  te.  (Ine.  xv.  18.  19.) 

(2)  Itelincbanl  migae  nugurum , et  vanitale»  vanitatnm,  an- 
liqtiae  amicae  mene,  et  succnliebanl  ve»tem  meato  carncam, 
et  siibmurniurabant  : Dimilti.v  no»  ? el  a momento  isto  non 
erimus  tecum  ultrain  in  aelcrnnm  ? et  a momento  islo , uoii 
liccbit  libi  bue  et  illud  ultra  in  actemum  (£.  Aug.  Corife**, 
lib.  8.  ctip.  II.) 
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dice  con  una  <lolce,zza  ineffabile  : Ritorna  , ritorna 
al  tuo  Dio  , c non  li  lasciare  spaventare  dalle  dif- 
ficoltà : io  sarò  leco.  Non  potrai  dunque  tu  fare 
quel  che  han  fallo  tanti  altri  più  deboli  di  te  an- 
cora ? (1)  Non  dar  punto  ascolto  alla  voce  della  tua 
carne  di  peccato.  Ella  li  promette  dolcezze  fallaci  ; 
ina  sono  esse  mai  paragonabili  a quelle  che  guste- 
rai nell'  osservanza  della  Legge  del  tuo  Signore , del 
tuo  Dio?  Oh!  che  questo  interno  combattimento  di 
un’ auima  pentita  è veramente  terribile!  ma  in  ri- 
compensa , quanto  non  vien  ella  consolata  quest’ani- 
ma sventurata , allorché  avrà  rotte  le  sue  catene  , 
e si  sarà  tutta  donala  al  suo  Salvatore  , al  suo  Pa- 
dre , al  suo  Dio  ? 

Egli  parte  adunque,  e va  a trovare  suo  padre. 
Essendo  ancora  lontano  , il  padre  se  ne  avvede  , lo 
riconosce,  c mosso  a compassione,  corre  verso  di 
lui , si  gitla  al  suo  collo , e lo  bacia  (2)...  Qui  ve- 
ramente risplendono  in  tutta  la  loro  grandezza , la 
Bontà  , e la  Misericordia  del  nostro  Dio. 

Non  appena  Egli  vede  un  povero  peccatore  che 
cerca  di  sortire  dal  peso  delle  sue  cattive  abitudini, 
Egli  accorre  in  suo  soccorso,  e l’incoraggia.  Egli 
non  lo  ributta  allorché  si  presenta  umilialo  innanzi 

(t)  El  irridelial- me  irrisione  esortatoria,  quasi  diceret  : lu 
non  potcris  quoti  isti,  et  istae?  . . . Obsurdcsce  adversus  im- 
monda illa  membra  tua  super  terram , ut  inorlificcntur.  War- 
rant tibi  dclecluliones , sed  non  sicut  lc.\  Domini  Dei  lui. 
( Itnd.  lib.  8.  cap.  11.) 

(2)  El  surgens  renit  ad  Patrem.  Cum  aulem  adbuc  longe 
essel,  vidil  illum  Pater  ipsius  et  misericordia  motus  est.  {Lue. 
*v.  20.) 
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a Lui,  ma  lo  riceve  con  bontà,  e pii  dà  con  amore 
il  bacio  di  pace , e di  riconciliazione  ; gli  resti- 
tuisce la  veste  dell’  innocenza , ed  invita  il  Cielo  a 
Seco  congratularsi  per  aver  trovato  il  suo  tìglio  per- 
duto , e risorto  dalla  morte  del  peccato  (1). 

0 Signor  mio  Gesù,  io  non  dimenticherò  giammai  il 
felice  momento  in  cui  la  vostra  grazia,  disingannando- 
mi, mi  fece  conoscere  la  profonda,  miseria  dove  mi 
giaceva,  vivendo  senza  amarvi.  Dov'era  io,  o mio  Dio, 
dov’era  io,  allorché  Voi  siete  venuto  a cercarmi?  Oi- 
mè!  io  era  si  lontano  da  Voi,  che  non  avrei  potuto 
giammai  ravvicinarmi  a Voi,  ma  la  vostra  Misericordia 
è venula  a prendermi  per  la  mano,  e mi  ha  condotto  ai 
vostri  piedi.  0 Cielo,  siale  attonito  da  meraviglia!  In 
vece  de’ rimproveri,  che  mi  erano'  giustamente  do- 
vuti, io  ricevo  da  Voi ,.  o.  mio  Dio,  un’  accoglienza 
la  cui  sola  memoria  mi  fa  versare  lagrime  di  tenerez- 
za! Io  era  prostrato  dinanzi  a Voi;  io  non  ardiva  nean- 
che alzare  gli  occhi,  tanta  era  la  vergogna  di  mia 
miseria  ; io  attendeva  la  sentenza  di  mia  danna- 
zione, ed  ecco  che  Voi  mi  rialzate  , mi  siringete 
nelle  vostre  braccia , ed  al  vostro  Cuore  dicendomi  : 
Mio  caro  figlio , lutto  è dimenticato , lutto  li  è per- 
donalo!. . . 0 mio  Dio!  e come  si  fa  che  io  abbia 
avuta  la  disgrazia  di  abbandonarvi  r e contristarvi 
con  tanti  peccali  ? Perdono,  mio  Padre  , perdono , 
mille  c mille  volle  imploro!  Io  detesto  le  mie  iu- 
gralitudini , io  maledico  le  mie  innumerabili  ini- 
quità , e le  vostre  offese , e propongo  di  ripararle 

(1)  Itic  fìlius  meus  mortuus  erat . cl  revi.xit.  ( Lue.  xr.  SI.) 
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per  quanto  mi  sarà  possibile.  0 mio  Dio!  io  ora  vi 
amo , e per  vostro  amore , io  mi  offro  volentieri  a 
soffrire  tulf  i travagli  che  mi  verranno  da  parte  Vo- 
stra; per  vostro  amore  io  accetto  d’ essere  umilialo, 
disprezzato,  riguardato  come  un  essere  inutile,  vi- 
zioso , ignorante  ; per  vostro  amore  io  consento 
vivere  gravalo  di  croci  interne , ed  esterne  ; per 
vostro  «more  infine  io  mi  esibisco  a far  tutto  ciò 
che  ò di  vostra  volontà.  Solamente,  o mio  Dio,  vi 
prego  darmi  la  forza,  perchè  Voi  sapete  che  da  me 
stesso  non  posso  nulla  ; datemi  la  vostra  grazia , e 
tutto  mi  sarà  possibile.  Fatemi  la  grazia  di  piange- 
re sempre  i miei  peccati , e di  vivere  da  vero  pe- 
nitente tutti  i giorni  che  mi  restano  di  vita,  affinchè 
venga  un  giorno  a cantare  nel  Ciclo  le  vostre  infi- 
nite misericordie  per  tutta  l’ eternità.  Così  sia.  A- 
men.  Amen. 

• > RISOLUZIONI  PRATICHE. 

Spirito  di  penitenza. 

Un  sol  peccato  , al  dir  di  Tertulliano , merita  di 
essere  eternamente  pianto  (1).  Quanto  dunque  non 
dovete  voi  piangere  , mio  caro  Teotimo , per  lutti 
ciucili  che  avete  voi  commessi  da  che  siete  al  mon- 
do? Passate  almeno  questa  giornata  in  santi  eser- 
cizi di  penitenza.  Negale  ai  vostri  sensi  quelle  pic- 
cole soddisfazioni  che  potreste  loro  accordare  senza 

II)  Semel  peccasse  salis  est  ad  fletus  aeternos.  ( Tertullian .) 
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peccalo  ; raddoppiate  il  vostro  fervore  nelle  opere 
di  pietà  , e sforzatevi  a vivere  in  un  grande  racco- 
glimento interno.  Richiamate  sovente  alla  vostra 
memoria,  da  una  parte  la  gran  moltitudine  de! vo- 
stri peccati , affine  di  detestarli , e domandarne  per- 
dono , dall’  altra  il  numero  quasi  infinito  dei  bene- 
fica che  voi  in  particolare  avete  ricevuti  da  Dio  , 
affine  di  ringraziarlo , ed  eccitare  il  vostro  cuore 
alla  riconoscenza,  ed  all’  amore.  Se  voi  siete  ricco, 
fate  qualche  elemosina  a' poveri,  e particolarmente 
quelli  ammalali  ; se  voi  siete  povero , rassegnatevi 
alla  santa  Volontà  di  Dio  che  così  vi  vuole.  Per  ispi- 
rilo di  penitenza  , e di  mortificazione  parlate  poco, 
ed  a voce  più  bassa  dell'  ordinario  per  umiltà.  Ad- 
diportalevi  con  tutti  sempre  più  affabile , più  dolce, 
più  mansueto  del  solito,  vivete  più  ritiralo  che  po- 
tete , ed  evitale  tutte  le  visite  superflue  che  non 
comanda  la  carità.  Sopportate  in  pace,  e senza  la- 
mentarvi tutte  le  fatiche  che  seco  porta  la  vostra 
professione  , ed  anche  le  ingiurie  , le  angarie  , le 
infermità  , ed  i cattivi  trattamenti  che  potete  rice- 
vere. Per  incoraggiarvi,  dite  sovente  a voi  stesso  : 
Cosa  sono  queste  sofferenze  in  paragone  delle  pene 
eterne  dell’ inferno  che  io  ho  tante  volte  meritato? 
Ah  ! io  son  troppo  felice  se  potrò  comprarmi  il 
Cielo  a prezzo  sì  tenue!  Se  venite  oltraggiato  e di- 
sprezzato, e sentile  sollevarsi  in  voi  l’orgoglio  alla 
vendetta  ed  al  risentimento  , richiamale  subito  alla 
vostra  memoria  gli  esempii  di  Gesù  Cristo , ricor- 
datevi della  presenza  di  Dio,  e ditegli:  Mio  Dio , io 
accetto  questo  affronto,  questa  ingiuria  con  ispirilo 
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di  pendenza , e per  vostro  amore,  e quindi  rimet- 
tetevi nella  vostra  calma.  Cosi  voi  farete  un  sacri- 
fizio -a  Dio  , clie  Egli  non  rigetta  giammai , cioè  il 
sacrifizio  di  un  cuore  contrito  ed  umiliato  (t). 

CAPITOLO  XV. 

Tutta  la  vita  del  nostro  Dlvin  Salvatore 
fu  un  continuo  martirio. 

Viriim  dolorino  (ha.  53.  3.) 

Gesù  fu  un  Pomo  di  dolori. 

Sì,  certamente,  Gesù  fu  in  verità  un  Uomo  di  do- 
lori ; tutta  la  sua  Vita  è stata  colma  di  sofferenze 
interue , ed  esterne  ; ella  è Stata  un  martirio  con- 
tinuo, e mille  volle  più  crudele  di  lutto  quello  che 
noi  possiamo  immaginarci.  Cosa  non  soffrì  Egli  nei 
nove  mesi  che  restò  chiuso  nel  seno  verginale  della 
sua  purissima  Madre?  Egli  è certo  che  era  allora 
dotalo  di  perfetta  ragione,  e sentiva  esquisitamenle 
tulle  le  sue  sofferenze.  Che  terribile  posizione  ! Oh! 
clic  il  cuore  di  questo  nostro  Salvatore  doveva  bru- 
ciare di  amore  per  noi , giacché  per  dimostrarcelo 
volle  rinchiudersi  in  una  prigione  sì  angusta , ed 
incomoda  ! Cosa  non  ha  Egli  sofferto  nella  $ua  na- 
tività ? Egli  nasce  in  una  stalla,  esposto  all’ ingiurie 

(1)  Cor  conlriluin , et  humilialum  Deus  non  desjiicies, 
( Paul.  50.  18.  ) 
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dell’  aria,  nel  cuore  dell’  inverno,  Egli  trema  di  fred- 
do , e piange.  Ah  ! che  le  sofferenze  1’  hanno  ac- 
compagnato dappertutto,  e non  l’hanno  lasciato  per 
un  sol  momento.  Se  Egli  sorte  dalla  stalla  di  Bet- 
lemme, lo  è per  ispargere  le  primizie  del  Suo  Divin 
Sangue  sotto  il  taglio  della  Circoncisione;  non  molto 
dopo  viene  obbligato  a lasciare  la  sua  patria , e 
fuggire  in  una  terra  straniera  dal  furore  di  un  Re 
empio  e sanguinario.  In  tutta  la  Sua  vita  Egli  ha 
sofferto  lutti  gli  incomodi  della  povertà  , e termi- 
nerà questa  vita  di  dolori  con  una  morte  crudele! 

0 mio  Gesù,  ecco  quel  che  Voi  avete  sofferto  per 
amor  mio  ! Ah  ! Egli  è ben  giusto  che  anche  io 
soffra  qualche  cosa  per  amor  vostro.  Fatemi  perciò 
la  grazia  , io  ve  ne  supplico , di  sopportare  almeno 
con  pazienza,  e rassegnazione  tutte  le  pene  di  questa 
vita  fugace , e corruttibile. 

Tutta  la  vita  di  Gesù  fu  un  martirio.  Non  T’ha 
dubbio  ; c quel  che  rese  questo  martirio  più  tre- 
mendo , fu  la  conoscenza  perfetta  che  Egli  aveva 
di  luti’  i tormenti  che  soffrir  doveva  nella  sua  acer- 
bissima Passione.  Dal  primo  istante  di  sua  Vita  ebbe 
sempre  presente , e le  battiture , e le  spine , e la 
croce  , e gli  oltraggi , ed  infine  la  morte  dolorosa, 
e spietata  che  l’ attendeva.  Se  Egli  vedeva  un  agnello 
nella  campagna , o le  vittime  nel  tempio , questa 
vista  gli  ricordava  , eh’  Egli  era  1'  Agnello  di  Dio  , 
che  doveva  essere  immolato  in  sacrificio  sull’altare 
della  Croce.  Se  Egli  volgeva  gli  occhi  sulla  città  di 
Gerusalemme,  pensava  a tutti  gli  oltraggi  dì  cui 
questa  ingrata  città  doveva  abbeverarlo.  La  vista  di 
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una  montagna  gli  rappresentava  il  Monte  Calvario, 
dove  doveva  consumare  il  suo  Sagriflcio  con  lo 
spargimento  di  tutto  il  suo  Preziosissimo  Sangue. 
Allorché  si  fermavano  i suoi  sguardi  a rimirare  la 
sua  tenera  ed  amatissima  Madre,  ah!  quali  non  era- 
no allora  i sentimenti  di  dolore  che  straziavano  l’A- 
nima Sua  Santissima?  Ohimè!  Egli  s'immaginava  giù 
di  vederla  a piè  della  sua  Croce,  triste,  abbattuta, 
agonizzante  di  dolore;  Egli  si  figurava  già  arrivato 
il  momento,  in  cui  si  vedrebbe  ridotto  a raccoman- 
darla al  suo  diletto  discepolo,  ed  a questo  pensiero 
ritraeva  al  certo  i suoi  amorosi  sguardi  dalla  Madre, 
per  nascondere  le  sue  emozioni,  e le  sue  lagrime. 
In  questo  modo,  tutto  gli  ricordava  la  sua  Passione, 
ed  i tormenti  che  vi  doveva  soffrire,  e questa  viva 
e crudele  memoria  amareggiava  tutti  i momenti  di 
sua  Esistenza. 

Apparve  un  giorno  Gesù  Crocifisso  alla  Suora  Mad- 
dalena Orsini  , che  da  lungo  tempo  si  trovava  in 
una  ben  forte  tabulazione , e la  esortò  a soffrire 
con  rassegnazione.  Io  lo  voglio,  o Signore,  rispo- 
se la  serva  di  Dio  , ma  permettetemi  di  dirvi 
che  Voi  non  siete  stato  che  sole  tre  ore  sulla  Cro- 
ce, ma  io,  son  molti  anni  che  soffro  queste  pene. 
Povera  ignorante  , le  disse  Gesù  , riprendendola  , 
cosa  dite  voi?  Sappiate  che  dal  primo  istante  di 
mia  Concezione  nel  seno  di  mia  Madre  , io  soffrii 
Mei  mio  Cuore  lutto  ciò  che  patii  dopo  sulla  Croce. 

Ma  quel  che  più  di  tutto  afflisse  il  nostro  Divin 
Salvatore,  fu  al  certo  la  vista  de’  nostri  peccali,  e 
le  ingratitudini,  con  cui  dovevamo  pagare  gli  atroci 
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lormenli  che  Egli  andava  a soffrire  per  noi  con. 
tanto  amore.  Questa  vista  gli  cagionò  delle  pene 
interne  più  grandi,  e più  vive  di  quante  se  ne  po- 
tranno giammai  soffrire  dagli  uomini  in  questo  mon- 
do. In  conseguenza,  io  ancora  ho  contribuito  con  i 
miei  peccali  ad  affliggere  questo  buon  Signore!  Io 
ancora  ho  fatigato  ad  accrescere  il  numero  delle 
sue  sofferenze  , imperocché  egli  è certo  che  se  io 
avessi  meno  peccalo,  Gesù  avrebbe  meno  sofferto. 
Egli  è dunque  ben  giusto  che  io  pianga  incessan- 
temente i peccali  passali,  e tenga  il  medesimo  lin- 
guaggio che  teneva  Santa  Margarita  da  Cortona. 
Ella  veniva  spesso  esortala  dal  suo  confessore  ad 
assicurarsi  di  sua  salute  e ad  asciugare  la  sorgente 
delle  sue  lagrime,  perchè  Iddio  le  aveva  perdonato 
i suoi  peccali.  Ah!  Padre  mio,  rispose  ella,  versan- 
do lagrime  più  abbondanti,  come  volete  che  io  cessi 
di  piangere,  se  io  so  che  il  mio  Gesù  ha  gemuto, 
ed  è stato  nell’afflizione  in  tutta  la  sua  Vita  per 
causa  de’  miei  peccali? ....  0 Cielo!  0 mio  Dio  1 
quanlo  siamo  lontani  con  la  nostra  condotta  da’  sen- 
timenti di  questa  gran  Santa  ! Noi  passiamo  la  nostra 
vita  nell'  allegria  , dice  S.  Efrem  (1) , ogni  giorno 

(!)  Ridemus  quotidic  audienlcs  passiones , et  conlumelias 
Domini , et  Salvatori  nostri,  diebusque  singulis  delicias  quae- 
rimus , et  omni  studio  vestium  curamus  ornatimi  ! . . . . Non 
tremuit  cor  tuum,  non  mens  tua  exhorrescit,  haec  audicns? 
Qui  solus  sine  peccato  est  propter  te  impiae  traditur  morti , 
injurias,  opprobria,  verbera  patitur,  tu  vero,  superbia  tumidus, 
audis  haec  omnia!...  Aspicis  , o homo  immaculatum  Dominum 
in  cruce  pendentem,  et  audes,  infelix,  in  deliciis,  et  risu  pe- 
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cerchiamo  nuovi  divertimenti  , nuovi  alimenti  alla 
nostra  vanità  , nel  tempo  stesso  che  noi  sentiamo 
il  tragico  racconto  delle  sofferenze,  e delle  ignomi- 
nie, che  il  nostro  Dio  ha  sofferto  per  l’amor  nostro! 
noi  ci  gonfiamo  di  orgoglio,  noi  andiamo  in  cerca 
di  tutte  le  comodità,  noi  rigettiamo  con  indifferenza 
il  giogo  salutare  della  penitenza,  non  ostante  ci  sen- 
tiamo oppressi  dal  peso  de’  nostri  peccati,  nel  men- 
tre sappiamo,  che  per  nostro  amore,  il  nostro 
Divin  Salvatore  si  è sottomesso  all’ ingiurie  , agli 
sputi , alle  verghe,  agli  obbrobrii,  c ad  una  morte 
la  più  crudele  ed  ignominiosa.  0 deplorabile  disor- 
dine! Il  peccatore  vive  nelle  delizie,  ed  il  giusto  è 
attaccato  alla  Croce.  Ah!  che  sarà  terribile  il  conto 
che  dovremo  rendere  un  giorno  di  una  simile  con- 
dotta. 

Affrettiamoci , affrettiamoci  di  prevenirne  le  spa- 
ventevoli conseguenze,  con  una  sincera  penitenza. 
Andiamo  presto  a gillarci  nelle  braccia  di  Gesù,  Uo- 
mo di  dolori,  e dimandiamogli  la  grazia  di  riparare 
il  passalo  , e di  corrispondere  per  l'avvenire  alle 
tante  tenerezze  che  Egli  ha  per  noi;  andiamo  a fare 
ai  suoi  piedi  una  ritrattazione,  e proponghiamo  con 

ragcrc  cursutri  quo  viri»  in  ferra?  An  iporas,  miser,  quod 
is  qui  crucitìxus  est  Dominus  de  his  omnibus  abs  te  exigel 
rationem?  Tu  quidem  nnne  negligis,  et  contemnens  rides,  et 
passim  deliciis  solveris , sed  Teniet  profecto  dies  illa  terribi- 
lis , dies  ultionis , cum  sine  fine  lugebis , et  prae  doloribus 
fuis  in  igne  perpetuo  cum  ejulatu  proclamabis , neque  eril 
omnino  qui  respondeat  et  miserealur  animae  tuac,  ($.  E fretti' 
Siri,  Senna,  de  pass.  Doni.  Salvai.) 
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fervore  di  voler  essere  d’ ora  innanzi  tulli , e sem- 
pre suoi,  sì,  sempre,  sempre. 

Alla  vista  delle  noslre  iniquità  , esclamiamo  in- 
cessanlemcnle  col  Profeta  Geremia  : ah  ! chi  darà 
acqua  alla  mia  lesta,  ed  ai  mici  occhi  una  fonte  di 
lagrime  per  piangere  notte,  c giorno  (1)'?  Gridiamo 
col  Santo  Re  Davidde,  o piuttosto  con  la  Santa  Chie- 
sa: Non  ci  trattate,  Signore,  secondo  i nostri  pec- 
cali, c non  ci  rendete  punto  secondo  le  nostre  ini- 
quità! Dimenticatevi  delle  nostre  primiere  ingiusti- 
zie , e fate  che  le  vostre  misericordie  sian  sollecite 
a prevenirci , mentre  siamo  divenuti  ben  poveri 
d’ innanzi  a Voi!  Soccorreteci,  o Dio,  nostro  Salva- 
tore , e per  la  gloria  del  vostro  Santo  Nome  per- 
donateci i nostri  peccali , e salvateci  (2). 

Ah  ! mio  Gesù  , vorrei  morire  di  dolore  a piedi 
vostri , al  tristo  ricordo  delle  ing  aliludini  con  cui  ho 
amareggiato  il  vostro  Divin  Cuore  con  la  mia  tie- 
pidezza , e con  tanti  peccati  della  mia  vita  passala  ! 
Oimò  ! Quante  volte  mi  son  dato  al  sonno  fatale  , 
privo  della  vostra  grazia?  Quante  volle  ho  avuto, 
io  insensato,  il  coraggio  di  addormentarmi  col  pec- 
cato mortale  nel  seno , che  come  orribile  serpente 
mi  stringeva  il  cuore  di  sue  lunghe  e spaventevoli 
ritorte?  Quante  volle  vi  ho  usata  la  più  nera  in- 
gratitudine di  abbandonarvi  con  una  vergognosa  ri- 


(1)  Quis  dabit  capili  ineo  aquam , el  oculis  mcis  fontein 
lacryinaruin  et  plorabo  die,  ac  noctc  ? ( Jerem . is.  1.) 

(2)  Domine,  non  sccundum  peccala  nostra  facias  nobis,  nc- 
que secundum  eie.  ( Preccs  Ecc.  fer,  iv,  Cinerum.) 
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lasciatezza  , dopo  d'avermi  perdonato , e reintegrato 
nella  vostia  preziosa  Amicizia?  Io  detesto  di  tutto 
cuore  una  sì  indegna  condotta,  e mi  pento,  mi  ad- 
doloro d’ avervi  così  oltraggiato.  Degnatevi  perdo- 
narmi , o mio  Dio  e malgrado  la  mia  rilascialezza , 
malgrado  le  mie  miserie  , e malgrado  tutte  le  mie 
debolezze,  io  ardisco  dirvi:  io  vi  amo  con  tutte  le 
mie  forze,  vi  amo  con  tutta  l'anima  mia.  0 Reden- 
tore pietosissimo  , io  ve  ne  supplico , non  permet- 
tete che  io  abbia  più  la  disgrazia  di  separarmi  da  Voi 
col  peccalo.  Jesu  dulcissime,  ne  pennuta*  me  am- 
plius  separavi  a te!...  Esauditemi,  mio  dolce  Gesù, 
e no , non  lo  permettete  giammai  più,  Ne  permuta» 
me  separavi  a te  !...  Piuttosto  morire  , che  tradirvi 
di  nuovo!  0 Maria!  Madre  amantissima  di  Gesù,  e 
Madre  della  santa  perseveranza,  ottenetemi  Voi  que- 
sta grazia , che  io  non  posso  in  conto  alcuno  me- 
ritare. Voi  1’  avete  ottenuta  a tanti  altri , sarò  io 
dunque  il  solo  disgraziato  pel  quale  Voi  non  l’in- 
tercedete ? Ah  ! no  , mia  buona  , e pietosa  Madre , 
no  , che  non  sarà  così  ! Voi  mi  otterrete  la  grazia 
di  amar  Gesù,  e di  amar  Voi  ancora  ne’  pochi  giorni 
che  mi  restano  di  vita , e per  tutta  1’  eternità.  Io 
spero  dalla  Jlalerna  Vostra  tenerezza  c bontà  questa 
grazia  sì  preziosa  ; io  la  spero  per  quell’amore  clic 
portale  a Gesù , e che  avete  avuto  sempre  per  me. 
Amen.  Così  sia. 
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RISOLUZIONI  PRATICHE 


Della  raorlificazione  «lei  corpo. 

Sarà  mai  convenevole,  mio  caro  Teotimo,  che  voi 
passiate  la  vostra  vita  in  mezzo  de'  piaceri  , e delle 
allegrie  di  questo  mondo,  mentre  Gesù  Cristo  è vis- 
suto senza  interruzione  nelle  sofferenze  e nelle  pe- 
ne ? No  certamente  ; ed  intanto  voi  non  volete  se- 
guire che  troppo  da  lontano  quello,  che  è il  vostro 
modello.  Applicatevi  dunque  oggi  per  amore  del 
vostro  amante  Salvatore  a far  progressi  nella  virtù 
della  mortificazione.  Non  vi  spaventi  questa  paro- 
la mortificazione  , giacché  per  un’  anima  generosa 
che  ama  Dio,  è dolce,  dolcissimo  il  mortificarsi. 
Si,  mio  caro  Teolimo,  una  privazione,  un  sacrifi- 
cio che  uno  s'impone  per  piacere  a Gesù,  apporta 
più  contento  e felicità  all’anima,  che  tutte  le  alle- 
grie , ed  i piaceri  del  mondo. 

Falene  1’  esperienza , e voi  troverete  la  verità  di 
quel  che  io  vi  dico. 

Vi  sono  due  sorte  di  mortificazioni,  quella  interna 
eh’  è la  più  difficile,  ma  la  più  necessaria,  e quella 
esterna  che  ajula  e conferisce  molto  ad  acquistare 
l’ interna.  Limitatevi  in  questo  giorno  a praticare 
la  mortificazione  esteriore  , ed  eccovcne  le  princi- 
pali pratiche. 
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l.°  La  mortificazione  del  corpo  in  generale. 

Non  permettete  mai  al  vostro  corpo  certe  posi- 
ture troppo  comode,  ed  indecenti  che  sanno  di  mol- 
lezza ; se  la  vostra  salute  vel  permette  fate  tutte  le 
vostre  preghiere , ed  orazioni  in  ginocchio,  e sen- 
z’  appoggio;  non  restale  mai  a letto  al  di  là  dell’  ora 
llssa  per  la  levala. 

2.°  Mortificazione  degli  occhi. 

Rivolgete  i vostri  occhi , non  solo  dagli  oggetti 
proibiti , ma  bensì  da  tutto  ciò  che  non  potete  guar- 
dare senza  pericolo.  Sappiale  anche  privarvi,  della 
vista  delle  cose  lecite,  ed  indifferenti,  allorché  non 
v’  ha  che  la  sola  curiosità  che  vi  porta  a guardarle. 
Oli  ! che  voi  farete  una  cosa  accetta  a Dio , e per 
voi  molto  facile , se  gli  sacrificherete  per  quanto 
vi  sarà  possibile,  le  occasioni  di  vedere  de’ bei  pa- 
lagi , degli  ameni  giardini  , delle  belle  pitture  1 
Voi  vi  arricchirete  di  meriti  pel  Cielo  a poche  spese, 
essendo  frequenti  le  occasioni  di  simili  sacrifizii. 

3.°  Mortificazione  della  lingua. 

Non  dite  mai  parola  alcuna  , che  possa  diretta- 
mente, o indirettamente  offendere  il  profondo  rispetto 
dovuto  a Dio,  o denigrare  la  fama  del  prossimo.  Ah! 
pur  troppo  si  dimentica , anche  dalle  persone  che 
fanno  professione  di  pietà,  che  il  più  prezioso  leso- 
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ro  del  prossimo  |ò  la  sua  riputazione.  Allorché  si 
presenterà  l’ occasione  di  far  brillare  il  vostro  spi- 
rito, di  far  mostra  di  vostre  conoscenze  , c de’  vo- 
stri talenti,  procurate  di  lacere  per  amore  di  Gesù 
Cristo,  a meno  che  la  carità,  o la  convenienza  non 
vi  obbligasse  a parlare.  Astenetevi  dalle  parole  inu- 
tili, e da  quelle  che  potrebbero  attirarvi  delle  lodi. 

4.°  Mortificazione  dell'tidilo. 

Non  ascoltale  affatto  le  mormorazioni  , le  maldi- 
cenze, le  burle,  le  parole  troppo  leggiere,  o di  dop- 
pio senso  , e generalmente  luti’  i discorsi , dove  la 
coscienza  potrà  restarne  in  qualche  maniera  lesa. 
Privatevi  qualche  volta  del  piacere  di  sentire  no- 
velle, suoni  armonici,  belle  voci,  c soffrile  con  ras- 
segnazione lutto  ciò  che  vi  fa  fastidio,  e dispiacere 
di  sentire. 

5.°  La  mortificazione  dell’  odoralo. 

Rinunziate  di  buon  cuore  al  piacere  clic  voi  po- 
treste prendere  anche  innocentemente  nell'  uso  dei 
buoni  odori,  e de’  profumi.  Se  voi  vi  trovale  a pas- 
seggiare in  qualche  giardino  , sacrificate  di  tempo 
in  tempo  a nostro  Signore  il  piacere  di  odorare  una 
rosa,  un  garofano,  ec. 

6.°  La  mortificazione  del  gusto. 

Tanto  nel  mangiare  , che  nel  bere  non  cercate 
piacere  al  gusto,  nò  lo  fate  con  questa  intenzione  , 


I 

Digitized  by  Googte 


— 158  — 

ma  unicamente  pel  bisogno  che  Iddio  vi  ha  messo, 
e per  la  sua  gloria.  Non  cercale  perciò  pranzi  csqui- 
sili,  bocconi  piccanti,  vivande  delicate,  che  sono  ali- 
menti della  lussuria  , e della  voluttà.  Se  vi  viene 
apprestala  qualche  pietanza  inai  preparala,  profittate 
di  quella  occasione  per  mortificarvi , nè  ve  ne  la- 
mentale, a meno  che  qualche  dovere  particolare  vi 
obbligasse.  Privatevi  qualche  volta  delle  vivande,  che 
più  gradisce  la  gola,  e prendete  invece  quello  che 
meno  vi  piace. 

7.°  La  mortificazione  del  tatto. 

Soffrite  con  piacere  , o almeno  con  pazienza , il 
freddo  , il  caldo  , e gli  altri  incomodi  dell'aria,  e 
delle  stagioni,  c per  quanto  molesti  essi  siano  non 
ne  mormorale  giammai.  Non  v’inquietale  punto  per 
qualunque  infermità  che  potesse  colpirvi  , nè  per 
luti’  altro  che  può  fare  soffrire  il  vostro  corpo  , 
mentre  voi  sapete  che  questi  sono  i mezzi  per  ren- 
derlo più  puro,  per  ammortizzare  le  vostre  passioni, 
di  far  penitenza,  e di  dare  a Dio  dimostrazioni  so- 
lide del  vostro  amore. 

Ecco,  mio  caro  Teotimo,  poche  pratiche  sempli- 
cissime di  mortificazione  esterna.  Se  voi  amate  ve- 
ramente Iddio,  e la  vostra  salvezza  ne  troverete  fa- 
cilmente delle  altre  a fare,  senza  però  oltrepassare 
i limiti  della  prudenza,  e dell’ubbidienza  di  chi  vi 
governa  e regola. 
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CAPITOLO  XVI. 

Dell’ ardente  desiderio  che  ebbe  Gesù  di  soffrire 
per  noi. 

Baplismo  hubeo  baplizari,  el  quo- 
modo  coarctor  usque  dura  per- 
ficiaturl  ( Lue.  xir,  30. 

Desiderio  desideravi  hoc  Pascila 
manducare  vobiscum. 

( Lue.  xii,  30.  ) 

Io  debbo  essere  battezzato  con  un 
battesimo  di  sangue,  e mi  sento 
violentalo  a vederlo  presto  com- 
pito. 

Ho  desideralo  col  più  vivo  ardore 
di  mangiare  questa  Pasqua  con 
voi. 

Quali  espressioni  più  energiche?  Oh!  che  esse  di- 
pingono al  vivo  il  desiderio  inconcepibile  che  aveva 
Gesù  di  soffrire,  e d’immolarsi  per  noi.  Si  vede  chia- 
ramente che  esse  sortono  dall' abbondanza  del  Cuore 
di  Colui  che  aveva  dello  : Io  son  venuto  a portare 
il  fuoco  su  la  iena , ed  altro  più  non  desidero , 
che  di  vederlo  acceso  (1).  0 figli  d’Adamo,  avete 
voi  comprese  queste  parole  del  vostro  Dio?  Io  son 
venuto  a spargere  sulla  terra  il  fuoco  del  mio  Amo- 

(1)  Ign era  veni  mitlere  in  tcrram , et  quid  volo,,  nisi  ut 
accendalur?  (Lue.  xn.  49.), 


s 
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re , e desidero  ardentemente  clic  s*  accendesse  nel 
cuore  di  lutti  gli  uomini  !...  0 mio  dolce  Gesù  ! 
Qual  gran  bene  adunque  doveva  procurarvi  l’amore 
delle  vostre  Creature  , che  Voi  abbiale  voluto  mo- 
rire per  ottenerlo,  e che  tanto  vi  abbia  pressato  il 
desiderio  di  Vostra  Morte?  Io  debbo  essere  battez- 
zalo col  battesimo  del  mio  Sangue  : dicevate  ai  vo- 
stri Apostoli:  ed  oh!  quali  angosce  io  provo  finché 
non  sia  consumato.  Io  vel  ripeto,  mio  Gesù,  e qual 
vantaggio  doveva  a Voi  risultare  dal  nostro  amore? 
Eh!  quando  tulli  gli  uomini  vi  ameranno,  sarete  Voi 
forse  più  grande,  più  polente,  più  felice?  . . . No, 
mio  Aglio,  mi  risponde  Gesù  Cristo,  io  non  ne  sarò 
più  grande,  nè  più  potente , nè  più  felice  ; la  mia 
felicità,  la  mia  potenza,  la  mia  grandezza,  non  di- 
pendono affatto  dall’amore  delle  mie  creature,  ma 
siccome  non  è stalo  per  me,  che  io  mi  sono  anni- 
chililo nell’ Incarnazione,  che  son  nato  in  una  stal- 
la, che  ho  passalo  trent’anni  in  una  bottega  da  fa- 
legname, cosi  non  è stalo  nè  anche  per  me,  clic  Io 
ho  desiderato  con  tanto  ardore  di  soffrire , e mo- 
rire su  d’una  Croce  per  farmi  amare.  Questo  è stato 
per  te,  mio  Aglio,  per  le;  Io  ho  voluto  renderli  fe- 
lice col  dono  del  mio  Amore.  Avrai  tu  vergogna  di 
amare  un  Dio  che  solo  può  formare  la  tua  felicità, 
un  Dio  che  li  ha  ricolmalo  di  un  tanto  bene  , un 
Dio  in  Ane  che  ti  ama  con  tanta  tenerezza? 

No,  mio  dolce  Gesù,  no,  io  voglio  anzi  rendervi 
amor  per  amore,  io  voglio  amarvi  con  tutta  l’ esten- 
sione del  mio  cuore  , degnatevi , ve  ne  supplico  , 
ajulare  la  mia  debolezza.  Oh  ! c quando  potrò  io 
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fare  , per  Yoi  allrellanlo  di  quel  che  ho  fililo  pel 
mondo?  Quando  travaglierò  io  pel  Cielo  allrellanlo 
che  ho  travaglialo  per  la  terra?  Quando  sarà  che 
io  mi  dedichererò  per  la  virtù  per  quanto  mi  son 
dato  ai  vizi  (1)  ? 0.  mio  Dio  , esaudite  gli  ardenti 
desideri  dell’  anima  mia,  o donatemi  il  vostro  amo- 
re, ma  un  amore  operativo,  e trionfante. 

lo  desidero  ardentemente  mangiare  questa  Pasqua 
con  voi.  Il  nostro  buon  Maestro  era  alla  vigilia  di 
sua  dolorosa  Passione,  e voleva  fare  l'ultima  cena  con 
i suoi  Discepoli,  e nell’  indirizzare  ad  essi  queste  pa- 
role , par  che  loro  dicesse:  Miei  cari  figli  , e voi 
tulli  che  vivete  su  la  terra  sino  alla  fine  de’  secoli, 
ecco  che  si  approssima  l’ora, del  mio  Sacrifizio,  i 
miei  nemici  in  questo  momento  sono  uniti  in  con* 
siglio  contro  di  me,  essi  mi  preparano  già  la  Croce. 
L’ è perciò  che  in  questa  notte  stessa  prima  di  morire, 
io  voglio  darvi  nuovi  attestati  del  mio  amore  verso 
di  voi,  sottomettendomi  ai  più  crudeli  patimenti,  alle 
ignominie  le  più  ributtanti,  al  supplizio  il  più  infa- 
me. Ah!  se  voi  sapeste  con  qual  ardore  io  desidero 
questa  notte,  se  voi  sapeste  quante  volte  io  l’ho  chia- 
mata con  caldi  voli , voi  comprendereste,  e la  vio- 
lenza del  mio  amore  per  voi,  ed  il  desiderio  immen- 
so che  io  ho  di  possedere  lutto  intero  il  vostro  cuo- 
re, alfine  di  renderlo  felice. 


(I)  Ah!  quando  tandem,  quando  tantum  Deo , quantum 
in  mulo  ? quando  tantum  coelo , quantum  terrue  , quando  tan- 
tum virtuti  dabimus , quantum  vitiis  dedimus?  (S.  Pctr.  Chri- 
solog.  Scrm,  ili.) 
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Io  Io  veggo  ,■  mio  caro  Gesù,  mio  amabile  Salva- 
tore ! Voi  volete  possedere  il  mio  cuore  a qualun- 
que siasi  costo.  Eh!  qual  ragione  avrò  io  di  negar- 
velo?  Non  è forse  egli  vostro,  e non  è per  me  il  più 
grande  onore  che  Voi  mel  domandiate?  Sì,  mio  Dio, 
io  vel  dono,  prendetene  un  assoluto  possesso , acciò 
egli  vi  ami  sempre , e non  ami  altro  oggetto  fuori 
di  Voi.  0 mio  buon  Maestro,  mio  Amico,  mio  Fra- 
tello, mia  Speranza , mio  lutto  , e quando  potrò  io 
dire  con  verità,  che  io  vi  amo  con  tutta  l’anima  mia, 
con  tutte  le  mie  forze?  Quando  mi  sentirò  io  lutto 
acceso  delle  fiamme  del  vostro  più  puro  Amore?  Ah! 
fatelo  Voi,  mio  Salvatore!  io  mi  consumo  del  desi- 
derio di  amarvi,  e non  v’  è chi  venga  o possa  soccor- 
rermi. Abbiate  pielà  di  me,  Signore,  abbiale  pietà  di 
una  vostra  povera  creatura,  e datemi  Voi  questo  vo- 
stro amore.  Io  non  vi  chieggo  nè  ricchezze,  ne  ono- 
ri , nè  piaceri , nè  altra  cosa  creala , mentre  tutto 
questo  senza  di  Voi  non  è che  pura  vanità,  incapa- 
ce di  contentare  il  mio  cuore.  Solo  il  vostro  Amore 
può  lutto,  dietro  il  vostro  Amore  io  sospiro,  il  vo- 
stro Amore  io  voglio,  o Gesù  mio,  sì  io  ve  ne  scon- 
giuro datemi  il  vostro  Amore.  Perchè  tardale  tanto 
a concedermi  questa  grazia?  Perchè  dopo  sì  lungo 
tempo  in  cui  siete  testimonio  delle  pene  che  io  soffro 
notte,  e giorno,  non  mi  soccorrete?  E sino  a quan- 
do mi  avrete  in  obblio,  o Signore  (1)  ! e sino  a 
quando  terrele  da  me  rivolli  i vostri  pietosi  sguar- 
nì) Usquequo , Domine , oblivisceris  me  in  Alieni  ? usqucquo 
averti*  faoiem  tuara  a me  ? ( P»alm.  xii.  i.  ) 
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di?  Mio  Dio,  mio  Dio,  io  vel  ripeto,  e voglio  ripe- 
terlo sino  all’ ultimo  mio  respiro,  donatemi  il  vo- 
stro Amore.  0 Maria , o Madre  del  Santo  Amore , 
Voi  che  altro  più  non  desiderale  se  non  di  vedere 
amalo  il  Vostro  Figlio,  il  Vostro  Dio,  Voi  ottenetemi 
la  grazia  di  amare  Gesù,  se  sia  possibile,  quanto  l’a- 
mate Voi.  Così  sia.  Amen. 

RISOLUZIONI  PRATICHE. 

Della  mortificazione  interna. 

Dapoichè  Gesù  Cristo  ha  tanto  desiderato  soffri- 
re per  attestarvi  il  suo  amore  , cereate  oggi  pro- 
li ilare  delle  occasioni  di  soffrire  qualche  cosa  per 
amor  suo.  Nel  capitolo  passato,  mio  caro  Teotimo, 
vi  ho  parlalo  della  morliticazione  esterna,  nel  pre- 
sente tratterò  della  mortificazione  interna.  Non  di- 
menticale che  senza  di  essa  è impossibile  far  alcun 
progresso  reale  nella  perfezione  cristiana , ed  acqui- 
stare la  vera  santità.  Questa  mortificazione  consiste 
a vincere  sè  stesso.  Quali  combattimenti  non  bisogna 
sostenere  , per  ottenere  sì  felice  risultato?  Eccovene 
le  più  importanti  pratiche  ; osservatele  fedelmente , 
e voi  non  larderete  a fare  de’ grandi  progressi  nella 
santità  e nell’  amore  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

l.°  Mortificazione  delle  naturali  inclinazioni.  ’ 

Non  fate  mai  azione  alcuna  solamente  perchè  ella 
vi  piace , ed  è conforme  al  vostro  genio  ; al  con- 
trario , non  mancale  giammai  ad  un  dovere,  ad  una 


— 16*  — 

opera  buona , perchè  vi  sentite  della  ripugnanza. 
Piegatevi  sempre  all’  umore , ed  al  gusto  degli  al- 
tri j quante  volte  potete  farlo  senza  peccato.  Priva- 
tevi di  fare  qualche  volta  le  cose  anche  permesse, 
e quelle  precisamente  dove  vi  porla  la  vostra  incli- 
. nazione.  Pregate  spesso  nostro  Signore  , che  voglia 
aiutarvi  a mortificare  il  vostro  gusto , perchè  questo 
genere  di  mortificazione  è difficilissimo. 

2.°  Mortificazione  della  propria  volontà. 

Studiatevi  di  non  far  mai  la  volontà  propria,  ma 
quella  de’ vostri- superiori.  Non  scegliete  impieghi,  ed 
occupazioni  da  per  voi  stesso,  ma  lasciatene  la  scelta 
a chi  vi  governa.  Quando  -vi  sentite  tirato  con  una 
certa  violenza  interna  a fare  qualche  cosa , e che 
la  vostra  volontà  vi  ci  trasporla,  mortificatevi,  o con 
astenervi  della  cosa  che  voi  desiderale  fare , o non 
polendola  omettere  interamente , dilazionarla  per 
qualche  tempo.  Cacciate  via  senza  dimora  ogni  pen- 
siere  d’ indipendenza , e persuadetevi  bene , che  va 
meglio  mille  volte  ubbidire , che  comandare, 

3.°  Mortificazione  dell’  amor  proprio. 

Quegli  che  non  mortifica  1’  amor  proprio , si  oc- 
cupa incessantemente  di  sè  , e non  agisce  che  per 
sè.  Egli  è tutto  pieno  della  buona  opinione  di  sè 
stesso  , si  lusinga  d'  avere  mille  buone  qualità , se 
ne  compiace,  e crede  con  faciltà  che  lutto  il  mondo 
pensa  a lui,  e deve  occuparsene.  Egli  si  stima  al- 
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lrctlanlo,  ed  anche  più  che  gli  altri,  e non  approva 
giammai  se  non'  quello  che  egli  fa.  Egli  si  mischia 
in  tulio  , vuole  aver  parte  a tulio  , e comparire  au- 
tore di  tulio.  Egli  soffre  e stenla  a sotlomellersi , v 

e noir  stima  1’  ubbidienza  che  negli  altri  ; non  può 
soffrire  d’  essere  contraddetto,  vuol  con  ostinazione 
lutto  quel  che  vuole  , e crede  d’  aver  gran  talento 
per  comandare  pel  gran  desiderio  che  ne  ha.  Egli 
è molto  contento  di  sentirsi  lodare,  e non  omette  cosa 
alcuna  per  procurarsi  le  altrui  lodi , prendendosi  per 
altro  gran  cura  per  non  far  conoscere  che  egli  le  de- 
sidera, da  ciò  avviene  che  egli  soffre  con  pena  che 
siano  lodali  gli  altri  ; egli  non  pertanto  qualche  vol- 
ta li  loda  anche,  lui,  ma  però  lo  fa  per  adula-  * 

zinne,  o per  qualche  interesse  particolare.  Siccome 
teme  mollo  il  disprezzo , cosi  cerca  nascondere  ac- 
curatamente le  sue  imperfezioni.  Egli  cerca  in  tutti 
r modi  le  sue  comodità  , e non  pensa  punto  se  in- 
comoda gli  altri,-  Egli  ha  molta  sensibilità  e com- 
passione per  se  stesso  nelle  più  leggiere  pene  che 
soffre , ma  poi  è duro , e poco  sensibile  a queHc 
de’ suoi  fratelli.  Esaminate,  mio  caro  Teolimo,  da 
tutti  questi  segni , se  voi  avete  fallo  qualche  pro- 
gresso nella  mortificazione  del  vostro  amor  proprio, 
c prendete  la  risoluzione  di  fargli  d’  ora  innanzi 
una  guerra  a morte. 

4.°  Mortificazione  delle  passioni. 

Quella  clic  prima  delle  altre  , e più  di  lutto  do- 
vete abbattere  , è la  vostra  passione  predominante; 
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quando  essa  sarà  sottomessa,  tulle  le  altre  si  sotto- 
metteranno da  loro  stesse  (1).  Guardatevi  bene  di 
secondarne  alcuna  in  ciò  che  domanda  per  piccola 
cosa  che  sia  , e per  quanto  vi  sembra  sottomessa, 
non  ve  ne  fidate  giammai , nè  le  credete  totalmente 
estinte  , perchè  esse  rinascono  sempre  durante  la 
nostra  misera  vita  , e ricompariscono  subito , men- 
tre si  credevano  di  già  morte  (2). 

Quante  cose  bisogna  fare  ! mi  direte  voi  forse , 
quanti  combattimenti  a sostenere  ! quante  pene , e 
croci  a soffrire  ! Questo  è vero,  mio  caro  Teotimo, 
ma  ricordatevi  che  la  vita  è breve  , ed  il  giorno 
della  ricompensa  si  avvicina,  e le  virtù  non  si  ac- 
quistano che  con  fatiche  continue  e sforzi  costanti. 
Ma  mi  direte,  in  questo  modo  è molto  più  penoso 
resistere  a ’ vizii , ed  alle  passioni , che  sopportare 
il  travaglio  del  corpo  (3).  E questo  l’è  anche  ve- 
ro. Tuttavia  ricordatevi  che  se  voi  persevererete 
nel  fervore  in  questo  combattimento  si  penoso  alla 
nostra  fragile  natura , voi  goderete  una  gran  pace, 
c sentirete  la  vostra  fatica  più  leggiera  per  la  gra- 
zia di  Dio , e per  T amore  della  virtù.  Su  di  tutto 

i • 

(1)  Validioribus  cuiia  superali»,  celcrem  de  residui s habebis 
facilem  vicloriaiu.  ( Case.  Colla!,  li.  14. 

(2)  Pulala  enim  repuliulant , et  eflugala  redeunl , et  reac- 
«enduntur  estincta  et  sopita  denuo  excitantur.  (S.  Bernar. 
Sermo  56  in  Cani.  ) 

(3)  Siue  solicitudine,  et  diligenlia  nunquam  acquires  virtu- 
tes  ...  Major  labor  est  resistere  viliis , et  concupiscentiis , 
quam  corporalibus  insudare  laboribus.  (De  Imit.  lib.  1.  23. 
mim,  11.) 
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però  riflettete  che  Dio,  ed  il  Cielo,  ossia  il  Paradiso 
promessoci , meritano  che  noi  soffriamo  qualche 
cosa  per  possederli  e goderli  in  eterno. 

CAPITOLO  XVII. 

Dell  amore  che  Gesù  ci  ha  attestalo  nella  mirifica 
istituzione  della  SS.  Eucaristia  per  essere  il  nu- 
trimento, e la  consolazione  delle  anime  nostre. 

Sciens  Jesus  quia  venit  bora  eius  ut  transeat 
ex  hoc  rnundo  ad  Palrem , cum  dilexisset 
suos  qui  crani  iu  mundo,  in  fincm  dilexil  eos. 

( S.  Joan.  xiii.  1.  ) - 

Accipile,  cl  comodile  , hoc  est  Corpus  meum. 

( Matth.  xxvi.  2G.  ) 

Conoscendo  Gesù  che  era  giunta  l’ora  sua  di 
passare  da  questo  mondo  al  Padre,  siccome 
aveva  amato  quelli  che  lo  aderivano  in  questa 
terra,  volle  dar  loro  attestato  del  suo  amore 
" sino  alla  fine. 

Prendete , e mangiate,  questo  è il  mio  Corpo. 

L’atlaecamento  de’ reri  amici  si  raddoppia,  e cresce 
nel  momento  della  morte,  allorché  bisognano  sepa- 
rarsi le  persone  amale.  L’è  perciò  che  essi  cercano 
«allora  più  che  mai  darsi  pruova  di  affezione  e di 
amore , ed  hanno  sommamente  a cuore  di  lasciar- 
sene qualche  attestalo.  Gesù  in  tutto  il  corso  di 
sua  vita  mortale  non  aveva  mai  cessalo  di  darci 
dimostrazioni  non  dubbie  di  sua  tenerezza  , Egli  ci 
aveva  manifestato  in  mille  maniere  differenti,  quanto 
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sapeva  amarci-;,  ma  arrivata  l’ora  di  doverci  lasciare 
per  fare  ritorno  al  suo  Padre,  non  contento  di  quello 
che  aveva  già  operato  per  nostro  amore , non  pago 
di  spargere  sino  all’  ultima  goccia  il  suo  Divin 
Sangue  per  noi , Egli  volle  far  ancora  di  più , con 
lasciarci  una  pruova  più  forte  del  suo  ardente  amore 
verso  di  noi*  Una  pruova  più  forte!...  E che!  è egli 
dunque  possibile  dare  cosa  più  preziosa  che  la  prò- 
pria vita  per  provare  che  si  ama  ?...  Ah  ! quel  che 
è impossibile  all'  uomo , non  lo  è punto  alla  tene- 
rezza di  un  Dio  amante.  Ascoltale. 

Si  era  già  alla  sera  del  giovedì,  in  cui  Gesù  dopo 
aver  mangiala  1’  ultima  Pasqua  con  i suoi  Apostoli, 
volle  lavare  i loro  piedi  ; a questo , non  mai  udito 
esempio  di  umiltà  del  loro  amato  Maestro,  restarono 
attoniti,  e come  fuori  di  loro  stessi  i Discepoli;  si  ten- 
nero in  un  religioso  silenzio,  aspettando  con  certezza 
il  compimento  di  qualche  gran  mistero,  si  posero 
in  attenzione  , e ravvisarono  sul  volto  del  Salvatore 
qualche  cosa  di  più  grande-,  di  più  maestoso , <flf- 
più  Divino  dell’  ordinario. . . . Gesù  prende  il  pane, 
alza  verso  il  Cielo  i suoi  occhi  bagnali  di  lagrime, 
e rendendo  grazie  u'  Dio  suo  Padre,  benedice  quel 
pane  , lo  rompe  , e lo  dà  ai  suoi  discepoli  dicendo: 
prendete  e mangiale,  questo  è il  mio  Corpo  (1).  Oh 
prodigio  ! appena  pronunciale  queste  Divine  parole, 
il  pane  fu  realmente  cangiato  nel  Corpo  di  Gesù 
■ V!ùy  U MUJ  ti  ■ » 

(!)  Qui  pridie  quam  paferetur  accepit  panem  in  sanclas,  ac 
venerabile?  marni?  sua? , el  elevali?  ocutis  in  coeluut  eie.  (Ca- 
non Mistac.)  .'iiiin  iii,  ofèi«4uì',rn  : 
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Cristo  medesimo  , che  forma  le  delizio  de’  beali , 
eh’  è il  terrore  de"  demonii , il  Salvatore  del  mondo; 
di  quel  Gesù  Cristo  costituito  giudice  de* vivi  e dei 
morti  (!) , Gesù  Cristo  al  cui  nome  genuflette  ogni 
creatura  nel  Cielo,  sulla  terra  c nell*  inferno  (2). 

Mio  dolcissimo  Salvatore  permettete  ad  una  vostra 
povera  creatura  dimandarvi , qual*  è il  fine  che  Voi 
vi  proponete  nel  nascondere  in  questo  modo  la  vo- 
stra Divinità  e la  vostra  Umanità  sotto  le  vili  ap- 
parenze d’  un  pezzo  di  pane  ? Non  vi  siete  Voi  già 
abbastanza  umilialo  nella  vostra  Incarnazione  discen- 
dendo dal  più  allo  de’  Cieli , per  vestirvi  di  nostra 
umana  natura,  e di  tutte  le  nostre  miserie,  eccello 
solo  il  peccato?  Qual  bisogno  vi  corra  che  Voi  vi  anni- 
chiliate in  questo  modo?  Mio  figlio,  l’amore  che  io  por- 
to a lutti  gli  uomini,  ed  a te*  stesso,  è si  grande,  che 
io  non  so  risolvermi  a lasciarvi  orfani  sulla  ter- 
ra ! (3)  Essendo  per  voi  molto  necessario  e vantag- 
gioso che  io  ritorni  al  Cielo*, per  ivi  prepararvi  un 
luogo,  (i)  pria  di  lasciarvi  ho  chiamata  la  mia  On- 
nipotenza in  soccorso  della  mia  tenerezza  , ed  ho 
trovalo  questo  mezzo  per  essere  sempre  con  voi  in 
terra , e nel  tempo  stesso  assiso  alla  destra  di  mio 
Padre  nella  gloria.  Si  , io  sarò  continuamente  con- 
Voi  sino  alla  consumazione  de’  secoli , onde  essere 

(1)  Constilutus  judeK  virorum , el  morluorum.  (Ex  Adibii» 
Ap.  x.  2f . ) 

(2)  In  nomine  Jesu  omnn  gennfleelatiir , codeslium , terre 
strium  , et  infcrnorum.  ( Phit . 11.  10.) 

(3)  Non  rclinquam  vos  orjtlianos.  (Joav.  14.  18.) 

(4)  Vailo  parare  robis  locunt.  ( Joan . 14.  18.  ) 
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il  vostro  sostegno , la  vostra  consolazione , il  nur 
trimento  delle  anime  vostre.  Fintanto  che  sulla 
terra  vi  sarà  una  goccia  sola  del  sangue  di  Adamo, 
1*  amore  mi  terrà  sempre  prigioniere  , e dirò  sem- 
pre a lutti.  Venite , venite  o mangiale  il  pane  elio 
vi  lio  preparalo,  bevete  il  vino  che  vi  ho  versato  (i). 
Venite  a me  voi  tutti  che  avete  fame  o sete  della 

v 1 

giustizia , o voi  che  cercale  la  pace  e la  felicità , 
o voi. che  avete  bisogno  di  amare,  venite  perchè 
io  vi  sazierò. . . Prendete  e mangialo , questo  è il 
mio  Corpo,  il  Corpo  del  vostro  Dio,  del  vostro  Sal- 
vatore , del  vostro  tenero  e migliore  amico. ...  0 
mio  buon  Gesù,  e non  bastava  a darci  pruovc  in- 
dubitate del  vostro  amore T averci  tratti  dal  niente, 
d’ averci  creati  a vostra  immagine  , e riscattati  a 
costo  di  tutto  il  vostro  Divin-Sangue  ? Bisognava 
dunque  di  più  che  , prodigo  di  Voi  stesso  (2) , ù 
donaste  a noi  in  cibo  ? E che  ! esclama  qui  S.  Bo- 
naventura (3) , .il  mio  Dio  è divenuto  mio  cibo?  Il 
Verbo  Eterno , la  Sapienza  del  Padre  vuol  ^essere 
la  refezione  dell’  anima  mia  ? Quello  che  gli  Angeli 
rimirano  con  tremore , e che  non  possono  soste*- 
nerne  lo  splendore  e la  Maestà , ecco  che  discende 
nel  mio  cuore  per  unirsi  a me  nella  maniera  la  piò. 


\ ■ '.f - no'  1 <;lh«  orti®  fe'I 

(1)  Venite,  comedite  panem  meuro , et  bibite  vimini  quod 


nascili  vobis.  ( Prov.  «.  5.  ) ■ , 

(2)  0 numeri!  si  fas  est  (licere,  vere  prodigum  tuf  prae 
desiderio  hominis.  (Abb.  Guer.  serm.  1.  in  fesl.  Pentec.  ) 

(3)  Deus  metis  factus  est  cibus  ineus  ! Divini  Patris  Verltum 


menni  est  nutriinentum,  sapientia  Dei  est  refeelio  onimae  meae. 


(?.  Boiiav,  in  Stira.  Araoris,  ) 


Digitized  by  Google 


— m — _ 

intima.  0 cosa  veramente  mirabile!  una  povera,  c 
indegna  creatura , si  ciba  del  Corpo  e Sangue  del 
suo  Creatore  ! (1)  0 dolcissimo  mio  Gesù  pazientate 
cljc  io  vel  diea:  il  vostro  amore  per  noi,  voi  faveto 
portalo  tropp’  oltre  ; c cosa  è l’ uomo , perchè  voi 
vogliale  così  occuparvi  di  lui  con  tanta  sollecitu- 
dine? (2)  Ab!  che  l’uomo  vivente  sulla  terra,  egli 
non  è altro  che  cenere , polvere  e vanilà  ! (3)  £ 
nonpertanto  o mio  Dio!  Voi  vi  degnate  rivolgere  su 
di  lui  gli  sguardi  di  Vostra  bontà,  invitarlo  alla  vo- 
stra mensa , c nutrirlo  delle  vostre  sacralissime 
carni  ! Oh  ! permettetemi  che  vel  ripeta  con  tanti 
vostri  servi;  Voi  avete  portalo  il  vostro  amore  per 
noi  sino  alla  follia  (i).  Ed  in  verità,  Signore,  un  si- 
mile eccesso  punto  non  conveniva  alla  vostra  Mae- 
stà. . . Senza  dubbio  , mio  figlio  , ma  l’ amore  non 
ha  punto  riguardo  a quel  che  conviene  allorché 
egli  vuol  fare  del  bene  e comunicarsi  a quelli  che 
egli  ama  ; egli  va  , non  dove  la  ragione  lo  chiama, 
ma  dove  lo  trasporta  il  suo  ardore  (3).  Obliando 
perciò  il  pensiere  della  mia  propria  gloria , io  mi 
son  nascosto  sotto  l'umile  apparenza  di  un  poco  di 
pane,  affine  di  farmi  cibo  e nutrimento  dell’anima  tua. 

(1)  0 res  mirabili;  ! Manducai  Dominimi  , pauper , servus , 
et  humilis.  (S.  Thora.  Aquin.  ) 

(2)  Quid  est  fiiius  hominis  quia  visita®  eum  ? (Ps.  vm.  5.) 

(3)  Universa  vanita»  omujs  homo  vivens.  ( Ps.  28.  5.  ) ‘ 

(4)  Vidimus  sapientoni  amori®  nimietate  infatualum.(S.Laur. 
Justin.  ) 

(3)  Amor  ratinile  carcl  et  vadel  quo  rapitur  non  quo  debeat. 
(S.  Joan.  Clirys.  ) 
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Oimè  ! cosa  sarebbe  addivenuta  questa  povera 
anima  , sì  debole  , sì  fragile  , sì  pronta  al  male  ! 
cosa  sarebbe  ella  divenuta,  se  io  l'avessi  meno 
amata , e se  io  non  le  avessi  donato  tutto  me  stesso 
nel  Sacramento  del  mio  Amore  ?... 

0 mio  Gesù  ! la  vostra  tenerezza  per  me , mi  co- 
vre di  rossore  , e di  confusione  alla  vista  della  mia 
ingraliludine.  Deh!  fatemi  la  grazia  di  non  esservi 
più  ingrato  , bruciate  il  mio  povero  cuore  delle 
fiamme  del  vostro  puro  e santo  amore  , ma  con 
tanta  violenza  , che  io  dimentichi  il  mondo  , e me 
stesso  per  non  pensare  che  ad  amarvi  c piacervi, 
lo  vi  consacro  il  mio  corpo  , 1’  anima  mia  , la  mia 
volontà  , la  mia  libertà  , e tutto  me  stesso.  Se  pel 
passato  ho  cercato  la  mia  soddisfazione  con  vostro 
dispiacere  ; io  me  nc  pento  sommamente  oggi , o 
mio  amore  ! Per  1*  avvenire  non  voglio  cercare  altra 
cosa  che  Voi  solo,  0 mio  Dio!  Voi  siete  il  mio  tut- 
to : Deus  incus , et  omnia  : io  non  voglio  che  Voi 
c niente  più.  Oh?  potessi  io  consumarmi  intiera- 
mente per  Yoj , come  Voi  vj  siete  consumato  tutto 
intiero  per  me  ! Io  vi  amo , mio  unico  bene , mio 
unico  amore!  Io  vi  amo,  orni  abbandono  tulio  alla 
vostra  santa  volontà  ; fate  che  io  vi  ami  sempre  di 
più  in  più  sino  all*  ultimo  mio  respiro. 

Quello , dice  il  nostro  Divin  Salvatore,  che  mangia 
la  mia  carne  e bevp  il  mio  Sangue,  resta  upito  a 
me,  ed  io  a lui  (1).  Qual  felicità  di  possedere  pel 

(1)  Qui  manducai  meam  cameni,  et  Mbit  menni  sanguineo} 
fn  me  mane! , et  ego  in  ilio.  ( Jyan.  ti.  57.  ) 
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noslro  cuore  un  tal  ospite!  Qual  felicità,  io  ripeto, 
per  un’  anima , clic  riceve  Gesù  nella  santa  Comu- 
nione , potergli  esporre  con  confidenza  i suoi  biso- 
gni , le  sue  miserie , manifestargli  i suoi  timori , 
le  sue  speranze , il  suo  amore  ? Qual  momento  più 
fortunato  per  scovrirgli  tutte  le  sue  piaghe  c di- 
mandarne la  perfetta  guarigione  ? Questa  sorte  io 
P ho  spesso  avuta  ; come  ne  ho  io  profittato  ? Con 
qual  fede , con  qual  amore  , con  qual  umiltà  mi 
sono  io  accostalo  al  mio  Dio  nel  Sacramento  del 
suo  amore  ? Quali  disposizioni  ho  portato  io  al  Sacro 
Aliare?  Qual  frullo  ne  ho  io  ritratto?  Una  sola  co- 
munione ben  falla,  basta  a mutare  un  gran  pecca- 
tore in  un  gran  santo  !...  Sono  io  migliore , sono 
io  più  perfetto  dopo  tante  comunioni  ? Qual  difetto 
ho  io  emendalo  ? Qual  virtù  ho  io  acquistata  o au- 
mentata ? Comunicarsi  ogni  mese,  ogni  quindici 
giorni , ogni  otto  giorni , ed  anche  forse  ogni  gior- 
no , e menare  una  vita  sempre  imperfetta , sempre 
immortificala,  sempre  dissipata,  qual  soggetto  di  uu 
giusto  timore?  Ricevere  si  sovente  un  Dio  umiliato, 
annichilito  per  amor  mio , ed  essere  sempre  pieno 
di  orgoglio,  di  vanità,  di  amor  proprio,  qual  mo- 
tivo più  forte  di  vergogna  , e di  confusione  per  me! 

0 pietosissimo  mio  Gesù  ! io  vi  scongiuro  di  non 
trattarmi  come  io  merito.  Oimè  ! se  voi  esaminate 
ad  una  ad  una  le  mie  iniquità,  le  mie  ingratitudini, 
le  mie  irriverenze  verso  il  Sacramento  di  vostre 
tenerezze , e del  vostro  amore  per  me , coipe  posso 
io  sostenere  un  si  giusto  e rigoroso  esame?  Nò, 
mio  Dio  , nò  ; io  confesso  che  mi  sarà  impossibile 


rispondere  una  sola  parola  per  mille  (1).  Io  noh 
ardirò  punto  giustificare  la  tiepidezza  con*  cui  vi  ho 
ricevuto  nella  Santa  Comunione  (2),  giacché  se  io 
volessi  scioccamente  mostrarmi  innocente  , Voi  mi 
convincereste  all' istante  di  menzogna  e di  stoltez- 
za. -Confesso  dunque  la  mia  - ingratitudine , la  mia 
cecità,  e ne  gemo  dinanzi  a Voi,  o dolcissimo  Sal- 
vatore dell’  anima  mia  ! Si , io  sono  inescusabile. 
E che!  dopo  essermi  nutrito  tante  volle  delle  Sa- 
cralissime carni  del  mio  Dio,  sono  tuttavia  tiepido 
nel  suo  servigio  , sì  poco  sensibile  al  suo  amore  ! 
Io  ho  ricevuto  tante  volle  il  Dio  di  ogni  purità,  di 
tutta  la  sanli’.à  , c sono  sempre  coverto  delle  schi- 
fose sozzure  di  mille  peccali,  e di  mille  imperfezioni! 

0 Cielo  Io  dovrei , seguendo  il  linguaggio  di 
-S.  Giovanni  Crisostomo,  dovrei  essere , nel  partirmi 
idalla  Sacra  Mensa , simile  ad-  un  leone  che  spira 
fuòco  di  amor  Divino  , io  dovrei  essere  oggetto  di 
terrore  e di  spavento  a tutte  le  potenze  dell’ infer- 
no (3),  ed  in  vece  avviene  che  io  dopo  la  Santa 
Comunione  resto  tuttavia  così  freddo , cosi  imper- 
fetto, così  immorliflcato , ed  impaziente  come  pri- 
ma. ... . 0 mio  Dio  ! oleosa  potrò  io  rispondere  nel 
gran  giorno  del  vostro  giudizio  ?, 
ri  Quale  scusa  potrò  io  allegare,  quando  Voi  mi 

(1) 'Non  poterò  respondere  ei  unum  prò  mille.  (Job.  ìx.  3.) 

(2)  Si  jusliCcarc  me  voluero  03  ni  ciati  coiidcmnabit  me. 
( Ibidem  20.  ) 

(3)  Tanniuam  leones  ignero  spirantes  ab  illa  mensa  rece- 
dalo facli  diabolo  lerribiles.  (S.  Joan.  Chris.  Jlom.  Gl.) 
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mcltcrele  sotto  gli  occhi,  da  una  parte  le  grazie 
che  io  poteva  attirarmi  da  una  sola  Comunione , 
dall’  altra  , le  numerose  mancanze  , di  cui , non 
ostante  la  Celeste  rifezione  , non  ho  cèssalo  di  ren- 
dermi colpevole?...  (1)  Voi  sarete  là,  o mio  Gesù, 
in  quel  gran  giudizio , dove  io  sarò  presentalo  ; ma 
oimè  I Voi  non  sarete  più-  lo  sposo  dell'anima  mia , 
ma  il  suo  giudice  severo  ; Voi  non  sarete  Tagnello 
pieno  di  dolcezza,  ma  un  leone  giustamente  irri-' 
tato.  ...  Oh!  e quali  rimproveri  non  mi  farete  Voi 

allora  ! . ; ‘ ’ 

Cosa  Tarò  io  adunque  ? mi  dispererò  lo  , lasccro 
la  Santa  Comunione?  Nò,  certamente!  lo  mi  pre- 
parerò con  più  premura , vi  porterò  più  raccogli- 
mento , più  umiltà,  più  amore;  io  farò  al  mio  Dio 
tutti  i sagrifizii  che  Egli  mi  domanda,  e per  tutto 
il  resto  mi  abbandonerò  alla  Sua  infinita  miseri- 
cordia (2). 

SI,  mio  dolcissimo  Gesù!  nelle  braccia  di  vostra 
misericordia  io  vengo  a gitlarmi,  e rifugiarmi  nel 
Vostro  Cuore  Divino.  Ah!  che  io  vi  he  molto  offeso 
da  che  sono  in  questa  terra,  e peggio  del  Figliuol 
Prodigo  io  vi  ho  abbeverato  di  dispiaceri , e vi  ho 
fatto  spargere  amare  lagrime  sulla  mia  fuga,  e sul 
mio  smarrimento;  Io  ingrato  e snaturato,  vi  ho  trat- 

. . < i 

» ~ j v 

(1)  Quaenam  igitur  crii  nobis  escusatio,  cum  taUbus  pasti , 
lalia  pccccmus?  cum  lupi  Burnus  agmim  comedenles?  (S.Joan. 
Crisost.  homH.  CO.  ad  poputum  Anlioch.) 

(2)  Adeamus  ergo  cum  fiducia  ad  ihronum  graliae,  ul  mi- 
sericordiam  conscipiauiur , et  graliam  inveniamus  in  ausilio 
opportuno.  (Hebr.  iv.  tC.  ) 
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lato  come  se  fosle  sialo  il  mio  più  crudele  nemico, 
c non  pertanto,  Voi  siele  ancora  inclinalo  a rice- 
vermi nel  numero  fortunato  de’ vostri  figli,  e volete 
che  io  non  manchi  di  sedere  alla  vostra  mensa. 
Oimè  ! ed  ho  potuto  io  abusarmi  di  un  favore  si 
segnalato  ? Oh  ! volesse  il  Cielo  ciré  non  mi  fossi 
servilo  de’  vostri  beneficii  per  offendervi  1 0 pieto- 
sissimo Gesù  ! se  io  avessi  avuto  mai  la  disgrazia 
di  oltraggiarvi  sino  a questo  punto , degnatevi  gra- 
dire il  sincero  pentimento  del  mio  cuore , e perdo- 
narmi tatto.  £ poiché  per  un  puro  eccesso  del 
vostro  amore  per  me  , Voi  mi  permettete  di  rice- 
vervi sì  spesso  nella  cattiva  abitazione  del  mio  cuore, 
falerni  la  grazia  di  ricevervi  d’  ora  innanzi  con  un 
amore  ardente,  e con  un  sincero  pentimento  d’a- 
vervi  sì  mal  servilo.  Ali!  possa  io,  o mio  buon  Mae- 
stro, mio  tenero  Fratello,  mio  Padre  amante,  mia 
unica  e dolce  Speranza  , possa  io  per  !'  avvenire 
riparare  col  mio  fervore  lutti  i dispiaceri  che  io  vi 
ho  dato  con  le  mie  comunioni  tiepide  ! 0 mio  dolce 
Gesù  , esauditemi , soddisfate  il  mio  desiderio  , ed 
abbiale  pietà  di  me.  Io  non  desidero  ora  , che 
amarvi.  Io  vi  amo  , perchè  Voi  siete  assolutamente 
buono , e perchè  Voi  solo  meritate  tutto  il  mio 
amore.  Io  vi  amo  per  le  vostre  inflnile  perfezioni , 
e per  Voi  stesso,  essendo  l’ unico  oggetto  degno  di 
tutto  l’amore.  fi) 

. I •Sy'VÌ*!!’  ..  ' j..'  iIìti  i no  ‘ tJ-aìuK 
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* - 1 9 sono  con  voi  si  ho  olla  commozione 

, .t  , de  secoli  (i).  , . 

J 
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Tele  fu  la  promessa  clic  nostro  Signore  fece  ai 
suor  Apostoli  piima  del  suo  ritorno  al  Cielo,  e non 
fu  vana;  imperciocché  dopo  dicioUo  secoli  questo 
buon  1 astore  non  ha  giammai  lasciale  le  suq  pe» 
eorcllc  ; per  loro  amore  Egli  si  è obbligalo  a di- 
scendere dal  Cielo  alla  voce  de’  suoi  Sacerdoti,  per 
esse  Egli  si  è assoggettalo -ai  disprezzi,-  alle  irrive- 
renze , agli  oltraggi  degli  empii , all’  oblio , ed  allo 
abbandono  de’  cattivi  cristiani.  Durante  da  sua  vita 
mortale  Gesù  abitava  solamente  la  Giudea  , ed  a 
pochi  spllanlo  era.  date  di  vederlo  e sentirlo  : oggi 
non  è più  così  ; basta  entrare  in  una  Chiesa  Cat- 
tolica, in  una  semplice  cappella,  ed  ivi  troveremo 
il  nostro  Dio.  Égli  vi  sta  chiuso . ne’  Tabernacoli , 
sovente  ben  poveri,  c poco'  degno  di  Lui,  per  aspet- 
tarci. ' 

Egli  vi  rosta  solo,  abbandonalo,  non  v’ha  chi 
pensa  di  andare  a visitarlo  , ed  a ringraziarlo  del 
suo  amore.  Quivi  si  trattiene,  mi  attende  per  span- 
dere su  di  mo  le  sue  grazie  più  abbondanti. , per 
donarmi  il  suo  amore.  . . ..  Oh  ! felice  quell’  anima 
elio  ha  la  fedeltà  di  visitare  si  sovente  il  suo  Si- 
gnore nel  Sacramento  dell’ Altare  ! Felice,  io  ri- 
peto , quell’  anima  cho  spesso  piena  di  confidenza 

- (1)  Ecco,  ego  vobi.cum  ginn  omnibus  diebas,  usque  ad  con- 
suuuikmem  tttccuG.  (Molili.  20.)  .. 
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va  ad  esporgli  lp.  sue  miserie.  Oli!  clic  dolci  la- 
grime son  quelle  clic  un  povero  {leccatore  versa  di 
piedi  di  Gesù  alla  rimcmbra'nifr  de' passati  disordini. 
Uh  si,  lo  ripelcrù  ancora  una  volta,  felico,  o mille 
voltò  avventurati!  quell’ anima  che  non  fa  passero 
uri  giorno  senza  visHarc  questo  Dio-  di  amore.  Ella 
profitterà  più  iti- un  quarto  d’óra  di  orazione  innanzi 
al  SS'.  Stic  rame  irto , che  iti  lutti  gli  esercizi!  spiri- 
tuali del'  giorno. 

0 mio  Gesù  , quando*  lo  considero  la  toner o^za 
clic  Voi  ci  al  testale  nel  restarvi  ftct  Sacramento  del- 
1'  Eucaristia  per  consolarci  fa' questa  terra- di-dolore 
e di  esilio,  io  resto  lùor  di  mp  stesso  per  lo  stu- 
pore ; non  trovo  espressioni  siilTìcicnli  ad  Esprimere 
(|uel  elio  io  provo,  ò mi  •arrossisco  di  vergogna  di 
amarvi  si  poco  , o di  non  vedermi  lutto  infiammalo 
del  vostro  amore,  A qualunque  ora  del  giorno  , o 
di  notte 'citò  lo  mi  presento  aiVolin  qualche  Ghlesà 
dove  ve  he  state  Saorauicirtalo , 'io  v|  trovo  sempre, 
disposto  ad  ascoltare  od  esaudire  le  mie  preghiere. 
Voi  abitalo  in  mozzo’  ànoi pome  so  foste  un  no- 
stro parC  Voi  vi  restato 'volentieri  in  un  piccol  vil- 
laggio , tome  nelle  più  grandi  città’. 

Se  qnalclie  vostra  pecorella  si  trova  nello  pene , 
Voi  siete  Sollecito  ad'  offrirgli  'delio  consplàzidlii’: 
se  giace  ella  'sul  letto  di  doloro,  Voi  andato’  petso- 
ìialinenle  a provarla’  c partecipala  alfe  suo  sofferen- 
ze'. Se  eHa-  ò plesso  1 a rcu'doto  l’ ultiiiìo  respiro 
Voi  accorrete  tosto  in  suo  ajuk»  per  incoraggiarla 
a fare  il  sacrifizio  "della'sua  vitti  c le  raddolcite  con 
la  vostra  presenza 'gli 'orrori  della  morte.  0 GeSÙ  ! 


noc- 
che'il  vostro  amore  per  «li  uomini  è vèrnmento 
rncompr'ensibilc , inelfidiile.  Quando  sarà,  dunque 
ciré  noi  c'orrieponderemo*  a lànle -vostre  tenerezze? 
Quando  sarà' clic  noi  ti  ‘ameremo , se  non  quflnio 
meritale*,  al  menti  per  quanto  'possiamo  , ed  è-  giu- 
- sto  di- amarvi?  Concedelo  questa  grafia  a tutti,  o 
dolcissimo  Sai  biforci  ed  a Vie  in  particolare'  che 
da  Voi  cotanto  beneficato  v:*vi  sono  stato' il  pfù  in- 
grato, e perciò,  ho  più  dr-l-uttr  "bisognò  dei- Vostro 
Santo  AìaoroT  Cosi  sta.  Fiat.’-  Fiat.  ' 

li  \ **?■.*•  * * ' ‘ * ' * “ *S  ' * • 

' 'wsotriTojti  lùiATicnr. 

• Voi  dovete  far  oggi , mio  caro  Teotimo",  fró  1 iso- 
-luzroni  della  più  'dilli  importanza , Cd  osservarlo  *f<*- 
■ dclme'ntci  *••• 

* 1.“  Tutte  lo  voile  elio  vói  avrete  la  sorte  di  co- 
' rnuuicarvi , preparatevi  n qùcsta  sì  grande  e sacra 
astone  , ^ome  so  .feste  •sicuro  di  morire  irnine«liata- 
menlo  ‘ dopo.'  Leggete  di*  tempo'  in  tempo  , e*  con 
divelta  attenzione  , il  breve  aVvCrtimenlo*c!ic  pre- 
cede gli-'  altf  avanrì  a dóni?’ la  comunióne  clic  vói 
trbveroic  alla 'fine  di  quest’  epprcitii.  " . 

2/  Fate  la’i8aifil<>  abitudine  di  pr  alien  ré  la  Comu- 
nione 'spirituale*  essa  cónsi^fc 'in  desiderare  di  ri- 
cevere Gesù"’  Crislo'nel  voSiro  cuore  come 'se  reni- 
unente  itr  rtbcvcrcslc.  '0  cho  abbondanza  di  grazie 
si  riportano  da  quostn  pratica  tento  facile  c sem- 
plice ; essa  può  ripetersi  quanto  si  vuole  nel  corso 
dulia  giornata, 

3."  Per  quanto  potete  andate  a visitare  ogni  giorno 
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Nostro  Signore  nel  Sacramento  del  suo  amore  , a 
qual  oggetlo  troverete  in  line  di  quest'opera  la  pra- 
tica per  la  visita  al  SS.  Sacramento.;  falene  buono 
e frequente  uso,  e no  ritrarrete  vantaggi  incalcola- 
bili. Se  voi  siete  ricco  , vi  suggerirei  una  cosa  clic 
è anello  molto  accetta  al  Sacralissimo  Guorc  di 
Gesù  , ed  è che  osservando  poca  decenza  verso  Gesù 
Sacramentato  intorno  alle  cose  che  spellano  alla  ce- 
lebrazione del  Sacro  Mistero  dell' Aliare  a causa  della 
povertà,  come  pianclc,  camici,  corporali,  tovaglie,  dal 
clic  risulla  sovente  ebe  il  Corpo  Sacralissimo  del  Uc 
del  Cielo  vien  riposto  su  corporali  -di  grosse  tele,  e 
spesso  anche  logore;  vi  suggerirei  ripelo  perciò  fare 
qualche  sacrifizio  per  soccorrere  la  povertà  di  quello 
Chiese  particolarmente  di  campagna,  elio  si. trovano  hi 
simile  bisogno,  e provvederle  del  necessario  al  de- 
cente servigio  dell’ Aliare.  Mìo  caro  Teolimo , non 
farete  voi  forse  che  siete  ricco,  per  amore  di  questo 
tenero  amico , quel  che  fanno  tante  divolo  povere 
donne  , che  si  mettono  in  pena  per  più  anni,  onde 
ammassare  pochi  soldi , per  comprare  delle  tova- 
glie , de’  corporali , de’  purificaci  proprii  al  mini- 
stero dell’  Aliare  ? Quanti  esouipii  ammirabili  non 
vi.  potrei  citare  ? Perdonate  se  io  entro  in  questo 
dettaglio  : niente  è piccolo , nè  poco , quando  si 
traila  del  cullo  e dell’  onore  del  nostro  Dio , ma  la 
ricompensa  n’  è sempre  soprubbondanle. 
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CAPINOLO  XVIII, 

* « , » • 

La  tristezza  di  -nostro  Signore  nell'Orto,  il  Suo  su- 
dore di  Sangue,  e la  Sua  rassegnazione  alla  Di- 
vina Yuloutìi. 

• Tristi»  est  anima  rooa  m<[ue  ad 

morlem.  (Malli».  **n,  &$.  ) 

L’. anima  mia  è in  um  tmkwa 
mortale.' 

...  .*  . * 

. Da  qui  comincia  la  sanguinosa  carriera  del  no- 
stro Divin  Salvatore ora  passeremo  a vedere -que- 
sto buon  Signore  in  preda  a mille,  e mille  tormenti 
per  nostre  autore.  Dopo  l' istituzione  dol  Piegamento 
dell'  Eucaristia,.  dopp  1’  ultima  istruzione  data  al  suoi 
cari  Apostoli,  Gesù  moti  ' restandogli-  altro  a^arejn 
questo  mondo  , se  non  che  soffrire  , c morire  , si 
portò  secondo  H solilo  . al  ili  là  del  torrente 'di  Ce- 
dron, nel  Monte  Olirclo  nell’  Orlo  di  Getsemani  con 
_i  suoi  Discepoli.  Intanto  essendo  imminente  il  suo 
combattimento,  volle  per  nastra  istruzione,  prcpa- 
rarvisi  con  la  preghiera,  e 1*  orazione:  disse  perciò 
ai  suoi  Discepoli , restate  qui , mentre  io  vado  a 
'pregare.,  intanto  pregate  ancor  voi , acciò  non  vi 
colga  la  tentazione  (U  ; prese  quindi  seco  tre  Di- 
scepoli, Pietro,  Giovanne  Giacomo,  e s‘ inoltrò 

'/  4 » ■ 

,(1) Vigilala , et  otsUs,  cc  iiitriJis  in  tebUtioiiem.  (L#«. 

*W’*W*) 
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nolF  Orto  : Appena  giunto  n.el-  luogo  più  solingo  di 
esso,  Tu  assalgo  drf  tlhaore,  'c -da  tremilo  si  grande, 
che  riempirono  T anima  SuaSnntiSrl.ua  di  una  nojOj 
’o  di  ùnti  tristezza’  Inesplicabile  , la  Vpudc'ìi  Privò  si 
olirò,  clic  Cosà,  non  Ostatile  la  pròiVltz^à,  Odi!  de- 
siderio di  soffrire  , non  potè  far  dimeno  di  diro  ai 
suol  tre  privilegiali  Apostoli  : l’ anima  mia  soffre 
imh  fristòzza ‘mortalo,  . . . Trislis  est  anima  mea 
nsqnh  ad  morie, m, 

1 Dopo  aver  fatto  loro  qncsta  confidenza,  si  allon- 
tanò pochi  passi,  c'si  pose  a pregare.  Ma>  Oimè  ! 
In  tristezza,  i timori ,‘ le  angosco  , si  aumentavano 
sèmpre. -'ed ‘Egli  ebbe  a sostenere  im  6<hnhaMtrrcr> 
■ to' si -fioro  , o violènte,  che  un  sudore  di  sangue 
gocciolava  dal  *uo  Sacralissimo  Corpo  ! Al  vederlo 
indole  sfido,  si  sarchile  dotto  elio  la  sua- Divinità 
r-avèsse  fibhaiidonnto ,’ mentre  fu  ùrie  la  violenza 
dell'errore  concepito  , che"  cadde  in  una  agonia 
mortale.  ... 

0 litio  Signor  Gesù,  e non  siete  Voi  ohe’  donaste 
V vòstri  Màrtiri  una  gioja  s}  gratulò1 ' nèllftjun?  sof- 
ferenze òhe  ossi  arrivaronò  a disprczzarc  sino  i tor- 
me, mi , e la  'morte?- .Ufia' Stinta  Agata  andava  ia  pri- 
gione, ed  alla morto,  come  ad  ifrf' fesliné'di  nózze. 
S,  Tibiirzio  catnmiuàva  ^u  i cariionr  ardenti  come 
semvesse  'camminato  su  i (lori.  'V  ’ 

’’  L’Apòstolo  S.  Àndrcà,  non  appéna  vivido  la  Croco 
che'  esser  doveva  lo  strumento  del  suo  sùpplizid, 
esclamò , In  un  trasporlo  di  oonsolazlone  , e di  al- 
legrezza ; 0 prcziusa  Croce!  legno  'onorato e con- 
sacralo dal  Corpo  adorabile  del  mio  Salvatore  TO 


— «to  — 

bella  Croce!  dò  li  bo  peri  ungo-  tempo  dosi  dorata 
ardentemente  amntn  , e eonriuftànienfe'rioOTWda  ; li 
ho  trovalo'  ftìia^nesto  preporci  ni  od  -appagare  i mici 
-voli  ftifooatT!  lo  li  iihlmi'ccio  penetralo  come  sono 
■dàllfl-giojii,^ó  dalla  speranza:  deli!  tirami-  da  questo 
fnbpdo  dì  sgrana  lo  , c rendimi  al  mio  Caro  Maoeféo 
Gesù-:1  ahi  clrèr-mf  riceva’  òdio  -1  uff*- braccia  Co*- 
lui  che  per  le'  mi  ha  riscollalo.  E'vblcndtil  ) eistac- 
carc  (}affa-"éw  CròCt;  dòpo ‘due  'giórni*- clic  ejdi’vi- 
vcVa  ancora,  esclamò  : noti  permeitelo  Sigrrovc  , clic 
'io  sta  distaccalo  da  fini,  'nè  clic  io  sói%  rumilia- 
Vìbric  di* morire  altrove,  clic  sulla  .vòstra  Ctmcc  (1). 
S.  Vincenzo' rieì  suo  fitnrlirBo  era'  tormentalo  sili  ca- 
Tii'ncfflo’;  sffiiitrcialò'  da  afiigli  t)I  ferro,  brucialo  con 
lattone  di  fuòCb,  cd  Intanto  secondo  riferisce  S.  Ago- 
stino-, egli -parlava  con  tanta,  fermezza  aj‘ iii  aVino  , 
Clic  sefiibravu  esser  divèrso  Vincenzo  che  soffri- 
va’, da  quello  ‘chvparlava  (2).  ’ffifenli’O  $.  Lorenzo 
Cruciavi!  rullìi’  graticola  ’ ora  ‘tanto  il  fuoco  dell'  A- 
nior  Divino  clic  ardeva  nel’ suo  ciior.c,  dice  S.  Leb- 

nè.'chc  r.dn  sentiva  jì  ftioco'  esteriore  che  consu- 

. » *•  :>  V- •*...»••  • * -»  ■:*  • 


^ *»<;  4j*1  J ****  **-•  *•*! 

<*  ,M|  * ,■  , • , ? *■  • - * «*  * • ! ' * 

(!)  0 Crtìx  -jfreliosa  ! decorcni  deinembris  "Domini  miti  sii- 
«cqìistl  V Bo'ffa  Cràx  diu  desiderata , sòlicite  amala.  / sòie  in- 
<tfej  infosiiJne  qikuj-'  ita  . ef>  alienando1  jlib  cowètipiscenli ! animo 
praepa/a4a  t 'Seerfrus  , et  faudeiis  ad  t©  ionio.  S«sci[>e -me  ah 
liomiuUms,  et  redde  me  magblre  meo,  ut_  pcp  (e  me  recipial. 


(jui  perde  me  redomjt.  . . Ne  permiifas  Domine  Jcsu  Clu-iste 

tumuli) m tntim’solw  et  ab  liomiué  carniplilull lubuiltan.  (Acta 

0 . ■ .r.'-rv-t  . v/v  .*  ' . » 

S.  Andreac.  ) _ t . • , 

(2)  Alias  viilchilnr  pali,  alias  liujui.  (S.  Àug. ) 


— m — 

mava  il  suo  corpo  (1).  I/è  per  questo  che  diceva 
al  tiranuo:  Se  lu  vuoi  martgiare  la  mia  carnea  ec- 
cola già  arrestila  , preodi , e mangiala  (2).  0 mio 
Gesù,  ecco  come  Voi  sapeste  ben  fortificare  i Mar- 
tiri in  mezzo  de’  loro  combattimenti  coir  la  dolcezza 
del  vostro  Amore,  ed  intanto  non  riserbate  per  Voi 
clic  debolezza,  e timore!  Nel  meulre  infondete  una 
gioja  sì  grande  nel  cuore  de’  vostri  servi  , ritenete 
per  vostra  parte  angosce,  e tristezze  mortali/ 

Ab!,  mio  figlio,  se  io  ho  gemuto,  ed  lio  Iremato, 
se  io  sono  stalo  oppresso  da  una  si  violenta  tri- 
stezza nell’Orto  di  Getsemani,  lo  è stato  per  amor 
tuo  , e per  la  tua  consolazione.  Se  la  vista  della 
morie  ignominiosa  che  mi  attendeva,  mi  cagionósi 
vivo  spavento,  questo  fu  per  insegnarli  che  io  aveva 
preso  su  di  me  tutte  le  debolezze  dell’  umana  na- 
lura,  c quindi  la  morte  cagionava  a me  quegli  stessi 
orrori,  clic  cagiona  a te,  c ad  ogni  uomo.  Ma,  ahi! 
cip)  io  aveva  ben  altri  molivi  d’  essere  tristo  sino 
alla  morie.  Io  mi  vedeva  prima  di  lutto  caricate 
de’ peccali  di  tulli  gl' uomini.  Oli!  c chi  ne  potrà 
dire  il  numero?  lo  li  vedeva  .tutti  d. stintamente  ,,  e 
non  ne  sfuggiva  uu  solo  ; Io  ne  conosceva  cou  chia- 
rezza tutta  la  malignità  ; Io  sapeva  quale  ingiuria 
essi  , fanno  a Dio,  e qual  orrore  gl' ispirano.  Coa  si 
pesante,  ed  enorme  fardello  di  lulfi  delitti  che  si 
sou  giammai  commessi , e si  commetteranno  sino 
* - * • % - . . 

(1)  Segnior  fuit  ignis,  qui  fori*  ussit  , quara  qui  inlua  at- 
Urliat.  (S.  Leo  In  Nati».  S.  Laureti.  ) 

(2)  Auatuiq  est  juiu,  renò,  et  mundu»».  ( Ibidem.) 
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alla  fine  del  mondo,  Io  compariva  dinanzi  a mio  Pa- 
drc.  La  vergogna  che  io  ne  provava,  era  si  grande, 
cd  il  dolore  che  io  concepiva  di  tanti  peccali  era 
si  eccessivo,  che  bisognò  un  miracolo  della  mia  On- 
nipotenza , perchè  non  ne  morissi.  Mio  caro  Aglio, 
se  tu  comprendessi  la  Santità  di  Dio,  e la  bruttezza 
del  peccato  che  l'offende,  lu  non  saresti  più  ammirate 
di  tanta  mia  tristezza,  e comprenderesti  come  è po- 
tuto succedere , che  grondasse  da  tulle  le  parli  del 
mio  Corpo  un  si  abbondante  sudore  di  sangue. 

Oh  ! Signore  , io  dunque  ho  contribuito  ancora 
con  le  mie  iniquità  ad  aumentare  la  vostra  tristezza? 
Voi  dunque  avete  voluto  portare  anche  il  fardello 
de’  mici  peccati  ? 

SI  mio  Aglio.  Il  {Macero  che  hai  tu  desiderato , 
cercalo  , e disgraziatamente  trovato  in  tanti  peccali 
della  vita  passata  , è appunto  quel  che  ha  penetrata 
1’  anima  mia  di  un  dolore  mortale , quel  che  mi  ha 
causalo  questo  sudore  di  sangue  , quel  che  ini  ha 
ridotto  a si  crudele  agonia.  E che  ! mio  caro  Aglio, 
io  lei  dimando , Io  tuo  Dio , tuo  Padre  , potrai  tu 
amare  , e cercare  tuttavia  questo  piacere  ? Vorrai 
tu  ancora  rinnovare  i miei  dolori? 

Ah!  mio  Signore,  mio  Dio,  io  mi  getto  a’ vostri 
piedi , confuso  , umiliato  e contrito , io  vi  confesso 
la  mia  nera  ingratitudine , la  mia  perbdia  ; conce- 
detemene il  perdono.  Oime  ! che  i miei  maledetti 
peccali  sono  quelli  , che  hanno  oppresso  il  vostro 
Divin  Cuore  di  cordoglio , e di  tristezza  (f).  Ed  è 
< 

(1)  Ad  qucmlibet  singularem  culpam  habuit  aspeclum.  (S. Ber- 
nard. Siennes.) 
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questa  la  ricompensa  che  io  ho  dato  all’  amore  che 
Voi  mi  avete  dimostrato  nel  morire  per  me  ? . 

0 mio  Dio  fatemi  parte  di  quel  dolore  che  Voi  avete 
avuto  de’  miei  peccati  nell’  Orlo  di  Getsemani , af- 
finchè il  mio  cuore  Si  conservi  in  una  santa  com- 
punzione per  tutta  la  vita. 

Mio  dolcissimo  Redentore  ! fate  Voi  che  il  mio 
dolore , ed  il  mio  amore  vi  consolino  per  1’  avve- 
nire, per  quanto  yì  ho  dispiaciuto  ed  offeso  pel 
passato!  Io  mi  pento  di  lutto  cuore  di  avervi  pre- 
ferito le  mie  miserabili  e vili  soddisfazioni , io  le 
detesto , e vi  amo  sopra  ogni  altra  cosa.  Sì,  io  vi 
amo  con  tutto  il  mio  cuore , con  tutta  l’anima  mia, 
ma  non  vi  amo  abbastanza.  Deh  ! datemi  Voi  quel* 
l'amore  che  da  me  desiderale,  traetemi  ogni  giorno 
sempre  più  al  vostro  amore  con  l’odore  de’ vostri 
profumi,  che  sono  le  dolci  ispirazioni  della  vostra 
grazia , e fate  che  io  perseveri  fedelmente  nel  vo- 
stro santo  servigio  insino  all’  ultimo  mio  respiro. 

- - - ‘ • ' - • • • ' * * : - 
L’anima  mia  è piombata  in  una  tristezza  mortale. 

. • SV  . ..  • '*•;  > . 

Quel  che  più  di  tutto  causa  a Gesù  questa  pro- 
fonda tristezza  , è il  vedere  l’ inutilità  de’ suoi  tra- 
vagli, delie  sue  pone,  della  sua  morte,  per  la  mag- 
gior parte  degli  uomini.  Di  già  una  moltitudine  in- 
finita di  essi  brucia  nell’  inferno,  abbenchè  le  siano 
stati  anticipatamente  applicali  i frutti  di  sua  mor- 
te ; Egli  prevedeva  ancora,  che  altra  moltitudine- di 
essi  nel  cristianesimo  medesimo,  con  tante  grazie, 
ed  aiuti  non  lascérebbc  di  perdersi;  Egli  vedeva 


egualmente,  che  il  numero  degli  eletti  sarebbe  il 
più  piccolo , che  lo  servirebbero  da  schiavi , che 
non  farebbero  se  non  ciò  che  fosse  <li  puro  comando, 
•e  pel  solo  timore  di  dannarsi , e che  dopo  tante 
dimosliazioni  del  suo  amore , T offenderebbero  an» 
cora  ; Egli  vedeva  tutto  questo , e suo  malgrado 
Cadde  in  un  sommo  abbattimento. 

«Nel  mezzo  di  tante  pene  interne,  dove  va  Gesù 
Cristo  a cercar  sollievo  ? nel  suo  Divin  Padre,  presso 
di  Lui  solo , ed  in  verun’  altra  parte.  Oh  ! che  in 
questo  Egli  ci  ha  dato  un  bello  esempio  a seguirei 
Il  nostro  Divin  Salvatore , dio©  il  P.  Giuda  , lascia 
la  moltitudine  de’  suoi  discepoli  nell’  entrala  defc 
l'Orto.  . A che  cercare  tanti  testimoni , e tanti 
confidenti  di  nostre  pene  ? Non  hanno  essi  la  loro 
croce  come  noi  ?- Porche  dunque  defatigarti,  ed  in- 
comodarli con  le  nostre  impazienze  e lamenti?  Per 
trovar,  forse  un  sollievo  ? .Yh  ! non  ò là  che  si  tro- 
va ! Dopo  pochi  momenti  di  espansioni , e di  sfogo 
con  essi , ritorneremo  in  noi  stessi  penanti  come 
prima  , e forse  carichi  di  rimorsi  di  nuove  colpe. 
- Gesù  Cristo  menò  seco  tre  soii  discepoli...  Nelle 
pene  interne  si  può  beit  cercare  un  amico  vero  se- 
condo lo  Spirilo  Santo,  e dirgli  : datemi  ùn  eoa* 
tiglio,  pregale  per  me,  mentre  questo  non  è cercare 
sè  .stesso  negli  uomini',  ma  cerearo  Iddio  per  mezza 
deli’ uomo.  • < ; - 

Gesù  Cristo  dopo  un  momento,  lascia  anche  questi 
tre  discepoli  suoi  confidenti. . . La  consolazione  ri- 
cevuta dapprima  nella  via  di  Dio  , potrà  addivenir 
maturale  , se  ella  ha  lunga  durala  ; ritorniamo  dun- 
que subito  a Dio. 


Digitized  by  Google 


— 188  — 

Passiarao . intanto  a vedere  qual  fu  Ja  preghiera 
che  Gesù  fece  al  Padre  nell’  Orlo.  Prostrato  con  la 
fronte  sul  suolo , e pel  solo  rispetto , e perchè  non 
aveva  più  forza  bastante  a sostenersi  : 0 mio  Padre, 
Egli  disse , se  mai  può  farsi , che  questo  calice  sia 
da  me  lontano  ; non  per  tanto  si  faccia  la  vostra 
santissima  volontà , e non  la  mia  (1).  Glie  sublimo 
sentimento  ! veramente  degno  del  Figlio  di  Dio  , o 
de'  suoi  imitatori  I Nò  , niente  è più  Divino  , che 
tanta  ripugnanza  a soffrire  unita  a sì  grande  rasse- 
gnazione. Se  Gesù  Cristo  avesse  dimostrato  soffrir 
poco  a sottomettersi , noi  diremmo  : io  non  posso 
imitarlo.  Ora  poi  animato  dal  suo  esempio , allor- 
ché noi  ci  troviamo  nei  dolori , nelle  pene , ge- 
miamo pure , espandiamo  il  nostro  cuore  dinanzi  a 
Dio , ma  sempre  nella  perfetta  rassegnazione  alla 
sua  santissima  volontà. 

La  preghiera  di  Gesù  non  si  estese  a lunghi  ra- 
gionamenti , ella  fu  breve.  0 mio  Padre , se  sia 
mai  possibile,  passi  da  me  lontano  questo  amaro 
calice,  tuttavia  non  si  faccia  la  mia  volontà,  ma  la 
vostra.  . . . Qualunque  esser  possa  la  nostra  affli- 
zione, ed  avessimo  anche  l’anima  sulla  punta  dello 
nostre  labbra , possiamo  ben  dire  altrettanto. 

. Gesù  ripetè  sempre  la  medesima  preghiera  du- 
rante la  sua  pena  sino  all’  arrivo  dell’  Angelo  che 
venne  a consolarlo.  . . Imitiamo  questo  Divino  mo- 
dello , giacché  lutto  ottiene  la  perseverante  , ed 

* / 

(1)  Paler,  si  possibile  est,  Iranseat  a me  cali*  iste,  rerom- 
tamen , non  sicut  ego  volo,  sed  sicut  tu.  (Malth.  mi,  39.) 
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umile  preghiera.  0 quanto  fu  tenera  la  preghiera 
di  Gesù  ! 0 mio  Padre  ! Ah  ! si  , Egli  è nostro  Pa- 
dre, sebbene  ci  affligge.  Agisca  dunque  con  libertà, 
cd  io  non  temerò  che  solo  i colpi  di  un  giudice 
irritato.  Finalmente  la  preghiera  di  Gesù  fu  condi- 
zionala: Liberatemi  se  si  pud , se  Voi  lo  giudicate 
a proposito.  Se  egli  parlava  ad  un  altro , avrebbe 
detto  assolutamente , liberatemi  dalla  morte.  Ha 
parlando  ad  un  Padre  , e tal  Padre , Egli  parla  al- 
trimenti. Mio  Padre  conosce  meglio  di  me  quel  che 
mi  conviene,  Egli  può  tutto,  Egli  mi  ama;  mi  tratti 
dunque  con  severità  , se  questo  è il  suo  buon  pia- 
cere. Saeviat  quanlum  vult,  Pater  est.  Tutti  quanti 
noi  siamo  in  questa  terra , o quante  volte  nel  corso 
della  vita  avremo  noi  bisogno  di  praticare  queste 
si  importanti  lezioni  ! 

Andiamo  a Dio  , in  cui  si  trova  lutto , ma  io  lo 
ripeto  altra  volta  , non  andiamo  che  a Dio  solo,  o 
agli  uomini  di  Dio.  Io  ne  fo  la  risoluzione  a‘ vostri 
piedi , o mio  Salvatore  ! Allorché  vi  piacerà  inviarmi 
qualche  croce  , qualche  afflizione , a Voi  solo  io 
voglio  aver  ricorso,  presso  di  Voi  voglio  venire  a 
consolarmi.  Voi  siete  il  mio  maestro  sapientissi- 
mo , il  mio  unico  fedele  amico  che  mi  ama , perciò 
mi  abbandon  sicuramente  a Voi , in  tulle  le  cose. 
Battete , o mio  Gesù  , castigale  qui  questo  colpe- 
vole che  ha  tante  volle  meritalo  l’inferno,  e fate  di 
me  tutto  quel  che  sembrerà  buono  a’  vostri  oc- 
chi (t);  il  mio  cuore  è preparato,  egli  è -pronto  a 

(1)  Duminus  est  , quod  bonum  est  in  oculis  suis , faciat. 
(t.  Reg.  Iti.  18.) 
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riceverò  dalla  voslra  mano  tanto  l’ avversità , clic 
la  prosperità  (1).  Eccomi  a vostri  piedi , io  mi  ab- 
bandono interamente  alla  vostra  misericordia,  io  mi , 
rimetto  lutto  nelle  vostre  mani  (2)  ; imperciocché 
io  so  clic  lutto  quel  clic  Voi  farete  di  ine  non  può 
esser  clic  buono.  Se  Voi  mi  volete  nelle  tenebre 
siate  benedetto  (3);  se  Voi  mi  volete  nella  luce  siale 
nache  benedetto.  Se  vi  degnale  consolarmi  siate 
benedetto , se  volete,  tributarmi  siate  egualmente 
per  sempre  benedetto.  Io  soffrirò  volentieri  per  amor 
vostro  lutto  quel  clic  Voi  vorrete  venga  su  di  me. 
Io  voglio  ricevere  indifferentemente  dalle  vostre  ma- 
ni, così  il  bene,  come  il  male  , tanto  le  dolcezze, 
che  le  amarezze  , così  1’  allegria  , come  la  tristezza, 
c rendervi  infinite  grazie  di  lutto  ciò  che  Voi  di- 
sponete di  me.  Preservatemi  per  sempre  dal  pec- 
cato , fatemi  il  dono  prezioso  del  Vostro  amore,  od 
ia  nulla  temerò,  nè  la  morte,  nè  l' inferno.  Purché 
Voi  non  mi  rigettiate , nè  mi  cancelliate  dal  libro 
della  vita  , verpna  tribulazionc  potrà  nuocermi  (4). 

(1)  Earalum ' cor  meum  Deus,  paratum  cor.  meum,  paratura 
ad  adversa , et  ad  prospera.  ( S.  Aug.  in  Psalm.  107.  ) 

(2)  Ecce  commino  me  misericordiae  lune , resigno  me  mi- 
nibus luis.  ( Do  Indi.  li!),  it.  cap.  9.  ) 

(3)  Si  me  vis  esse  in  tenebris , sis  benediciti*  , si  me  ris 
esse  in  luce  sis  ilerum  benediclus , si  me  dignaris  consolari , 
sis  benedictus , si  me  vis  tributari  sis  aeque  scraper  bene- 
d ictus.  (De  finii,  lib.  ni.  cap.  17.) 

(i)  Domine  libcnler  paliar  prò  le , qnidquid  volncris  venire 
super  me.  Indillfercntcr  volo  de  marni  tua4  bonuin  et  maluin , 
dulcc  el  nmartnn , lactum  et  triste  suscipcrc,  <|  prò  omnibus 
mibi  coit|ingeit(ibu&  gralias  agere  : custodi  me-  ab  omni  pcc- 
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Purché  io  vi  ami  , tulio  il  roslo , per  me  è indif- 
ferente. 0 dolce  Gesù  , donatemi  il  vostro  amore , 
e la  grazia  di  morir  dicendo  : Ilio  Gesù,  io  vi  amo, 
c mi  sommello  in  tulio  alla  vostra  santa,  volontà. 
Cosi  sia. 

BISOLCZIOSI  PRATICHE.  * 

Della  sommissione  alla  volontà  ili  Dio. 

Fare,  la  sanla  volontà  di  Dio , ecco  la  santità,  ecco 
la  perfezione,  e fuor  di  questo  non  v’  ha  che  illu- 
sione ed  inganno.  Apprendete  dunque  a sommet- 
tcrvi  a questa  sanla  volontà. 

1. °  Tanto  per  la  salute,  che  per  F infermità. 
Siete  voi  sofferente  inchiodalo  in  un  letto  di  dolore? 
dite  coraggiosamente  : il  mio  Dio  vuole  così , lo 
voglio  io  ancora.  . • 

2. °  Per  le  consolazioni  interne , come  per  le  de- 
solazioni. Iddio  conosce  meglio  di  voi  quel  che  più 
conviene  pel  bene-  doli’  anima  vostra. 

3. °  Per  la  povertà  e le  ricchezze.  Se  voi  siete 
ricco  , sappiate  che  le  ricchezze  vanno  per  lo  più 
accompagnale  con  Je  pene,  le  quali  setn  ben  so- 
vente insoffribili , c vi  espongono  a de’varii  dispia- 
ceri. Sommellelevi  dunque  alla  sanla  volontà  di  Dio 
che  ha  giudicalo  a proposito  rendervi,  non  padrone 

calo , et  non  tintelo  mortali . ncque  infernum.  Dummodo  mo  . 
in  aeternum  non  projeias,  nec  deleas  de  libro  ritae  non  miti» 
nocebft , quidquid  venerit  tribulationis  super  me.  ( De  Imit, 
Jib.  in.  cap.  18.  ) 
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o possessore  assolato  , ma  depositario  de’  tesori 
che  voi  avete  ricevuto  per  voi , e per  i suoi  pove- 
ri. Se  voi  siete  povero  sottomettetevi  volentieri  a 
tolte  le  privazioni  del  vostro  stalo , considerando 
che  è Dio  che  lo  permette.  Il  freddo,  il  caldo,  la 
fame  , la  sete , i travagli , le  fatiche , il  disprezzo, 
il  disdegno  de’ ricchi,  ecco  tutto  l’appannaggio  del 
povero;  agli  occhi  del  mondo  è uno  stato  ben  in- 
felice , ma  non  lo  è tale  però  agli  occhi  della  fede 
e nella  stima  di  Dio.  0 che  tesoro  di  meriti  si  gua- 
dagna , quando  nel  seno  della  povertà,  ed  in  mezzo 
delle  moltiplici  privazioni , si  dice , ma  dal  fondo 
del  cuore.  0 Signore , sia  fatta  la  vostra  santa  vo- 
lontà ! 

4.®  Sommeltetcvi  alla  volontà  di  Dio  , anche  per 
ciò  che  riguarda  le  stagioni.  Non  mormorale  giam- 
mai che  piove  troppo  a lungo  o troppo  spesso,  o 
che  la  siccità  fa  perire  le  vostre  raccolte  ec.  Tulli 
questi  lamenti  e mormorazioni  non  mutano  punto, 
nè  poco  T ordine  delle  cose  stabilite  dalla  Suprema 
Provvidenza , ma  intanto  offendono  Iddio.  In  fine 
sottomettetevi  a questa  adorabile  volontà  in  lutto  ciò 
che  vi  riguarda  ; siate  contento  di  quel  che  piacerà 
a Dio  donarvi  , di  salute  , di  vantaggi  sì  corporali, 
che  spirituali , di  santità  , di  virtù  , e tanto  in  que- 
sto , come  in  tutto  il  resto,  dite  incessantemente: 
Signore  io  non  voglio  assolutamente  se  non  quello 
che  volete  Voi  stesso  . e non  altro , nè  diversa- 
mente. 
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Preghiera  a Gesù  agonizzante  nell'Orlo,  per  ottenere 
la  grazia  d' una  buona  morte. 

0 Gesù  mio,  dolcissimo  Salvatore,  io  vi  scongiuro 
per  quell’  amaro  dolore , che  la  vostra  Santissima 
Anima  soffrì  nell'Orto  di  Getsemani  di  accorrere  in 
mio  soccorso  , allorché  1*  anima  mia  sul  punto  di 
sortire  da  questo  corpo  si  troverà  atterrila  dal  ti- 
more del  vostro  spaventevole  giudizio.  Deh!  degna- 
tevi allora  fortificarmi  colla  speranza  nella  vostra 
Divina  misericordia  : inviatemi  il  vostro  Angelo  Santo 
per  difendermi  contro  gli  attacchi,  e le  suggestioni 
del  tentatore  infernale.  Fate  Voi,  o pietosissimo  Gesù, 
che  la  virtù  delle  vostre  sofferenze , mi  dia  forza 
di  sopportare  il  languore  della  malattia  , e la  vio- 
lenza de’  dolori , senza  mormorazioni , c senza  im- 
pazienza , ma  con  santa  rassegnazione , che  l’anima 
mia  sia  sempre  sottomessa  alla  vostra  volontà , c 
che  accetta  egualmente  per  amor  vostro,  la  salute 
e l’infermità,  la  vita  e la  morte,  e ripeta  a vostro 
esempio  in  tutte  le  cose  : 0 mio  Dio  ! sia  fatta  la 
vostra  santissima  volontà  , e non  già  la  mia  (1). 
Io  non  vi  domando  una  morte  dolce , non  dolori 
leggieri,  non  infermità  brevi;  io  mi  abbandono  in 
questo  alla  vostra  infinita  Sapienza  , affinchè  essa 
ne  disponga  non  secondo  i miei  desiderii , ma  se- 
condo i miei  bisogni , e secondo  quel  che  Voi  cre- 
dete per  me  più  vantaggioso.  Quel  che  io  sol  vi 
domando , e vi  scongiuro  accordarmi , è la  grazia 

(1)  Non  quoti  ego  volo  , seti  quoti  tu.  ( S.  Marc.  m.  36.) 
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di  ricevere  tulli  i soccorsi  della  Religione  con  le 
debile  disposizioni , e di  spirare  dicendo  più  col 
cuore , che  con  la  bocca , e con  la  più  viva  con- 
fidenza : Gesù  o Maria,  io  rimetto  nelle  vostro  mani 
l'anima  mia:  Gesù  e Maria,  io  vi  amo  con  tutto 

il  mio  cuore.  Così  sia.  Amen.  Amen. 

» , 

CAPITOLO  XIX. 

Gesti  tradito  dal  perfido  Giuda,  e ligaio 
come  un  ladro. 

Cdmprchenderunf , el  ligaverunl  cura. 

( Joan . xviii,  12.  ) 

I Giudei  presero  Gesù,  e lo  ligarono. 

Risoluto  già  il  perfido  Giuda  di  tradire  il  suo  Divin 
Maestro  Gesù,  accompagnato  da  una  coorte  di  sol- 
dati Romani , c da  una  folla  di  servi,  forniti  di  lari- 
rerne  c bastoni , si  avanza  verso  del  monte  Olivclo, 
dove  sapeva  , che  il  Salvatore  si  ritirava  verso  il 
tramonto  a fare  la  sua  orazione  (1).  Cammin  facendo, 
egli  disse  a'  soldati  : Siccome  voi  non  conoscete  di 
vista  Gesù  da  Nazaret , rimarcate  quello  cui  io  darò 
un  bacio , giacché  egli  é desso  che  voi  dovete  pren- 
dere , ma  conducetela  con  precauzione , e sfate 

(1)  Ecce  Judas  unus  de  duodecira  venit , et  cuna  eo  turba 
multa  cura  gladiis , et  fustibus.  (Jlatth.  xxvi.  17.)  — Sciebat 
autem  Judas,  qui  tradebat  eum  locura , quia  frequenler  Jesus 
convenerat  illue  cura  discipnlis  suis.  (Joan.  xvm.  2.) 
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atlcnlo  clic  non  vi  sfugga  (1).  Segni  e consigli  de- 
gni di  un  iniquo  qùal  era  addivenuto  Giuda.  Dopo 
queste  misure  sì  ben  prese,  egli  s' inoltrò  nell’Orlo, 
lasciando  i soldati  in  qualche  distanza,  riconobbe 
Gesù  suo  Salvatore  , e gli  si  appressò  dicendo  : Vi 
saluto,  mio  Maestro  , e gitlalosi  al-suo  collo  lo  ba- 
ciò (2).  L’Agnello  mansuetissimo  di  Dio  non  ricusò 
questo  bacio  , che  gli  fu  forse  più  crudele  , che 
tutte  le  sofferenze  di  sua  amara  passione;  ma  come 
Egli  conosceva  il  pravo  disegno  di  questo  disgra- 
ziato , a fine  sol  di  guadagnarlo  , c farlo  rientrare 
in  sè  stesso , gli  disse  con  una  dolcezza  che  avrebbe 
ammollila  nna  tigre , c convertito  uno  scelcrato  or- 
dinario : Eh  che  ! 0 Giuda  , con  un  bacio  tu  tra- 
disci il  tuo  Maestro  ? {3) 

Dette  queste  parole,  Gesù  si  avanzò  qualche  passo 
verso  la  truppa  ch'era  venuta  con  Giuda  a cattu- 
rarlo , e disse  loro  : chi  cercale  voi  ? Gesù  da  Na- 
zaret, risposero;  eccomi,  riprese  Gesù.  Voi  potete 
prendermi , perchè  io  vel  permetto , ma  lasciate 
andare  questi  qui  ( additando  i discepoli  ) e non  li 
molestate  (I). 

(ì)  Dederat  antan  traditor  ejus,  signum  eis  «licens  ; quem- 
eumque  oscutalus  fuero  ipsc  est  tenete  eum , et  ducile  caule. 

( Marc.  xiv.  44.  ) 

(2)  Et  confeslim  acccdens  ad  Jesum  dixit , Ave  Rabbi , et 
oscutatus  est  eum.  (Malli»,  xxv.  49.) 

(9)  Juda  , osculo  fHium  hominis  tradis?  ( Lue.  xxvm.  48.) 

(4)  Et  dixit  eis  ; quein  quaeritis?  Kesponderunl  ei  : Jesum 
Nazarenum.  Dicit  eis  Jesus  : Ego  sum.  . . SI  ergo  me  quae- 
ritis,  sinile  hos  abire.  (Joan.  xvni.  4.  5.  8.) 
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0 amabilissimo  Gesù , ecco  come  in  ogni  occa- 
sione Voi  avete  a cuore  di  mostrarci  lutto  l’amore 
che  avete  per  noi.  I vostri  nemici  vengono  per  ri- 
garvi e trascinavi  a morte , e Yoi  senza  pensare  a 
fuggire  , nè  a difendervi , non  vi  occupate  che  dei 
vostri  cari  discepoli  ; Voi  permettete  ai  vostri  ne- 
mici tutto  contro  di  Voi , e proibite  loro  di  recare 
alcun  male  a quelli  che  vi  amano.  0 Gesù!  che  fe- 
licità di  servire  un  padrone  sì  buono  qual  siete 
Voi , e riposarsi  tranquillamente  sul  vostro  amore  , 
del  pensiero  di  lutto  ciò  che  ci  riguarda  ! Io  voglio 
riporre  in  Voi  d’  oggi  innanzi  una  confidenza  senza 
limiti , ed  abbandonarmi  a Voi  senza  riserva.  Voi 
siete  il  mio  protettore,  e vegliate  incessantemente 
su  di  me.  Chi  potrà  mai  farmi  tremare , e di  che 
potrò  io  temere  ? E che  ! Un  principe  che  è circon- 
dato dalle  sue  guardie  , Egli  non  teme  nulla.  Un 
mortale,  guardalo  da  altri  mortali  come  lui,  e pure 
si  crede  sicuro.  Temerò  io  poi  difeso  dal  mio  Dio 
che  prende  cura  di  me? 

Nò , nò,  0 Gesù!  io  avrò  sempre  confidenza  in  Voi, 
c se  r inferno  tutto  si  scatenerà  contro  di  me,  non 
cesserò  di  confidarmi  in  Voi,  Con  Voi  io  non  avrò 
nulla  a temere  del  suo  furore , nè  egli  potrà  mai 
rapirmi  quel  che  mi  avete  Voi  donalo  (1).  Io  mi 
riposerò  dunque  sempre  in  pace  nel  vostro  Paterno 

‘ * : U-'vi.;  1 3 (Jl 

(!)  Protegitur  Imperator  sculalis , et  non-timet,  protegitur 
a mortalibus  mortalis , et  securus  est.  Protegitur  al»  immor- 
tali mortalis  , et  timebit , et  trepidabit  ?..  . , Quid  lacit  nubi 
belluin  ? potest  inibì  auferrc  apein  meam  ? potesl  mibi  auferre 
quod  dal  Omnipolens?  (S.  Àug.  Enar,  ii.  in  Fa.  26.  ) - 
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seno , e quivi  prenderò  un  dolce  riposo , che  nulla 
potrà  disturbare  (1). 

Inlantó  i soldati , si  lanciarono  sopra  Gesù  , lo 
ligarono  strettamente  con  corde , e lo  trascinarono 
con  diabolico  furore  (2). 

0 Cielo  ! un  Dio  legato  !!!...  Santi  Angeli  del 
Paradiso,  quali  dovettero  essere  i vostri  sentimenti, 
allorché  vedeste  il  vostro  Ite  con  le  mani  ligaie  die» 
tro  il  dorso  come  un  ribaldo , marciare  in  mezzo 
de' soldati  c traversare  cosi  le  strade  di  Gerusalem- 
me? E Voi , o Gesù!  come  avete  consentito  la- 
sciarvi ligare  da  quegli  uomini  stessi  che  Voi  avete 
creali,  e ricolmali  d’ogni  sorta  di  beni?  (3)  Quid 
Ubi , et  vinculis , esclama  dolorosamente  S.  Ber- 
nardo ? Cosa  han  che  fare  con  Voi , che  siete  una 
Bontà  , ed  una  Maestà  infinita , i vincoli  de'  scelle- 
rati? A noi  si  debbono  queste  Ugalure,  a noi  in- 
grati , a noi  peccatori  condannali  all’ inferno,  c non 
già  a Voi  che  siete  il  Santo  de'  Santi , c la  stessa 
innocenza 

Ma  o buon  Gesù  ! io  vi  comprendo  ; Voi  avete 
voluto  essere  ligaio  come  uno  schiavo , afiin  di  do- 
ti) In  pace  in  idipsum  dormiam , et  requiescam.  (Psalin. 
iv.  9.  ) 

(2)  Cohor*  ergo , et  tribuni)» , et  ministri  Judaeorum  com- 
prehenderunl  Jesiim , et  ligaverunt  eum.  (Joan.  svili.  12.) 

(3)  0 Itex  Ilegum  Domine , qui  crealuris  omnibus  domina- 
vi , et  solus  inlcr  morlales  liber  esisti.  Quoinodo  t©  sic  pa- 
tena viotenter  capi  ab  iniqui©  manibus , et  tam  viliter  deduci 
ab  liominibus,  quos  ipse  creasti,  et  quibus  seraper  benefecisli? 
(Thomas  a Kemp.  de  vita  Christi  med.  par.  n.  cap.  3.  ) 
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narci  una  nuova  pruova  dehvoslco  amore.  Voi  avete 
voluto  soffrire  questi  indegni  trattamenti  per  lasciarci 
un  ammirabile  esempio  di  dolcezza , e per  adempire 
la  profezia  d’ Isaia  , che  dice  : Oblaluscsl  quia  ipse 
voluti  (1). 

0 anima  cristiana  ! guarda  il  tuo  Dio  carico  di 
catene , e trascinalo  da  vile  popolaccio  ad  Anna  e 
Caifas.  Ilan  messo  le  mani  su  la  sua  Sacra  Persona, 
ed  Egli  non  ha  opposto  resistenza  alcuna,  gli  hanno 
comandato  di  marciare  verso  Gerusalemme,  ed  Egli 
ha  presto  ubbidito  ; i soldati  nella  loro  brutale  im- 
pazienza lo  spingono  con  durezza,  lo  trascinano  cru- 
delmente per  farlo  andare  più  sollecito,  ed  Egli  non 
fa  sentire  alcun  lamento  , non  si  risente  punto.  Egli 
conserva  sempre  inalterabile  la  stessa  calma  , la 
medesima  dolcezza.  Egli  come  un  innocente  agnello 
che  si  conduce  al  macello , tace  e soffre  con  umil- 
tà (2).  Che  bel  modello  per  te!  Ti  sarà  ora  più  dif- 
fìcile li  gare  la  tua  volontà,  per  sottometterla  a quella 
de’  tuoi  superiori  ? ti  costerà  più  tanto  ubbidir»? pron- 
tamente , per  fare  non  più  quél  che  ti  piace , ina 
quel  che  essi  giudicano  a proposito  che  tu  facci  , 


(1)  Sed  linee  palicnler  voluteli  propler  ncs  sufierre  Jesu  piis- 
sime ad  chiudimi  singularis  mansuetudinte  esemplimi.  (Tlioiu. 
a Rem.  Ibidem.  ) 

(2)  Al  .ilio  nun  restili!  curo  capimi-,  non  raurmural  cum 

ligaiur  , non  recalcitrai  cum  ducitur,  non  maledicil  nini  ira- 
bilur,  sed  vadil  ut  niansuelus , lacci  ul  agnus , sequilur  ut 
innocens,  palilur  ut  umili*.  (Tliom.  a Kemp.  de  Vita  Cliri- 
sli.  Medi!.  ) ,; , . > , , . 
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per  andare  non  dove  tu  vuoi , ma  dove  i loro  or- 
dini t’ inviano  ? Ti  comporterai  lullavia  fastidioso  , 
diflìcile  e forse  anche  poco  subordinalo,  sparlatore, 
ribelle?  Nò,  mio  Dio,  nò,  io  voglio  per  l’avvenire 
ubbidire  con  più  perfezione , per  vostro  amore , 
a fine  di  darvi  gusla,  ed  esservi  più  accetto.  De- 
gnatevi illuminare  la  mia  mente , e fortificare  la  mia 
debolezza. 

lo  bacio,  o mio  dilettissimo  Gesù,  queste  corde 
clic  vi  ligano,  perchè  desse  son  quelle  che  mi  hanno 
liberalo  dalle  catene  eterne  che  io  ho  meritalo.  Ahi! 
miserabile  che  sono  ! quante  volte  ho  io  rinunciato 
alla  voslr’  amicizia , disonorandovi  con  i miei  pec- 
cali ? Io  mi  pento  di  tutto  cuore  di  sì  grande  in- 
giuria a Voi  fatta.  0 mio  Dio!  se  io  vi  ho  così  oltrag- 
gialo , è stato  perchè  ho  preferita  la  mia  volontà 
alla  vostra.  Maledetta  volontà  propria.  Prendetela 
questa  volontà  ribelle,  o Gesù!  io  ve  la  dono  tutta 
iutiera  ; attaccatela  a’  vostri  piedi  con  i dolci  le- 
gami del  vostro  amore,  affinchè  essa  non  possa  più 
volere  , se  non  ciò  che  volete  Voi,  cd  a Voi  piace. 
Fate  che  io  m’impegni  con  altrettanto  ardore  a darvi 
gusto , e far  la  vostra  volontà  in  tulle  le  cose,  per 
quanto  Voi  ne  avete  avuto  per  procurarmi  l' eterna 
felicità.  Io  vi  amo,  o mio  sommo  bene! Io  vi  amo, 
o unico  oggetto  di  tuli’ i miei  amori.  Io  conosco 
che  Voi  solo  mi  avete  amalo  davvero , c perciò  io 
non  voglio  amare  clic  Voi  solo.  Io  rinunzio  a tutto; 
Voi  solo  mi  bastale.  Ah  ! c perchè  vi  ho  conosciuto 
Cd  amalo  cosi  lardi  ? Fatemi  la  grazia  di  riparare 
col  fervore  del  mio  amore , lutto  il  tempo  che  io 
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ho  perduto  nell’  amare  le  creature.  Fate  perciò  che 

10  vi  ami  quanto  una  Santa  Maria  Maddalena , ua 
S.  Luigi  Gonzaga  , un  S.  Francesco  d’ Assisi , una 
S.  Callerina , e quanto  vi  amò  la  vostra  Santissima 
Madre  Maria  Vergine , se  fosse  possibile.  Fatemi  in 
fine  la  grazia  di  perseverare  nel  vostro  santo  amore 
sino  all’ ultimo  mio  respiro.  Cosi  sia. 

RISOLUZIONI  PRATICHE. 

Della  dolcezza. 

La  dblcczza  è una  virtù  che  piace  a tutti , ma 
non  è molto  comune.  Molli  si  lusingano  dt  posse- 
derla , ma  s’ingannano  all* ingrosso.  Essi  son  pieni 
di  dolcezza  e di  mansuetudine , finché  non  sono 
offesi,  ma  se  mai  per  disgrazia  vengono  per  poco 
lesi,  questa  pretesa  loro  dolcezza  svanisce,  e danno 
luogo  alla  collera  ed  al  risentimento.  Mio  caro  Teo- 
timo , affaticatevi  con  coraggio  ' a non  far  parte  af- 
fatto di  questo  numero,  ma  che  la  vostra  dolcezza 
sia  sempre  la  stessa  in  tutte  le  circostanze.  Se  vi 
vedete  disprezzato  , insultato  o ingiuriato , guarda- 
tevi dal  farvi  trasportare  dalla  collera,  ma  seguendo 

11  consiglio  del  grande  Apostolo  , rendete  bene  per 
male  (l)i  Evitale  con  accuratezza  ogni  contesa  , 

(1)  Nulli  raalum  prò  malo  reddenles  ; providenles  bona.  Be- 
nedicite persequenlibus  vos,.  benedicite  e nolile  maledicere. 
(Rom.  xu.  14.  17.  ) 

Non  reddenles  malum  prò  malo,  nec  malediclum,  prò  ma- 
ledicto,  sed  e contrario  bencdicentes.  (l.a  Petri  ni,  9.  ) * 
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condiscendete  perciò  volentieri  al  sentimento  degli 
altri , e no»  li  contradite  giammai.  Sacrificate  il 
vostro  gusto,  le  vostre  inclinazioni,  i vostri  piaceri 
piuttosto , che  contrastare  eoi  vostro  prossimo.  Se 
per  caso  il  vostro  dovere,  o la  carila  vi  obbligano 
a conlradire  gli  altri , fatelo  con  descrizione  ed 
umiltà.  Siate  sempre  pronto  a perdonare  quolli  che 
vi  causano  pena,  o vi  offendono,  e mostratevi  loro 
sempre  con  viso  allegro,  chiaro,  e ridente.  Non  ri- 
prendete mai  con  durezza  chicchessia , e non  con- 
fondete una  saggia  fermezza  , con  l’ asprezza.  Non 
imitale  quei  spirili  singolari  e troppo  delicati , che 
si  offendono , s’ irritano  per  un  leggiero  scherzo  , 
per  una  bagattella  , per  un  niente  ; ma  assue- 
fatevi a prendere  per  amore  di  Gesù  Cristo  ,.  tutto 
in  buona  parte,  ed  a sorridere  con  bontà  e piace- 
volezza anche  ' quando  voi  sentile  insorgere  il  ri- 
sentimento , ed  il  dispiacere  nell’  anima  vostra.  In 
una  parola  , siale  sempre  buono  , affabile , compas- 
sionevole ed  'onesto  , pronlo  a soffrire  voi  incomodi 
per  non  molestar  gli  altri,  o per  render  loro  un  ser- 
vigio. Oh  l che  voi  sarete  felice  di  possedere  que- 
sta bella  virtù  della  dolcezza  ! Essa  fu  la  virtù  pre- 
diletta del  nostro  Oivin  Salvatore.  Egli  prova  con 
fatti  quanto  la  dolcezza  gli  era  cara  , mentre  be- 
neficava gl’  ingrati , rispondeva  con-  benevolenza  a 
quelli  che  lo  conlradicevano  , c sopportava  senza 
lamentarsi  le  ingiurie  cd  i maltrattamenti  (I).  Juii- 

(I)  Qui  ciun  inaletlicerelur , non  malediccbal , cum  pate- 
retur  non  < omminabatur.  (i.a  Pelri  11.  23.) 
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late  sì  bell’  esempio  , mio  caro  Teolimo , e non  di- 
menticate clic  si  fa  più  male  con  irritarsi  per  le 
ingiurie,  che  non  causano  le  ingiurie  medesime  (1). 
I sale- dunque  della  dolcezza  con  gli  altri,  £ mollo  più 
praticatela  con  voi  stesso.  Taluni,  ilice  S.  Francesco 
di  Sales , dopo  esser  caduti  in  qualche  mancanza, 
si  adirano  con  loro  stessi , si  tormentano , e con 
questo  si  rendono  colpevoli  di  mille  altri  maggiori 
difetti.  Il  demonio , diceva  S.  Luigi  Gonzaga,  cerca 
e trova  sempre  a pescare  nell’  acqua  torbida.  Alla 
vista  delle  vostre  cadute , delle  vostre  miserie  e 
delle  vostre  imperfezioni , guardatevi  dunque  bene 
di  disturbarvi , giacché  tal  disturbo  non  può  cssore 
che  effetto  dell' amor  proprio  , dell'orgoglio  e del* 
l' alta  opinione  clic  voi  avete  concepita  di  vostra 
virtù.  Che  perciò  umiliatevi,  detestale  le  vostre  man- 
canze senza  passione,  e ricorrete  subito  a Dio,  al- 
lendendo'  dalla  sua  bontà  il  soccorso  necessario  per 
non  più  ricadérvi  (2). 


fi)  P1,:*  miW  nociva  esl  Ira,  quam  Injuria.  (Seneca). 

(")  VuJftle  la  Selva  di  S.  Aliena.  Liguor.  (pari.  n.  istru- 
zione 7.  ) 
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. CAPITOLO  XX.- 

i ’ • T » 

Gesù  riceve  uno  schiaffo  da  un  ufficiale 
del  Sommo  Sacerdote. 

l'nus  assislens  miuislrorum  dedii  alapam  Jesu. 

( Joan . xviu.  22.) 

Il  nostro  Divin  Salvatore  in  tale  stalo  umiliante  *- 
venne  presentalo  al  tribunale  di  Caifas,  il  quale  es- 
sendo il  Sommo  Pontefice  in  quell’anno,  prese  ad  in- 
terrogarlo su  i suoi  discepoli,  e su  la  sua  dottrina  (1). 
Io  ho  parlalo  pubblicamente  a tulli,  le  rispose  Gesù, 
ho  sempre  insegnato  nella  Sinagoga  e nel  Tempio 
dove  si  uniscono  tult’i  Giudei,  e niente  ho  dello  in 
segreto.  A qual  fine  m’interrogale  voi?  Interrogate 
quelli  che  mi  hanno  inteso , per  sapere  ciò  che  io 
ho  loro  dello , essi  sanno  bene  quel  che  ho  inse- 
gnato (2).  Questa  risposta  era  degna  di  quella  .Sa- 
pienza medesima , che  J’  aveva  proferita.  Intanto  un 
uifiziale  che  slava  vicino  al  Pontefice , rivolto  a 
Gesù,  gli  disse  con  insolenza:  l’ò  cosi  che  tu  ri- 
spondi al  Pontefice?' e ciò  dicendo  gli  diede  una 

(1)  Ponlifcx  ergo  interrogavi!  Jcsum  de  discipulis  suis , et 
de  doclrina  ejus.  (Joan.  xviu.  19.) 

(2)  Ego  palum  locutus  som  mondo , ego  semper  docili  in 
Sinagoga  et  in  Tempio  quo  omucs  judei  conveniunt , et  in 
occulto  locutus  sui»  niliil.  Quid  me  interrogas  ? interroga  eoa 
qui  audieruut  quid  locutus  sim  ds , ecce  Li  sci  uni  quae  di- 
vorilo ego.  (Joan.  Ibidem.) 
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guanciata (1).  0 cielo!  una  guancialata  chi?  ad  un 
Diol  da  chi?  da  una  vile  creatura!  Spirili  Celesti, 
e dove  siete  voi  ! Angeli  Santi , ■ come  ve  ne  state  ? 
come  soffrite  voi  un  affronto  sì  enorme  fatto  al  vostro 
Re  ? una  guanciata  ! M ► 

Questo  insolente  ufflziale  meritava  al  certo  d’es- 
sere severamente  punito  per  sì  sacrilega  audacia  , 
ma  il  Pontefice  mostrò  approvare  col  suo  silenzio 
un  tanto  reato.  Oimè  ! a me  sembra  che  la  terra 
avrebbe  dovuto  aprirsi,  c inabbissare  questo  disgra- 
ziato', o almeno  che  Gesù  avesse  dovuto  far  sen- 
tire a questo  audace  , che  egli  era  il  suo  Dio  ; ma 
nò,  Gesù  sempre  acceso  dal  desiderio  di  darci  pruove 
del  suo  amore  e di  lasciarci  salutari  esempi!  ad 
imitare , soffre  questo  affronto  con  pazienza,  e non 
risponde  a-;  queir  insolente  , che  affla  di  evitare  lo 
scandalo,  mostrando- che  egli  non  àveva  punto  man- 
cato di  rispetto. al  fonlcflce.  ■ 

Seguitando  Caifas  il  suo  interrogatorio , dimandò 
se  Egli  era  veramente  il  Figlio  di  Dio.  SI  , io  lo 
sono,  rispose  Gesù  (2).  Allora  il  Pontefice  lacerò 
le  sue  vesti  dicendo  : Egli  ha  bestemmialo , e tulli 
gridarono,  «ì,  ha  bestemmialo,  è degno- dimorlc  (3). 

Pronunciata  da  quel  iniqui  giudiòi  la  sentenza  di 

morie  , il  nostro  Divio  Salvatore  fu  lascialo  in  balia 

1 ■ .-it-  ’4i  eyi*  /'’liinol  {Jlj 

l ’ 

(1)  Dedit  alapam  Jesu,  diceas ; Sic  respondes  Pontifici? 

(Joan.  jwn.  22.,)-  . . . ■ ■ 

(2)  Ego  suro.  ( Marc.  xiv.  02.)  , « ■ ; • ‘ * 

(3)  'fune  Ptiuceps  .SacenJolum  scidii  realimenta  sua  tliceus: 
Blaspbeinavit ..  Al  illi  rcspondenles  dixcrunl.  llcus  est  in  urlìi. 
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de’  domestici  e de’  servi  (i).  Questa  anime  venali 
credettero  mal  a proposito  servire  il  lóro  Signore , 
ma  accettata  l’ incombenza  di  guardarlo , . giudica- 
rono esser  nel  dovere  di  oltraggiarlo*,  Si  posero  dun- 
que a sputargli  nel  viso  , a batterlo  e trattarlo  con 
derisione  : gli  bendarono  gli  occhi , c dandogli  dei 
colpi  li  dicevano  : Cristo , indovina  chi  ti  ha  per- 
cosso (2).  ' • ■ v..' 

Questa  scena  dolorosa  durò  per  tutta  quella  not- 
te, ili  cui  quel  Dio  che  gli  angeli  riverenti  adorano, 
servì  di  trastullo  a quella  vile  canaglia.  Noi  non 
leggiamo  in  tutta  l’istoria  della  passione  del. Salva- 
tore,' che  Egli  avesse  opposta  una  sola  parola  a 
tanti  oltraggi,  come  in  falli  non  ne  proferì  alcuna. 
Ed  abbcnchè  gli  Evangelisti  non  ne  parlano  con  pre- 
cisione , pur  tuttavia  i Profeti  ce  ne  assicurano , 
nè  questo  miracolo  di  pazienza  è stalo  «fai  impu- 
gnato da  chicchessia.  Ma  quel  che  lo  rendo  anche 
più  meraviglioso , è la  somma  vivacità  con  cuiEgli 
sentì  tulle  le  pene.  Noi  non  parliamo  solamente  dei 
dolori  esterni  che  per  la  perfetta  costituzione  del 
suo  corpo  gli  erano  sensibilissimi , ma  tulio  quel 
clic  il  disprezzo  ha  di  umiliante  , tutto  ciò  Che  le 
derisioni  hanno  d’ insultante , le  ingiurie  di  oltrag- 
giatile', e l’ esfteerbazione  clic  gli  causavano  le  tante 
indegnità  ; egli  le  sentiva  tulle  sino  al  fondo  del- 

(1)  Et  coeperunt  quidam  cospuere  eunt.  (Ibidem) — Et  viri 
qui  tcnel>-ant  ciim,  illudcbant  ei  cedente*.  Et  velaverunt  cuin , 
et  percutiebanl  faciem  ejus.  (Lue.  xxn.  63.  01.)' 

(2)  Prophetiza  nobis  Christe  quia  est  qui  te  pc'rcussit?  (Matti», 

zxvi.  €8.  ) • ' ’ 1 ■ . 
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l'anima,  ne  provava  tutta  l’amarezza,  e ne  fu  ri- 
* pieno  secondo  quel  che  di  lui  era  scritto , sala - 
rabilur  obbrobrio , sarebbe  satollo  di  obbrobri!. 
Da  questo  si  può  giudicare , quel  che  Egli  ebbe  a 
soffrire , in  quella  orribile  notte , la  cui  sola  me» 
moria  è stata  sufficiente  a produrre  nelle  anime  pie, 
una  viva  compassione  ed  abbondanza  di  lagrime.  E 
S.  Girolamo  dice , che  tutte  le  pene,  e tulli  gl'in- 
sulti sofferti  da  Gesù  nel  corso  di  quella  notte  fu- 
nesta, non  si  conosceranno  che  nel  giorno  dell’  uni- 
versale giudizio. 

0 mio  Gesù  ! vedendovi  io  soffrire  per  amor  mio 
i più  indegni  trattamenti , qual  soggetto  non  ho  io 
di  arrossirmi , sentendomi  tuttavia  si  debole,  si  pu- 
sillanime e rilascialo,  allorché  si  tratta  di  soffrire 
per  Voi  il  più  piccolo  affronto , la  più  leggiera  in- 
giuria! Io  fo  delle  grandi  risoluzioni,  io  formo  so- 
vente de’  belli  progetti  di  emenda , e non  pertanto, 
ad  una  piccola  parola  che  sia  un  po’  ingiuriosa , io 
mi  disturbo,  e mi  avveggo  essere  più  debole  ancora 
di  quel  che  io  pii  credo.  A,h  ! buon  Gesù  1 io  ricorro 
a Voi,  che  siete  il  mio  Maestro;  Insegnatemi  Voi 
a ricevere  con  pace , ed  anche  con  piacere  tulle  le 
ingiurie , i torli , leconlradizioni , cd  i cattivi  trat- 
tamenti che  mi  avverranno  nel  resto  di  mia  vita.  In- 
segnatemi a non  difendermi  giammai  con  pardo 
aspre  e dure , ma  a vincere  l’ altrui  cattivo  proce- 
dere verso  di  me  col  mio  silenzio , e laddove  la 
carità  mi  obbligasse  a parlare , fatemi  la  grazia  di 
rispondere  con  una  dolcezza  e mansuetudine,  capace 
a placare  i mici  nemici , e guadagnarmi  i loro  cuo- 
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ri.  0 mio  Salvatore  ! donatemi  Voi  la  bella  virtù 
dell'  umiltà,  della  pazienza , c più  di  lutto,  il  vostro 
santo  amore.  Col  vostro  amore,  o mio  Gesù,  io  pos- 
sederò tutto  il  resto.  Ah!  non  ipel  negale  adunque, 
acciò  io  possa  dirvi  con  tutta  verità.  Mio  Dio  , io  vi 
amo , io  vi  amo.  Così  sia. 

RISOLUZIONI  PRATICHE. 

Della  dolcezza. 

Parliamo  anche  quest’  oggi  della  dolcezza.  Quel 
che  costituisce  essenzialmente  questa  virtù , è la 
pazienza  nel  soffrire  i disprezzi  e le  umiliazioni.  La 
maggior  parte  degli  uomini,  dice  S.  Francesco  d’As- 
sisi,  fanno  consistere  la  loro  santità  nella  recita  di 
numerose  preghiere  , nella  mortificazione  de’ loro 
sensi , ma  non  sanno  soffrire  una  parola  offensiva; 
essi  non  comprendono  clic  un’anima  merita  più  nel 
soffrire  un  affronto  senza  risentimento  , c con  pa- 
zienza , che  se  facesse  dieci  giorni  di  digiuno  in 
pane'  ed  acqua  (1). 

, Vi  sono  tre  cose  , dice  S.  Bernardo  , che  deve 
sforzarsi  ad  acquistare  colui  che  tende  alla  perfe- 
zione ed  alla  Santità,  cioè:  ì.°  Non  cercare  di  do- 
minare. 2."  Sollometlersi  volentieri  a lutti.  3.°  Sop- 
portare pazientemente  le  ingiurie  (2).  Per  esempio, 

(1)  Non  inlclligentes  quanto  majns  sit  lucrum  in  toteranfra 
injuriarum.  ( S.  Frane.  Assis.  ) 

(2)  Primus  prnfedus  notte  dominar!,  seenndus  vette  subjici, 
tcrlius  injurias  aequaniiniler  pati.  (S.  BernarJ.  ) 
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mio  caro  Teolimo';  vi  si  nega  ^clò  che  facilmente  . 
si  concede  ad  altri  ; si  ascoltano  attentamente  i 
discorsi  degli  altri , mentre  -i  vostri  si  mettono  in 
derisione  ; agli  altri  si  riserbano  lodi  , impieghi 
onorevoli , funzioni  decorose,  c per  voi  si  mostrano 
indifferenze  , obblio , ingiustizia  e beffe  ; allora  voi 
sarete  veramente  dolce  ed  umile  di  cuore  ; se  ac- 
coglierete con  calma  e rassegnazione  tulle  queste 
umiliazioni,  e ne  ringraziate  Iddio.  Quel  clic  voi  do- 
vete fare  in  questi  momenti  di  pugna  interna  , è 
di  non  farvi  trasportare  , ma  accettare  umilmente 
tulle  queste  mortificazioni  , come  una  giusta  puni- 
zione de’  vostri  peccali.  Quello  che  ha  offeso  Iddio 
ne.  merita  ben  dippiù  , mentre  meriterebbe  essere 
calpestalo  da  demonii.  Su  di  lutto , mio  caro  Teo- 
timo , non  v’  irritale  allorché  siete  ripreso  di  qual- 
che mancanza  o difetto.  I superbi , dice  il  P.  Ro- 
driguez,  quando  vengono  ripresi  fanno  come  i ricci,  i 
quali  appena  si  toccano  , rizzano  i loro  acuti  dar- 
di, montano  in  furore,  c vi  assordano  di  lamenti, 
di  rimproveri  e d’ imprecazioni.  Gli  umili  al  contra- 
rio si  umiliano  dippiù  , confessano  le  loro  debolez- 
ze, c ringraziano  colui  clic  li  riprende.  Quello  che 
non  può,  senza  disturbarsi,  ricevere  un  rimprovero, 
un  avvertimento , prova  in  questo  mòdo  che  egli  è 
tuttavia  sotto  T impero  dell'  orgoglio'. 

31io  caro  Teólimo  , adoperatevi  con  ogni  impegno 
per  l'acquisto  di  queste  due  virtù  di  dolcezza,  e 
di  umiltà,  c per  ottenerle  più  facilmente,  dite  spesso 
a nostro  Signore;  0 Gesù,  dolce,  ed  umile  di  cuore  , 
rendete  il  mio  cuore  simile  al  vostro. 
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CAPITOLO  XXI.  - : 

/ * - * ' - 

S.  Pietro  rinnega  tre  volte  il  suo  Divin  Maestro 
e quindi  si  pente. 


Petrus  caepit  analhematixare,  et  jurare, 
quia  non  dotì  hominem  istituì.  . 

' . ' . (Marc.  xiv.  71.) 

, Et  egressus  foras , (levit  amare.  * 

( Malth.  xxvi.  75.  ) 

• Oh!  che  questa  negazione  di  S.  Pietro  dovette  , 

penetrare  sensibilmente  il  cuore  di  Gesù  ! Pietro  , 
il  principe  degli  Apostoli,  Pietro,  onorato  d’  una 
particolar  confidenza  dal  suo  Divin  Maestro,  rinnega 
vilmente  Colui , che  poco  prima  egli  aveva  pro- 
messo seguire  sino  alla  morie  ! 

0 Gesù,  dato  al  supplizio,  e dichiaralo  infame,  rem 
est  morti s;  o Gesù  coverto  di  spuli  da  una  vile  ple- 
baglia, trattato  con  estrema  derisione  da  una  truppa 
di  servi  empii,  ed  inumani;  satollo  d’ignominie,  di  pe- 
ne, d' insulti  e di  obbrobri;  abbandonato  da’  vostri  prò*  ' 

pri  discepoli  (I);  e perchè  avete  Voi  permesso  che  an- 
che il  rinnegamento  del  vostro  Apostolo  venisse  ad 
aggiungere  dolori  al  vostro  Cuore  Divino?...  Ah!  è sta- 
lo il  vostro  amore  che  voleva  darci  in  questo,  una  gran 

(1)  Tane  discipuli  ejus  relinquentes  eum  omnes  fugerunt. 

(Marc.  xiv.  50.)  ■ 
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lezione.  Si , Voi  volevate  insegnarci  con  la  caduta 
del  vostro  Apostolo , a fuggire  la  presunzione  , a 
diffidare  delle  proprie  forze , e giammai  contare  su 
.di  noi  stessi.  Voi  volevate  anche  insegnarci  -a  temere 
della  nostra  debolezza,  da  non  riguardare  i molti 
anni  passali  nel  vostro  servigio , come  un  motivo 
di  sicurezza,  . . 

Allorché  lo  spirito  si  eleva,  e s’insuperbisce,  dice 
il  Savio  , -la  caduta  non  è lontana  (1).  Noi  vediamo 
in  persona  di  S.  Pietro  la  pruova  di  questa  verità; 
imperocché  allorquando  Nostro  Signore  nella  vigilia 
di  sua  passione  disse  agli  Apostoli,  che  egli  sarebbe 
per  essere  loro  occasione  di  scandalo , Pietro  solo 
gli  rispose  ; ancorché  voi  sarete  a tulli  motivo  di 
scandalo , non  lo  sarete  giammai  per  me  (2).  Non 
v'ha  dubbio  che  queste  parole  venivano  dettale  dal- 
T aurore  clic  egli  nutriva  pel  suo  Maestro,  ma  vi 
entrò  un  po’- di  presunzione,  c di  fiducia  sulle  pro- 
prie forze.  Quale  ne  fu  la  conseguenza?  Iddio,  che 
non  può  soffrire  T orgoglio  anche  ne’ suoi  amici, 
lo  abbandonò  alla  sua  debolezza  , e 1‘ incauto  Apo- 
stolo cadde  nella  somma  di  tutte  le  viltà. 

Oh!  mio  Dio!  quanto  mi  sembra  terribile  questa 
caduta!  un  Apostolo!  il  principe  degli  Apòstoli  rin- 
negare il  suo  Maestro!  0 buon  Gesù!  abbiate  pietà 
di  me.  Se  sono  cadute  le  stelle  del  Ciclo  (3),  cosa 

(1)  Ante  riiinam  exaltalur  spiritus.  ( Proverb.  xu.  18.  ) 

(2)  llcspondens  aulcra  Petrus  ait  illf,  elsi  omnes  scanda- 
lizati  fuerint  in  te,  egouunquam  scanduiizabor.  (Mutili. xxvi.33 .) 

(3)  Cecidorunt  sellae  de  coelo.  ( Apoc.  tu.  13.  ).  Et  ego 
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debbo  attendermi  io  polvere  e cenere  ? Uomini , i 
di  cui  cuori  sembravano  puri  e lodevoli  son  caduti 
tanto  protendo  che  più  non  si  poteva  , e quelli 
che  si  nutrivano  del  pane  Angelico , si  son  veduti 
deliziarsi  del  cibo  d’immondi  animali!  Non  v’ha 
dunque  santità  , o Signore , se  Voi  ritirale  la  Vo- 
stra mano  ; non  v’  ha  castità  sicura , se  Voi  non  ne 
prendete  la  difesa,  non  v'  ha  vigilanza  che  ci  conser- 
vi, se  Voi  medesimo  non  vigilate  su  di  noi.  Abban- 
donali a noi  stessi , non  possiamo , che  esser  som- 
mersi dalle  onde  e perire,  ma  se  Voi  siete  in  no- 
stro soccorso  , noi  ci  alzeremo  c viveremo.  Noi  sia- 
mo vacillanti , e Voi  ci  sostenete , noi  siamo  tie- 
pidi , e Voi  c’  infervorate.  Oh!  che  io  dunque  debbo 
essere  umile  , cd  aver  basso  sentimento  di  me  stes- 

pulvis  quid  praesmno  ? Quorum  opera  vtdebantur  laudabilia 
cecidcriiiit  ad  infima,  et  qui  comedcban!  panem  Angetorura,- 
vidi  siliquis  deleclari  porcorum.  Nulla  est  ergo  saudita* , si 
inanimi  inani , Domine  sublrnhas.  Nulla  prode*!  sapientia , si 
gubernare  desista*.  Nulla  juvot  forliliido , si  conservare  desi- 
na». Nulla  secura  castità*  si  non  eatn  protega*.  Nulla  propria 
prodesl  custodia  , si  non  adsit  tua  sacra  vigilantia.  Nani  re- 
litti mergimus  et  pcrimus  ; visitati  vero  crigiuius  et  vivimus. 
Instabile*  quippe  Burnus,  sed  per  te  confirmauiur , lepesciinus, 
sed  a te  acccndimur.  0 quam  liumiliter , et  abjccle  inibi  de 
meipso  sentiendum  est  ! quam  nihili  pendendum,  si  quid  boni 
videar  hubere.  0 quam  profonde  submittere  me  debeo  sub 
abyssalibus  judiciis  tuis  Domine,  ubi  niliil  me  alimi  esse  in- 
verno, quam  niliil , et  prorsus  nihil.  0 pondus  imiuensuint 
0 pelagus  intransnatabile , ubi  nihil  de  me]  reperio , quam 
iu  loto  nihil  I Ibi  est  ergo  latebra  gloriae  ? ubi  confidenlia 
de  viride  concepta?  Absorpla  est  omnis  glorialio  vana,  in 
profundilatc  judiciorum  tuorum  ! ( De  Imitai,  lib.  m,  cap.  xiv.) 
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so  ! debbo  stimar  poco , e nulla  fidarmi  di  ciò  che 

veggo  in  me  di  bene!  Sì,  io  debbo  abbassarmi  pro- 
fondamente dinanzi  a Voi  o Signore  , e temere  i 
vostri  imprcscrulabili  giudizii,  dove  io  mi  perdo  come 
in  un  profondo  abisso,  c veggo  che  io  non  sono,  che 
un  puro  niente  ! 0 peso  immenso  ! 0 mare  senza 
limili , dove  io  non  trovo  nulla  di  me,  dove  io  sva- 
nisco come  il  nulla  in  mezzo  al  tutto  ! Dove  dun- 
que l' orgoglio  si  asconderà  , dove  la  confidenza 
nella  propria  virtù  ? 0 mio  Dio  ! ogni  vanità  vicn 
distrutta  nella  profondità  de’  vostri  giudizii!  Io  tremo 
di  timore  c di  spavento,  allorché  io  veggo  nel  fondo 
del  mio  cuore  la  forte  e gran  tendenza  al  male , 
e perciò  io  ripongo  tutta  la  mia  confidenza  , tutta 
la  mia  speranza  nella  vostra  infinita  Misericordia  (1). 
0 Gesù!  0 buon  Gesù!  io  ve  ne  supplico,  abbiate 
pietà  di  me  , e non  mi  lasciate  in  preda  della  mia 
corruzione.  Oimò!  esauditemi,  altrimenti  io  vi  tra- 
dirò peggio  ancora  di  Giuda  , di  Pietro  !!!... 

Tu  hai  ragione , o mio  figlio  , di  temere  di  tua 
debolezza  , c di  non  presumere  dello  lue  proprie 
forze  , ma  io  non  voglio  clic  questo  timore  sia  tale 
da  mettere  in  disturbo , e in  desolazione  1 anima 
tua.  Riponi  in  me  tulle  le  Ine  speranze  , c non 
resterai  giammai  confuso  (2^.  Non  sai  tu  che  io  he- 

5 ni  ■‘mWffr!;*'  ^n*ilcrr  / 

• (!)  Una  spes , una  fiducia , una  firma  promissio , miseri- 
cordia tua.  (S.  Aug.  Confess.  lib-.  x.  cap.  sxvii.) 

(2)  Nullu8  sperarli  in  Domino , cl  confusus  est.  ( Eccles. 

u.  li. ) • 


Digitized  by  Googì 


— 213  — 

nedioo  il  giusto , e lo  ricovre  del  mio  amore,  come 
di  urto  scudo  impenetrabile?  (1)  Riposali  dunque  in 
pace  sul  mio  cuore.  Ab  ! se  tu  conoscessi  questo 
cuore  , se  tu  sapessi  quanto  egli  li  ama  , e veglia 
continuamente  su  di  te , oh  con  quale  confidenza 
ti  abbandoneresti  alla  mia  condotta  ! con  quale  dolce 
tranquillità  mi  diresti  incessantemente  : Mio  Dio , 
io  mi  abbandono  interamente  nelle  vostre  mani,  af- 
finchè Voi  facciale  di  me  , lutto  quel  che  giudiche- 
rete a proposito  per  la  vostra  maggior  gloria , e 
bene  dell'  anima  mia.  Oh  mio  Gesù , mio  tenero 
Padre  , mio  buon  Maestro  ! le  vostre  parole  discen- 
dono nel  mio  cuore  come  un  balzamo  salutare  c 
vi  spandono  una  consolazione  ineffabile.  Oh  mio 
Dio  ! io  sono  intimamente  persuaso  che  Voi  ve- 
gliale sopra  tutti  quelli  che  sperano  in  Voi,  e che 
non  può  mancare  cosa  alcuna  a chi  spera  tutto  da 
Voi , prendo  perciò  la  risoluzione  di  vivere  in  av- 
venire senza  alcun  pensiere  per  tutto  eiò  che  po- 
trà succedermi  (2).  Gli  uomini  potranno  spogliar- 
mi delle  sostanze  e dell’  onore  ; le  infermità  po- 
tranno togliermi  le  forze , „ed  impedirmi  di  ser- 
virvi ; io  posso  perdere  anche  la  vostra  grazia  col 
peccato , lagrimcvole  disgrazia  da  cui  vi  scongiuro 
preservarmi , ma  non  perderò  giammai  la  mia  spe- 
ranza. Io  la  conserverò  sino  all’ ultimo  respiro  di 

<(1)  Quoniam  tu  benedices  justo  : Domine  ut  scuto  bonae 
Toluntalis  tuae  coronasti  nos.  (Psalm.  v.  14.  15.  ) 

(2)  In  pace  in  idipsum  dormiam , et  requicseara , quoniam 
tu  Domine  singularitcr  in  spe  coustituisii  me.  (Psalm.  tv, 
9.  10.) 
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mia  Tila  , c talli  i demonii  dell*  inferno  invano  si 
sforzeranno  d’ involarmela.  Attendano  pur  gli  altri 
la  loro  felicità  dalle  ricchezze  , e da’  loro  talenti , 
confidano  altri  su  l’innocenza  di  loro  vita,- poggino 
sul  rigore  di  loro  penitenze  , sul  numero  di  loro 
buone  opere , sul  fervore  di  loro  preghiere  ; per 
me , o Signore , tutta  la  mia  confidenza  è in  Voi 
solo;,  confidènza  che  non  delude , nè  inganna  giam- 
mai alcuno.  Io  son  dunque  in  certo  modo  sicuro 
che  sarò  eternamente  felice , perchè  io  spero  fer- 
mamente di  esserlo.  Ma , oimè  ! io  conosco  pur 
troppo  , quanto  son  debole , ed  incostante  ; io  co- 
nosco la  forza  che  hanno  le  tentazioni  contro  le 
virtù  anehe  più  ferme  : ma  tutto  questo  nè  anche 
è capace  di  atterrirmi , mentre  è tanta  la  mia  spe- 
ranza , clic  mi  tiene  al  coverto  di  tutte  le  disgra- 
zie. Or,  io  lo  confesso  in  faccia  al  Cielo , ed  alla 
terra,  io  spero  intieramente  in  Voi,  o mio  Signore, 
mio  Dio  ! (1)  Io  conosco  che  non  so  mai  abbastanza 
sperare  in  Yoi , ma  so  che  io  possederò  un  giorno 
quanto  avrò  sperato  da  Voi.  Io  spero  perciò,  o mio 
dolce  Gesù , che  Yoi  mi  perdonerete  tutti  i miei 
peccali , spero  che  Yoi  sempre  mi  amarele,  e che 
io  vi  amerò  di  tutto  cuore  senza  interruzione  in 
questa  vita , e per  tutta  l’ eternità  (2). 

Gesù  intanto  dimentico  delle  proprie  pene,  pensa 
ad  alzar  Pietro  dalla  sua  caduta  , e vibrando  uno 

y.  ' w ..  . 

(1)  In  tc  Domine  speravi , non  confundar  in  aelernum. 

( Psalm.  t.  ) • 

(2)  Il  P.  della  Colombier.  Serm.  su  la  confidenza  in  Dio. 
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sguardo  amoroso  c compassionevole  sul  discepolo 
infedele,  lo  fa  rientrare  in  sè  stesso.  Penetrato  per- 
ciò da  vivo  doloro , lascia  all’  istante  la  compagnia 
dinanzi  a cui  aveva  negato  il  suo  Maestro  , sorte 
fuori , c dà  libero  corso  alle  sqo  lagrime , che  ema- 
navano da  un  cuore  spezzato  da  compunzione.  Egli 
non  pose  limili  al  suo  dolore  , e Clemente  d’ Ales- 
sandria riferisce,  che  le  suo  guance  restarono  inca- 
vate dai  torrenti  di  lagrime  che  egli  non  cessò  di 
versare  sino  aU'ulliino  momento  di  sua  vita  (l):  e che 
la  rimembranza  del  suo  errore  lo  faceva  levare  tulle  le 
notti  al  primo  canto  del  gallo  per  mettersi  in  ora- 
zione in  cui  restava  sino  al  mattino  ; ed  in  questa 
santa  pratica  egli  perseverò  fedelmente  in  sino  alla 
morte.  . . Imitiamo  questo  santo  Apostolo  nella  pe- 
nitenza , noi  che  abbiamo  avuto  la  disgrazia  d’ imi- 
tarlo nella  colpa.  . . 

Oimè  ! e chi  mi  farà  la  grazia  di  piangere  degna- 
mente con  S.  Pietro  i miei  peccali  ? chi  mi  darà 
grazia  di  piangerli  fin  a tanto  che  ne  abbia  rice-  9 
vuto  il  perdono?  Ma,  o quanto  è lontano  il  mio  do- 
lore c la  mia  penitenza  da  quella  del  santo  Apo- 
stolo ! Pietro  cadde  c si  alzò  all'istante,  io  casco 
in  ogni  istante , e non  mi  levo  che  con  lentezza  e 
torpore.  Egli  pianse  amaramente  il  suo  peccato , ed 
istruito  dalla  propria  esperienza  fuggi  subito  1’  oc- 
casione del  suo  delitto , egli  si  ritirò  in  disparte , 
e lavò  con  le  sue  lagrime  la  macchia , che  aveva 


(1)  Clemens.  lib,  11.  Reeognitionum. 
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contraila  ; io  miserabile  piango  raramente  lo  mie 
innumerabiii  iniquità  , veglio  male  su  di  me  stesso, 
e non  fuggo  abbastanza  le  occasioni  pericolose...  (1) 
0 felice  penitente!  Ricordatevi  di  me,  ed  impetra- 
temi la  grazia  d'  essere  liberato  dal  grave  peso  dei 
miei  peccali , di  conoscere  e temere  la  mia  debo- 
lezza, c la  grazia  di  una  vera  compunzione  di  cuore 
col  dono  delle  lagrime.  Ottenetemi  infine  la  grazia 
di  compatire  le  altrui  debolezze , e di  ajutarli  con 
dolcezza-,  allorché  essi  saranno  oaduti. 

E Voi  o buon  Gesù  ! Voi  che  io  ho  negato , non 
una  volta  sola,  ma  cento,  e forse  anche  mille  volte, 
abbiate  pietà  di  me.  Io  voglio  riparare  con  le  mie 
lagrime,  c con  la  mia  penitenza,  l’oltraggio  che  vi 
ho  fallo  con  i miei  peccali  , che  ora. pentito,  de- 
testo , c me  ne  dolgo  di  lutto  cuore.  0 mio  Dio , 
guarite  Voi  le  piaghe  dell’  anima  mia , infondetevi 
1’  oglio  del  vostro  santo  amore.  Datemi  questo  vo- 
stro amore,  io  altro  non  desidero,  nè  vi  dimando. 
Datemelo  , o mio  dolcissimo  Salvatore  , acciò  io  vi 
ami  sino  all’  ultimo  respiro  di  mia  vita,  e per  tutta 
l’ eternità.  Così  sia.  Amen. 

- *.-i 


(1)  Petrus  dura  cadere!  repente  surrexit  : ego  citius  cado , 
et  tardius  surgo  ; raro  piango,  male  me  custodio,  et  pcricula 
non  satis  evito  ( Thomas  a Kcrap.  Medit.  pari.  n.  cap.  8.  ) 
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Della  diffidenza  di  sè  glosso.  . 

Diffidate  ili  voi  stesso , mio  caro  Tcotinró , còme 
del  vostro  più  crudele  nemico , c se  voi  siete"  in 
piedi  guardatevi  di  non  cadere  (1).  Molli  /per  aver 
troppo  contato  sulle  proprie  forze  , e per  non  ès- 
sere stati  abbastanza  vigilanti  su  di  loro  stessi,  hanno 
Unito  con  fare  delle  brulle  cadute.  Usale  ogni  dili- 
genza per  non  attirarvi  simile  disgrazia , ed  a fine 
di  prevenirla,  non  vi  fidate  punto  di  voi  stesso. 
Fuggite  le  occasioni , c non  vi  poggiale  troppo  sulle 
vostre  virtù  acquistale*.  Non  dimenticate  che  chi  si 
espone  al  pericolo  senza  necessità  , in  esso  peri- 
rà (2).  Guardatevi  d’ insuperbirvi  delle  vostre  buone 
opere  , perchè  vi  esporrete  al  pericolo  di  perder 
tutto.  Oimè!  è perche  inorgoglirci  di  nn  bene  che 
non  è nostro  ? Da  Dio  solo  ci  vengono  tulle  le  vir- 
tù , ed  ogni  bene,  dice  S.  Bernardo  (3);  di  nostro 

(1)  Itaqnc  qui  se  existimal  slare,  videa!  ne  cadati  (1.*  Co- 
rinti». x.  12.  ) i ■ ■ , 

■ (2)  Qui  amai  perictilum , peribil  iu  ilio.  (Ecct.  in.  27.  ) 

(5)  A Dpo  da  n tur  noliis  virili  ics  , vili*  .vero,  et.  peccala 
oriuulur  ex  nobis.  Cbaritas , pudicilia  et  houestas  a Dco  dan- 
lur  nol>i; , superbia  ver.o  , avarilia,  et  cupiditus  sunl  ex  nobis. 
Siile  Dco  niliil  boni  possumug  Tacere , seti  per  gratiara  De 
multa  bona  possuinus  operar!...  Solus  Deus  est  bonus,  sanctus 
e(  juattis-;  quia  per  «e  eW  bonus':  homines  vero  sunl  bolli 
non  per  se /«ed  per  Denn».  r.1-.  Ideo  le  taoneo  ut  nihil  luis 
meritis  attribuas  y nihil  de  te  praesuwae , in-  itaufe  tua  itili  il 

IO 
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non  abbiamo  , che  vizii  c peccali.  La  nostra  carila, 
la  nostra  castità  ci  viene  da  Lui,  e da  noi  non  viene 
che  orgoglio  e cupidigia.  Senza  la  grazia  di  Rio  , 
noi  siamo  insufficienti  ed  inabili  ad  ogni  sorta  di 
beni  ; con  la  sua  grazia  noi  ci  sentiamo  pieni  di 
forza  e di  vigore  per  la  pratica  delle  virtù.  Da  por 
noi  non  possiamo  che  cadere  dove  ci  trascina  il  pec- 
calo , e senza  la  Divina  grazia  non  possiamo  alzarci. 
Se  noi  siamo  potenti  , se  noi  siamo  ricchi , saggi, 
e virtuosi , ne  siamo  debitori  unicamente  alla  gra- 
zia di  Dio.  A Dio  solo  appartiene  la  santità,  la  giu- 
stizia , la  bontà  per  natura , e ciò  che  possono 
averne  gli  uomini,  lutto  loro  viene  dalla  sua  Divina 
liberalità.  Non  presumete  dunque  giammai  delle 
vostre  forze,  mio  caro  Tcolimo  ; non  attribuite  niente 
ai  vostri  meriti , e non  mettete  giammai  la  vostra 
confidenza,  nè  ne' vostri  talenti,  nè  nel  vostro  co- 
raggio , nè  in  qualsivoglia  altra  cosa.  In  mezzo  delle 
tentazioni , dei  danni , dei  pericoli  senza  numero 
da  cui  siete  circondalo,  riponete  fluita  la  vostra 
confidenza , e tutta  la  vostra  speranza  nel  sacro 
Cuore  di  Gesù , come  nel  più  sicuro  asilo.  Imper- 
ciocché quello  che  diffida  di  sò  stesso,  e non  con- 
fida che  in  Dio  solo  , vien  protetto,  e coverto  dalla 
sua  misericordia,  e non  ha  alcun  timorc^di  cadere 
perchè  la  sua  mano  lo  sostiene.  Ripetete  perciò 
spesso  al  Signore  nel  corso  della  giornata  queste 

• 

penai  , in  viribus  tuia  non  confidai , in  tua  audacia  fiduciari 
non  habeas.  (S.  fiero,  tifi.  ad.  Sororem  de  modo  bene  mentii. 
Cap.  tu.  pania».  ) • • _ i.  • 
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consolami  .parole.  : Mio  Gesù,  io  a bbandono  nelle 
vostre  braccia  il  mio  corpo  , l’  anima  mia,  lamia 
eterna- salute  : degnatevi  sostenere  la  mia  debolezza , 
e comunicarmi  un  poco  della  vostra  forza , acciò 
non  ubbia  più  la  disgrazia  di  abbandonarvi. 

*'•  1 ' •*'  J .*  r-  • . - • 

CAPITOLO  XXII. 

• 1 :--:ì  • i.  > ' ■ - 

Gesù  viehe  condotto  innanzi  ad  Erode  , il  quale 
lo  disprezza , e lo  tratta  da  insensato 
* * ’ * ‘ « . • ’ • ’4 

' .Sprerit  illum  Herodes  cura  exerciln  suo , 
. . i illusi t indutum  reste  alba,  et  remisit  ad 

.j  . Pilatura.  ( Lue.  uni.  11.)  * 

• • ' i • ■ Ì ••  • * ; • ••  ' ■ • *. 

Il  nostro  buon  Maestro,  aveva  passata  tutta  quella 
terribile  notte  in  mezzo  ai  servi  dèi  Sommo  Saceri 
dote  ; Egli  era  stato  il  bersaglio  di  tutti  gl'  insulti, 
ed  ischerni  immaginabili , ed  aveva  tutto  sofferto  in 
silenzio  senza  punto  lamentarsi , offerendo  lutto  al 
suo  Divin  Padre  vpetf  ottenerci  il  perdono  de’  nostri 
peccali. 

- n giorno  èra  già  arrivalo  (1) , i Giudei  condus- 
sero Gesù  a Filato  per  fallo  condannare- a morte, 
ma  Pillilo  lo  dichiarò  innocente  (2),  ed  a fine  di 
liberarsi  della  importunità  de' Giudei,  che  persiste- 
vano a domandar  la  morie  del  Salvatore , lo  invia 
afi  Erode.  Veduto  quest'empio  Re  condotto  Gesù 

« • f I • %',n  • ...  # ;♦*  1 ’i  , • . , ir.  ; 

(!)  8.  Alpb.  de  Lig.  Amate  di  Gemk.  Cap.  ni. 

(2)  fliihil  ioTeniv  causa*  in  boe  booiuie.  ( Lue.  asili.  4.  ) 
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alla  sua  presenza , si  rallegrò  sommamente  , spe- 
rando di  vederlo  operare  qualche  prodigio  di  quei 
tanti,  clic  egli  aveva  inteso  narrare,  per  liberar- 
si dalla  morte,  e perciò  lo  defatigò  di' molte  qui- 
stioni.  Ma  il  nostro  Divin  Salvatore , prima  per- 
chè non  voleva  essere  liberalo  dalla  morte v secondo 
perché  quell'  uomo  cattivo  non  era  degno  di  sue  ri- 
sposte, serbò  silenzio,  senza  punto  rispondergli. 
Allora  fu  ohe  quel  Re  orgoglioso  e superbo,  unito 
al  suo  corteggio  , caricò  Gesù  di  mille  disprezzi , e 
volendolo  mostrare  , qual  egli  lo  aveva  giudicato  , 
ignorante  ed  insensalo  , gli  foco  indossare  una  veste 
bianca  , e così  vestito  lo  inviò  a Pilalo  (1).  . . 

« S.  Bonaventura  commenta  queste  parole  e dice: 
Egli  lo  disprezza  come  impotente,  perchè  non  fece 
alcun  miracolo  , corno  ignorante , perchè  non  diede 
punto  di  risposta , come  insensato , perchè  non 
seppe  difendersi  (2)  ». 

0 mio  Divin  Salvatore!  c perchè  avete  Voi  per- 
messo clic  quest’  empio  Re  vi  trattasse  con  tanto 
disprezzo?  perche  non  avete  Voi;oonfuso  il  suo  or- 
goglio ? perchè  non  avete  Voi  ordinalo  ad  una  le- 
gione di  Angeli  di  castigarlo  con  tutta  la  sua  inso- 
lente porte-,  come  pur  troppo  meritava? 

0 mio  tìglio  , 1'  amore  che.  io  ti  porto  è quello 
che  ha  trattenuto  il  colpo  di  mia  giustizia.  Allorché 

(1)  Sprevii  autem'lllum  Ilcredcs  cum  exercitu  suo,  illusi! 
i-mlutum  veste  alba,  et  remisi!  ad  Pilatura.  (Lue.  fcxiii.  11.) 

(2)  Sprevit  iJImn  tainquam  impoteulem  , quia  signum  uon 
fecil,  tainquam  .ignoramelo,  ..quia  verbum  npn  respoiulit,  t#m- 
quara  slolidqm  quia  seipsum  non  defeudiU  (.S.  Bona».)  ■. 
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io  mi  vidi  coverto  d’.nna  vosio  bianca  , ed -esposto 
alla  derisione  dei  popolo y pensava  a le  , e diceva: 
questo  povero  figlio , avrà  un  giorno  a soffrire  dei 
disprezzi , - degl’  insulti , de’  ealiivi  trattamenti  , e 
r anima  sua  si  troverà  nelle  pene,  e Bello  angosce  ; 
voglio  perciò  soffrire  iurte  queste  ignominie  eoo  In- 
vitta pazienza,  senza  prorompere  in  un  sol  lamento 
nè  preferir  parola , a line  di  lasciargli  un  esempio 
vii.  rassegnazione.,  e meritargli  la  grazia  di  soffrire 
j tulio- con  pace  e mansueludlnei  . - f*- 

0 mio  buon  Gesù  ! quanto  più  vi  conosco,  più  mi 
sento  Obbligalo  ad  amarvi  ! R poiché  è stato  per 
amor  mio  che  Voi  avete  voluto  offrire  tanti  cattivi 
trattamenti , fatemi  la  grazia  di  soffrire  con  più-  ras- 
segnazione e conformità  alla  vostra  santissima  f vo- 
lontà, i disprezzi,  e gli  oltraggi  ebe  mi -toccherà 
ricevere  dagli  altri.  Soccorrete  la  mia  impotenza  , 
avvalorale  la  mia  debolezza  , giacché  io  mi  atterri- 
sco, e ini  spavento  allorché  si  tratta  di  soffrire. 

Prendi  coraggio , o mio  figlio , e non  ti  lasoiar 
abbattere  dalle  difficoltà,  lo  so  quanto  costa  alla 
natura  vedersi  trattato  come  colpevole,  oggi  di  or- 
goglio e di  -vanità  , domani  di  pigrizia  e di  gola, 
altra  volta  di  ambizione  e d’ ippocrisia , mentre  la 
coscienza  non  le  rimprovera  punto  di  tutto  questo  ; 
io  so  quanto  costa  all’  amor  proprio  passare  per 
ignorante  e vizioso,  nel  mentre  non  lo  è.  Non  per- 
tanto, mio  caro  figlio,  io.  tei  ripeto,  non  ti  lasciar 
abbattere  , avvezzali  a disprezzar  i giudizii  degli 
uomini,  quali  altro  non  sono  che  vento  e fumo;  cerca 
unicamente  di  piacere  a me  solo,  e calpesta  ge- 
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morosamente  1*  opinione  del  mondo , perchè  essa 
non  può  renderti  nè  migliore  nè  peggiore  a’  miei 
occhi.  ■ - *».:  - • ; 

Allorché  Erode  mi  fece  vestire,  per  disprezzo,  di 
una  veste  .bianca  trattandomi  da  insensate,  cessava 
•io  forse  d’ essere  il  Re  immortale  della  gloria  fi 
• creatore  del  cielo  e della  terra?  non,  era  io  sempre 
T oggetto  delle  compiacenze  del  mio  Padre  celeste? 
Similmente,  mio  caro  figlio  , gli  uomini  potranno 
si,  disprezzarti  e Irattarli  come  uomo  da  niente,  ma 
non  per  questo  sarai  men  dégno  idei  mio  amore  , 

• se  procuri  di  conservar  l’anima  tua  para  ed  esente 
d’  ogni  macchia  mortale.  Felice  colui  che  mi  ama, 
e die  con  la  sua  rassegnazione  nel  mezzo  de’  di- 

- sprezzi , siogue  le  tracce  del  suo  Dio  disprezzato  e 
deriso  come  un  insensato  ! a - . ' 

0 Sapienza  eterna  ! 0 Verbo  Divino  ! non  vi  man- 
-cava  altro  che  d’  essere  trattato  da  stollo,  e privo  di 
buon  senso!  Il  desiderio  dunque  di  nostra  eterna 
salute  pressò  talmente  il  vostro  cuore , che  vi  fece 
non  solo  esporre  agli  obbrobrii  per  nostro  amore, 
-ma  secondo  la  profezia  di  Geremia  -,  vi  satollò  di 
obbrobrii  (1).  Come  mai  potete  voi  aver  tanto  amore 
per  gli  uomini  , da  cui  non  avete  ricevuto  Che  in- 
gratitudine e disprezzi?  Oimè  ! io  sono  uno  di  co- 
storo che  vi  han  fallo  più  oltraggi  di  Erode  1 Ah  ! 
mio  dolce  Gesù , non  vogliate  punirmi  al  par  di 
Erode  con  privarmi  della  vostra  voee.  Erode  noi» 

* . * • : * *v*  ; * j ,!u  l 

(1)  Dabit  percùtieuti  se  naxiltam,  et  saturabitur  obbrobrii*. 
(Thren.  ni.  30.  ).  - 
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-conosceva  chi  Voi  eravate  , ma  io  vi  riconosco 
'è  vi  adorò  per  mio  Signore  e mio  Dio  ; egli  non 
vi  amava  affatto,  ma  io  vi  a ino  più  di  me  stesso. 
Ah  ! non  mi  private  dunque  della  vóce  delle  vostre 
ispirazioni,  come  giustamente  meriterei  per  le  mie 
ingratitudini.  Dite  «iò  ciré  volete  da  me , giacché 
een  la  vostra  grazia  io  son  pronto  a far  tutto*  0 mio 
Pio , abbiale  pietà  della  mia  estrema  miseria,  git- 
tate sn  di  me  un  pietoso  sguardo  di  vostra  paterna 
misericordia , e 'date  che  io  viva  da  vostro  fedele 
seguace  »»  avvenire.  Cosi  sia.  Amen.  • 

' 1 ' i - 1 • ■ 

c -.i  . ino-  j- ■>  Risoluzioni  pratiche  . . /■ 

0- . *>  .•  ’i  ;•*  , i.s.  •!!  : ; 

Dell'  amore  alle  umiliazioni , ed  a'  disprezzi.  . .j 

*C  f“J  ».  i •.  . i>  I 

Prendete  oggi , mio  caro  Teotimo,  la  ferma  riso- 
Juzione  d'imitare  nostro  Signore -umilialo  e disprez- 
,zato  nella  corte  di  Erode.  Non  trovate  malagevole 
■di  vedervi  abbeveralo  di  disprezzi.  Ora  sarete  di- 
sprczzato  per  la  vostra  povertà  , ora  per  qualche 
^difetto  esteriore  , ora  per  la  vostra  poca  scienza  , 
e qualche  volta  anche  pel  vostro  merito , ma  non 
ve  ne  turbale  punto.  Dite  in  questi  rincontri  a no- 
stro Signore  dal  fondo  del  vostro  cuore:  mio  Gesù, 
gradite  V omaggio  del  disprezzo  , di  cui  sono  io 
ora  l'  oggetto.  Non  seguite  lo  stolto  esempio  di  co- 
loro , che  dicono  allorché  veggons»  disprezzati:  Se 
colui  sapesse  chi  io  sono , non  agirebbe  in  questo 
modo  ; nò  , non  dite  cosi , ma  piuttosto  usate  si- 
lenzio Costa  mollo  in  verità  all’  amor  proprio  , al 
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nostro  orgoglio  di  vederci  oltraggiali  , ingiuriati , 
senza  niente  opporre,  c senza  proferir,  parola,  ma  il 
merito  consiste  precisamente  nel  farsi  qnesla  violen- 
za. Non  siale  fastidioso,  prendendo  a mule  che  altri 
scovrono  le  vostre  imperfezioni,  e ravvisano  in  voi 
meno  virtù  di  quelle  che  voi  credevate  avere,  anzi 
profittate  di  sì  bella  occasione  per  fure  un  gran 
passo  nella  virtù  deH'umillà.  Abbiale. spesso  in  boc- 
ca , e più  nel  cuore  questa  giaculatoria  di  S,  Gio- 
-vanhi  della  Croce:  Signore  fatemi  la  grazia  di  sof- 
frire ed  essere  disprer/giato  per  amor  vostro  : Do- 
mine , pati , et  contenni  prò  te. 

Le  umiliazioni-,  le  ingiurie , i disprezzi , sono 
naturalmente  abborrile  dagli  uomini  ; c 1’  essere 
umiliato,  oltraggialo,  disprezzalo,  per  un  monda- 
no è il  colmo  delle  disgrazie,  è perciò  si  adope- 
rano a tutta  possa  di  evitarle.  Ma , mio  caro  Teo- 
timo,  credetemi  pure  , niente  è più  dolce  per  un 
cristiano  seguace  di  Cristo  , che  una  umiliazione  , 
un  dileggio.  Dimandatene  a tutte  le  anime  che 
amano  veramente  Gesù,  ed  esse  vi  risponderanno 
che  io  non  vi  mentisco,  nè  v’illudo.  Badate  che  io 
non  pretendo  persuadervi , che  un’-  aniina  amante 
di  Gesù  Cristo  sia  insensibile  ai  cattivi  trattamenti, 
questo  nò,  ma  il  dispiacere  naturale  che  ella  sente 
di  vedersi  disprczzala  , si  cambia  in  una  gioja  sì 
dolce  , che  non  si  conosce  , se  non  dopo  averla 
gustata.  Ripetete  dunque  sovente  senza  timore:  Si- 
gnore , io  voglio  soffrire , ed  essere  dileggiato  per 
vostro  amore. 

"•  ‘ti-  ni ' pi fr. .n  jiffcùD.  vitay- 
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CAPITOLO  XXIII. 

Sulla  flagellazione  ili  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Tuiic  ergo  apprehendit  Pilatus  Jesuro, 
el  flagellavi!.  ( Joan . xix.  !.) 


Pilalo  per  non  condannare  un  innocente , come 
volevano  i Giudei , avevp  invialo  Gesù  ad  Erode  , 
e quindi  lo  presentò  al  popolo  con  Barabba  , ma 
vedendo  che  questi  due  mezzi  riuscirono  vani  ed 
inutili , si  appigliò  al  parlilo  d’ infliggergli  un  ca- 
stigo, per  quindi  mellerlo  in  libertà.  A tal  oggetto 
egli  chiama  i Giudei , e loro  dice  : Voi  mi  avete 
presentato  un  uomo  come  sovvertitore  del  popolo , 
ed  io  avendolo  interrogato  alla  vostra  presenza , 
7i on  V Ito  trovato  colpevole , come  nè  anche  Erode, 
d ' alcun  delitto  di  cui  voi  l’ avete  accusato;  nulla- 
dimeno  per  contentarvi,  lo  farò  castigare,  e quindi 
lo  rimanderò  (1). 

Grande  Iddio  ! qual  nera  ingiustizia  ! egli  lo  di- 
chiara assolutamente  innocente  , ed  intanto  lo  as- 
soggetta a sì  doloroso  castigo!  0 mio  buon  Gesù! 
Sì , Voi  siete  lutto  innocente , ma  solo  per  mio 
amore  vi  sottomettete  al  supplizio  de’  schiavi.  Co- 
me dunque  avete  Voi  potuto  amare  sino  a questo 

(f)  Oblulistis  mihi  hunc  hominem,  et  ecce  ego  coram  vobis 
interrogano , nullnm -causain  inverno- in  homi  ne  islo,  sed  ncque 
llaerodcs,  emendatimi  ergo  illuni  dimitlam.  (Luc.twdi.  li.) 
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punto  un  essere  cotanto  vile  , e sprcggcvolc  co- 
me me? 

Intanto  Filalo  consegnò  Gesù  a’  suoi  soldati  col- 
1’  ordine  di  flagellarlo.  Considera  qui  anima  mia  , 
come  que’ barbari  si  avventarono  con  furia  su  questo 
agnello  immacolato  e pieno  di  dolcezza  , per  ese- 
guire 1’  ordine  ingiusto  ! con  quali  gridi  di  gioja 
essi  lo  menarono  al  pretorio,  e lo  ligarono  alia 
colonna.  E Gesù,  cosa  fa?  cosa  dice?  sempre  umile 
e sottomesso  , Egli  accetta  per  i nostri  peccali  un 
tormentoni  doloroso  cd  umiliante.  . . Vedete  quei 
spietati  carnefici , con  le  verghe  alla  mano  , avuto 
il  segno  , alzano  le  braccia  , e tulli  insieme  man- 
dano una  pioggia  di  crudeli  percosse  su  quelle  sa- 
cre carni.  Arrestatevi,  o barbari,  voi  siete  nell'in- 
ganno ; su  di  òhi  fate  voi  cadere  i vostri  colpi  ? 
Colui  che  voi  sì  crudelmente  flagellate,  non  è 
desso  il  colpevole,  il  reo  ; ma  lo  sono  io  disgraziato 
peccatore. 

Quel  corpo  verginale  divenne  prima  lutto  livido, 
e quindi  incominciò  a mandare  vivo  sangue  , Egli 
è già  tutto  lacero , e ciò  non  ostante  que’  cani  ar- 
rabbiali continuano  a batterlo  senza  pietà  su  le  me- 
desime piaghe  aggiungendo  dolori  sopra  dolori  (1). 
Anima  cristiana  ! c sarai  ancor  tu  così  barbara  corno 
quei  manigoltì  , che  guardano  con  occhio  indiffe- 
rente un  Dio  flagellato  ? Considera  1’  acerbo  dolore 
del  tup  Redentore,  e molto  più  l’amore  con  cui 

(i)  Saper  dolore»  rulneruia  weoruin  addiderunt.  (Piai», 
wvm.  27.) 
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Egli  soffrì  per  le  sì  infame  tormento.  Se  , pel  tuo 
amore  non  avesse  .ricevuto  che  un  sol  colpo  , pure 
dovresti  bruciar  di  amore  per  lui,  dicendo  : un  Dio 
condiscende  ad  essere  ballulo  per  me  ! ma  non  è 
un  colpo  solo  che  ha  ricevuto  ; Egli  ha  voluto,  che 
per  i tuoi  peccali  gli  fossero  squarciate  lutLe  le  sue 
sacratissime  carni  , come  l’ aveva  già  predetto  il 
Profeta  Isaia  (1).  Oimò  ! dice  il  dialo  Profeta  , il 
più  bello  di  tulli  gli  uomini,  ha  perduta  la  be.'- 
lezza  ; i flagelli  1’  hanno  talmente  siìgurato  che  più 
non  si  conosce;  Egli  è ridotto  in  uno  stalo  sì  de- 
plorabile , che  comparisce  a’  nostri  occhi  come  uu 
leproso  , coverto  di  piaghe  dalla  lesta  sino  ai  pie- 
di... Ma  perchè  mai  viene  Gesù  maltrattato  ed  umi- 
liato a tal  estremo  ? perchè  Egli  vuol  soffrire  le 
pene  da  noi  giustamente  meritale.  Bonedeila  sia 
adunque  per  sempre  tanta  vostra  Bontà,  o mio  buon 
Gesù  , che  avete  voluto  esser  tanto  tormentalo , per 
liberar  me  dai  tormenti  eterni!  0 Iddio  di  amore! 
disgraziato  quel  cuore  insensibile  che  non  vi  ama!... 

Ma  cosa  fa  , cosa  dice  il  nostro  amabile  Salvato- 
re , nel  mentre  que’  manigolli  arrabbiali  lo  trattano 
si  crudelmente?  Egli  nulla  dice,  non  fa  sentire  una 
sola  parola  , non  spinge  un  lamento  , non  manda 
un  sospiro  , ma  qual  mansueto  agnello  (2) , pieno 
di  pazienza,  offre  lutto  al  suo  Diviu  Padre  per  di- 
* * » 
fi)  Ipsc  autem  vuliicratus  est  premier  iniquilatcs  noslras. 
( Isai.  liii.  5.  ) 

(2)  Sieul  aguus  corain  fondente  se  sine  voce , sic  non  ape- 
rtiti os  suura.  (Act.  vili.  32.) 
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sarmare  la  sua  giustizia  , e renderlo  placato.  Quelli 
che  tosano  un  agnello  si  limitano  a levargli  la  sola 
lana  superflua , ma  a Voi , o mio  Gesù  , i barbari 
portarono  via  anche  la  carne , e ridussero  il  vostro 
sacratissimo  corpo  una  piaga.  Questo  è quel  batte- 
simo di  sangue  che  Voi  tanto  desideraste,  allorché 
diceste  : Io  debbo  essere  battezzato  con  un  batte- 
simo , e oh  ! quanto  son  pressato  a vederlo  presto 
compito  ! Appressali  o anima  mia,  e lavati  nel  san- 
gue prezioso  di  cui  è bagnala  quella  terra  fortunata. 
E potrò  io  , mio  dolce  Salvatore,  più  dubitare  del 
vostro  amore  , mentre  vi  veggo  coverto  tutto  di 
piaghe  e grondante  di  sangue?  Ah  nò  ,•  mio  Reden- 
tore ! le  vostre  piaghe  sono  gli  attestali  più  certi 
dell’  amore  che  Voi  mi  portate.  Da  ciascuna  ferita 
sorte  una  voce  che  mi  domanda  amor  per  amore. 
Una  goccia  sola  del  vostro  sangue  era  sufficiente  a 
salvarmi  , ma  Voi  volete  darmelo  tutto  senza  ri- 
serva , acciò  senza  riserva  alcuna  io  mi  donassi 
lutto  a Voi.  Eccomi  pronto , accettatemi  ed  aiuta- 
temi ad  esservi  sempre  fedele  e costante. 

0 Gesù  coverto  tutto  di  piaghe!  ecco  lo  stalo  in 
cui  vi  lian  ridotto  le  mie  iniquità  ! G buon  Gesù  ! 
esclama  qui  S.  Bernardo , noi  abbiamo  peccalo , e 
Voi  ne  subite  la  pena  ! Oh  che  la  vostra  immensa 
carità  sia  per  sempre  benedetta  , e Voi  siate  amalo 
come  pur  troppo  meritale  , da  tulli  i peccatori , ed 
in  modo  speciale  da  me , che  più  di  tulli  vi  ho  di- 
sprezzato ed  offeso. 

Apparve  un  giorno  Gesù  flagellato  a suora  Vittoria 
Angelini,  e mostrandole  il  suo  corpo  lutto  squarciato 
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le  disse:  Vittoria,  tutte  queste  piaghe  ti  domandano 
amore.  Amiamo  questo  sposo  , dice  amorosamente 
S.  Agostino,  e quanto  più  comparisce  sfiguralo,  tanto 
più  degno  si  rende  deH'aficllo,  e della  tenerezza  della 
sua  sposa  (1).  SI mio  dolce  Gesù  , io  vi  veggo 
tutto  eoverto  di  piaghe  ; io  miro  il  vostro  bel  volto, 
quel  volto  che  forma  la  delizia  dc’beati,  ma,  oimè!j  Egli 
mi  sembra  orribile  , lutto  livido  ed  incombralo  di 
sangue  c di  spuli.  Non  pertanto  , mio  caro  Salva- 
tore , quanto  più  io  vi  veggo  sfigurato , tanto  più 
bello  ed  amabile  vi  rendete  al  mio  cuore.  In  falli, 
cosa  sono  queste  piaghe,  che  tanto  vi  sfigurano,  se 
non  segni  ed  attestali  della  tenerezza  del  vostro 
amore  per  me  ? 

Io  vi  amo,  o Gesù,  piagato  c squarciato  per  me; 
vorrei  anche  io  vedermi  pesto  ed  insanguinato  per 
amor  vostro  , come  tanti  martiri  che  hanno  avuto 
questa  sorte.  Ma  se  ora  non  posso  offrirvi  piaghe, 
e sangue,  vi  oflVo  almeno  tulle  quelle  avversità,  e 
que’  patimenti  che  mi  avverranno  ; vi  offro  il  mio 
cuore,  e voglio  amarvi  con  tutta  la  tenerezza  possi- 
bile. E qual  altra  cosa  deve  amare  l'anima  mia  con 
più  ardore  e tenerezza , se  non  un  Dio  flagellato  e 
dissangualo  per  me  ? Io  vi  amo  , o Dio  di  amore  ! 
io  vi  amo  o bontà  infinita  ! io  vi  amo  , e non  vo- 
glio cessar  giammai  di  ripetere  in  questa  vita , o 
per  tutta  Y eternità , io  yì  amo , vi  amo  , vi  amo. 
Amen.  Amen.  Cosi  sia. 

i 

(1)  Amemus  sponsutn,  et  quanto  nobis  delormior  commcn- 
ilatur , tanto  carior , et  tanto  dulcior  faclus  est  sponsae. 
( S.  Angust.  ) 
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RISOLUZIONI  PRATICHE 

Della  pazienza  nelle  sofferenze , c particolarmente 
nelle  malattie. 

L'  unica  , e la  più  cara  occupazione  <Jc’  santi  su 
questa  terra,  è stata  , desiderare  ardentemente  di 
soffrire  tutte  le  pene , tutte  le  falighc  , lutti  i do- 
lori , tutti  i disprezzi  e maltrattamenti,  per  piacere 
a Dio  Signor  nostro.  Imitateli , mio  caro  Tcolimo,. 
tanto  oggi  che  in  tulli  i giorni  di  vostra  vita , cer- 
cate 1’  occasione  di  far  qualche  cosa  che  sia  accetta 
al  nostro  buon  maestro  Gesù.  Soffrile  con  pazien- 
za per  suo  amore  , non  solo  i disprezzi  e le  umi- 
liazioni , ma  sibbene  i dolori  corporali , che  non 
mancano  mai  di  farsi  sentire  anche  ne’  corpi  più 
robusti  ; offeriteli  a Gesù  flagellalo,  c non  ve  ne 
lamentale.  Se  piacerà  al  Signore  inviarvi  qualche 
grave  infermità,  accettatela  dalle  sue  mani  con  ras- 
segnazione , e siale  in  tulio  sottomesso  alla  sua 
santissima  volontà.  Anzi , vi  dico  di  più  , ringra- 
ziate il  nostro  buon  Dio  , della  malattia,  e di  qua- 
lunque altra  mortificazione  Egli  vi  manda,  come  di 
una  grazia  grande  a voi  comparlila.  Si,  mio  caro  Teo- 
timo  , vi  dirò  con  un  pio  autore  , voi  dovete  rin- 
graziamelo, perchè  le  infermità  vi  offrono  gran  mo- 
tivo di  consolazione  per  i vantaggi  che  1’  accompa- 
gnano. 

l.°  Essa  è vantaggiosa  per  quelli  che  vi  assisto- 
no , giacche  essi  guadagnano  meriti  immensi  con 


Digitized  by  Google 


— 231  — 

la  loro  carila.  Oh!  che  io  mi  sento_  consolato , di- 
ceva S.  Francesco  di  Sales  nelle  sue  infermila , io 
mi  senio  consolalo,  nel  vedere  la. pena  che  si  prende 
questa  povera  genie  per  la  mia  assistenza  ! Imper- 
ciocché con  i loro  servigii,  e con  la  loro  carità  si 
acquistano  il  cielo. 

2. °  Essa  è vantaggiosa  per  l’espiazione  de' vostri 

peccali.  Oh  quanto  è più  dolce  cancellare  i vostri 
peccali  sopra  un  lèllo , che  espiarli  nel  fuoco. 
Quanti  anni  di  purgatorio  non. si  possono  rispar- 
miare con  un'  ora  d' infermità  sofferta  con  pazienza 
e rassegnazione  ? Ah  ! mio  caro  Teolimo , verrà  un 
giorno  in  cui  sarete  ben  contento,  vedervi  liberalo 
da  quel  fuoco  orribile  di  cui  un  ora  sola  è più  in- 
sopportabile, che  molli  anni  d’ una  infermità  la  più 
penosa  ed  acuta.  - - 

3. °  Essa  è vantaggiosa  per  la  nostra  predestina- 
zione ; non  v ha  forse  mezzo  -più  efficace  per  puri- 
ficare un  anima  e salvarla , che  una  lunga  malattia. 
De’  gran  Santi  hanno  passalo  tutla  la  loro  vita  nello 
infermità  abituali , di  modo  che  non  potevano  at- 
tendere nè  all’  orazione  , nè  ad  altri  alti  di  reli- 
gione , e tuttavia  vivevano  sommessi  alla  volontà 
di  Dio  , e soffrivano  volentieri  per  suo  amore;  ecco 
tulio  quello  che  Iddio  dimandava  da  loro  per  san- 
tificarli. S.  'Alipio  Solitario  restò  coricalo  su  di  un 
lalo  lutto  decorticato  per  lo  spazio  di  quattordici  anni. 
In  una  sì  acerba  posizione,  tutla  la  sua  preghiera 
si  limitava  a queste  poche  parole.  Io  adoro  la  vostra 
reltissima  volontà,  o mio  Dio!  Voi  siete  giusto,  e 
mi  punite  con  giustizia.  Santa  Ludivina,  pregò  il 
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Signore  di  toglierle  la  sua  bellezza , e ne  fu  esau- 
dita. Iddio  r afflisse  con  una  infermità  estraordinaria 
per  la  durala  di  anni  trentotto , e la  sua  pazienza 
la  elevò  ad  un’alta  santità.  0 Teotimo,  quanti  sono 
ora  nell’  inferno , che  sarebbero  nel  cielo  , se  fos- 
sero stali  infermi  ed  afflitti  ? Baciale  adunque  la 
mano  di  Gesù,  allbrchè  ella  vi  balle,  perchè  i suoi 
colpi  sono  attestali  di  sua  tenerezza  (I).  Nelle  vo- 
stre infermità,  abbiale  cura,  per  amore  di  nostro 
Signore  , di  non  farvi  trasportare  dall’  impazienza  , 
da  rammarico , o dalla  tristezza  (2).  Sforzatevi  anzi 
di  conservare  nell' anima  vostra  una  gran  pace,  ed 
una  calma  profonda , dicendo  spesso  al  Signore  : 
3Iio  Dio,  sia  fatta  la  vostra  santa  volontà!  Mio  Dio, 
io  vi  amo  e voglio  soffrir  lutto  per  amor  vostro  ; 
datemi  Voi  q mio  Gesù  , un  po’  della  vostra  pa- 
zienza. Prendete  con  coraggio  lult’i  rimedii  che  vi 
verranno  prescritti,  e vincete  le  ripugnanze  che 
potrà  causarvi  la  loro  amarezza , in  vista  di  Gesù 
Cristo  abbeverato  di  fiele  ed  aceto  , e col  desiderio 
di  aver  parte  al  suo  calice  amaro.  Attendetevi  per 
altro  tranquillamente  dalla  benedizione  di  Dio  il  ri- 
sultalo di  questi  rimedii , e non  vi  disturbale  punto 

(1)  Ego  quos  amo,  arguo  et  castigo.  ( Apoc.  ni.  19.  ) 

(2)  In  hnc  vita  Deus  parcil  pcccaloribus , et  non  parcit 
juslis  ; in  Tunica  vita  parcit  juslis  , et  non  parcit  peccatori- 
bus  : qni  in  hac  vita  flagellaci  non  mcretur , in  inferno  tori 
queliitiir...  Semper  Deus  hos  casligat , quos  a«l  salii  lem  prae- 
parat  perpetuali'.,  fa  inflrmitalibus  tuis  non  coutristeris,  in  la- 
boribus  tuis  gralias  age  Deo.  Languor  eniin  vilia  excoquit. 
Languor  vires  libidinis  frangi!.  ( S,  Bcrn.  ad  Sororein  lib.  de 
•nodo  bene  rivendi,  Cap.  sull.) 
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se  essi  non  operano  la  vostra  guarigione  eoo  quella 
efficacia  die  voi  desiderate.  Colui  cho-vv,  ha  inviala 
la  malattia  vi  ama  pur  troppo,  e saprà  rendervi  la 
sanità,  se  ella  è necessaria  por  la  sua  gloria,  c per 
la  vòstra,  eterna  salute,  Lasciatelo  dunque  agiae. 
L’ abbandonarsi  cosi  nelle  mani  di-  Rio  nel  tempo 
d’ infermità , è un  allo  di  umore  motto  meritorio-, 
ed  il  sola  melo  di  conservar  la  pace  dello  spirito. 

*'!'  . v s.  • - ! ; f ^ ; 

...  CAPITOLO  XXIV.. 

; \ ..  v . : . • - Vr.% 

(••-•‘r  ' beila  clonazione- -di  spine. . <■  : 

Mir.'  ' • ì '•  > 0 . '.fi. «ir 

!/ . • . Et  plectenles  eorontm  de  spini»  powerunt 

f-*-.  --T  ••  , super  caput  ejus.  ( I&ulth.  xxvu,  20.)_ 

.f  - - T Intralciarono  una  corona- di  spine  , e gliela 
posero  in  testa.  i ...  - % 

fk.  • « r ( *%  • ‘ • ..  . ' ‘ {.  . 

Il  supplizio  della  flagellazione,  fu  immediatamente 
seguito  da  un  altro  piu  alroco , suggerito  dall’  odio 
de*  Giudei,  o-  inventate  dalla  crudeltà  de’ soldati. 
Essi  condussero  Gesù  nel  pretorio , dove  essendosi 
radunata  tutta  la  coorte  "a  Lui  d’ intorno,  gli  tol- 
sero le  sue  vesti,  e gli  .posero  sulle  spalle  un  man- 
tello rosso  a guisa  d’ una  porpora  reale,  in  mano 
una- canna  per  scettro  , e per  corona  un  serto  di 
spine  intralciate  ; e-  siccome  queste  spine  non  pe- 
netravano abbastanza  , com’  essi-  desideravano  ^ la 
sacra  testa  già  tutta  ferita  dai  colpi  delle  verghe , 
gli  tolsero  di  mano  la  canna , e con  essa  calcan- 
do con  tutta  forza  queHa  crudele  corona,  fecero 
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addentrare  interamente  quelle  dolorosissime  spine 
nelle  sacre  tempia  con  spasimo  acerbissimo  del  Sal- 
vatore (l)r.  i 

0 spine  Crudeli!  0 creature  ingrate!  cosa  fate 
vói  ? Perchè  tormentale  così  il  vostro  Creatore  ? Ah! 
che  io  non  debbo  dirigere  alle  spine  questi  rimpro- 
veri ! Iniquità  degli  uomini , siete  vói  precisamente 
•che  penetrala  avete  la1  sacra  lesta  del  mio  Reden* 
lore  : sì , mio  appassionalo  Signore  , Sono  io  che 
con  pensieri  e desiderii  pravi,- vi  ho' formato  una  co- 
rona di  spine,  ahi  quanto  più  pungenti  e dolorose. 
Ora  io  li  detesto,  li  abbrunino  più  che  ogni  altro 
male  , e della  morte  islessa.  0 spine  consacrate  dal 
sangue  del  Figliuol  di  Dìo!  io  mi  rivolgo  a voi  con- 
trito ed  umilialo  ; ferite  1’  anima  mia  , e fate  che 
essa  viva  sempre  penetrala  - dal  dolore  di  aver  of- 
feso un  Dio  così  buono. 

Mio  amabilissimo  Redentore  , poiché  Voi  volete 
soffrire  tanto  per  me  , distaccatemi  da  tulle  le  crea- 
ture c da  me  stesso,  acciò  possa  dire  con  verità, 
che  non  appartengo,  che  solo  ed  interamente  a Voi. 

0 Re  del  mondo  ! ed  a quale  compassionevole 
stato  io  vi  veggo  ridotto  ? Voi  avete  dunque  per- 
messo di  comparire  come  un  re  da  teatro  , ed  es- 
sere il  trastullo  di  tutta  la  città  di  Gerusalemme? 
Oime  ! il  sangue  della  vostra  fronte  cade  in  abbon- 
danza, e sul  vostro  volto,  e -sul  vostro  petto,  e non 
ostante  que’ barbari  non  contenti  d’  avervi  così  stra- 
ziato dalla  lesta  sino  a’  piedi , essi  vi  ópprirnono 

* — * - • * - • t.  i v-  % * • * • • 

(1)  Et  ex|mentes  io  eum , acccperunt  arundinem  , et  per- 
cutiebanl  caput  ejus.  ( Matt.  xxvn.  30.  ) 
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ancora  di  nuovi  tormenti,  e di  nuovi  oltraggi.  0 cie- 
lo! e fin  dove  arriverà  la  crudeltà  degli  uomini-! 
Ma  ciò  che  in  .questa  dolorosa  scena  mi  rapisce  di 
ammirazione,  è il  vostro  amore,  la,  vostra  dolcezza, 
.e  la  pazienza  invitta  con  cui  Voi  accettale  e soffrile 
tante  indegnità  per  mano  di  quegli  uonoui  stessi 
che  Voi  siete  venuto  a salvare.  Q Gesù!  donatemi 
un  cuore  capace  di  amarvi  conte  Voi  meritale. 

Intanto  , dopo  ehc  i soldati -ebbero  cosi  tonnen- 
4«lo  iljtoslro  Divjjn  Splyatore,  mestilo  con»’ era  da  Re 
di  burla,  se  gli  gequfletlettero  d’iftoaitzt,  e deriden- 
dolo dicevano  : K «aiutiamo  Re  de’  Giudei  (1) , e 
quindi,  levandosi , pome  dice  S.  Giovantu  , Io  insul- 
tavano tuttavia  con  sputi  e schiaffi  (2).  0 insazia- 
bili, tigri!,  e quanto  sarete  paghi  di. straziare  questo 
innocente  agnello?  .-ì  ■ < ' r < 

0 Dio  ! quella  sacra  testa  così  forata  dalle  spine, 
risente  al  più  leggiero  movimento , dolori  mortali , 
ed  ogni  schiaffo,  ogni  colpo  ne  rinnova  tolte  le 
angosce.  0 anima  mia!  considera  attentamente  il 
tuo  Dio  in  questo  stalo  ; riconoscilo:#  ed. adoralo , 
come  Egli  è in  fatti , per  Sovrano  Signore  di  tutte 
le  cose , ringrazialo  come  tuo  Re  di  dolore  e di 
amore,  ed  amalo,  poiché  Egli  non  soffre  tanto,  se 
non  per  guadagnarsi  il  tuo  cuore,  e salvar  1’ ani- 
ma tua. 

t.;  - * . • ••  ••  :■  :•  . - * -• 

, • • • , ,•  ;i  . i , 

(1)  Et  genufiexi  ante  eum  ilhidebant  ei  dfeentes  : Ave  Ree 
Judueonim.  ( Mutth.  xxvn.  29.) 

- (2)  Et  expuenles  in  faciem  ejua  dabant  ei  alapaa.  (Joan. 
tu*.  3.  ) ' 
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0 voi  * cristiani , che  leggete  queste  carte , io  vi 
domando:  è egli  mai  possibile,  di  negare  il  nostro 
amore  ad  un  Rio  che  ci  ha  amato  a segno  tale  , 
clic  non  ha  ricusalo  di  assoggettarsi  a si  atroci  cd 
indegni  trattamenti?  E (la  mai  possibile  che  in  com- 
penso seguiteremo  ad  offenderlo  ? Oimè!  Anima  fe- 
dele ! le  spine  più  crudeli  che  possono  penetrare 
la  sacra  testa  del  Salvatore  , sorto  i nostri  peccati, 
e può  sicuratneulo  dirsi,  che  tutte  le  volle  che  un 
cristiano  commette  una  colpa  mortale  , rinnova,  in 
certo  modo  a Gesù  , le  ignominie  ed  i tormenti  di 
sua  flagellazione  e coronazione  di  spino.  Fuggiamo 
adunque  con  tutta  premura,  non  solo  il  peccalo 
mortale , ma  onclie'  tutti  i veniali , perchè  essi  di- 
spiacciono sommamente,  ed  offendono  il  nostro  buon 
Signore  , il  nostro  Dio  , c perciò  vi  dico  anehc  più, 
fuggiamo  l’ ombra  sola  di  pcecato , e sforziamoci  di 
essere  lutti  di  Gesù  Cristo.  Ah  ! dice  S.  Bernardo, 
chi  ricusa  vivere  per  Gesù  Cristo  , egli  è indegno 
di  vivere  (1) , anzi  è già  morto  ; eelui  che  non  ha 
sentimenti  conformi  a quelli  di  Gesù-  Cristo  ò un 
insensato  ; quello  in  fine  che  non  è in  questo  mondo 
unicamente  per  Lui,  non  merita  di  esserci;  per  se 
solo  Iddio  ha  creato  lutto  ciò  clic  esiste,  e quèllo 
che  vuole  stare  al  mondo  per  sè  , e non  già  per 

(!)  Dignus  piane  est  morte,  qui  libi,  Domine  Jcsu,  rccusat 
vivere  , et  mortuus  est , et  qui  non  sapil,  desipit,  et  qui  cu- 
rai esse,  nisi  propler  te,  prò  nihilo  est,  et  nihil  est...  Propter 
temetipsum  Deus,  feristi  omnia,  et  qui  esse  vult  siri,  et  non 
libi,  nihil  esse  incipit  inter  omnia.  (S.  Bern.  Seria.  20  in 
Cantic.  ) • 
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Iddio  comincia  ad  esser  un  ntiHa , ed  a fton  aver 
luogo  in  tulli  gli.  esseri.  Amiamo  Gesù*;  omiamolò 
per  quanto  è possibile  .a  pevere  crcalure  come  sia- 
mo noi , amiamolo  sind  all’  ultimo  respiro  di  nostra 
vita,  onde  amarlo  per  tutta  1’  eternità.  ^ 

0 piaghe  del  mio  Salvatore  Gesù  Cristo  ! esclama 
l’ innammoralo  8.  Agostino,  Voi  siete  piene  di  mise- 
ricordia , di  bontà , di  dolcezza  e di  carità  (1)  ! Se 
i Giudei  vi  hanno'  aperte  con  furore-  diabolico,  'voi 
siete  divenuto  per  me  il  più  sicuro  rifugio  ; in  voi 
io  posso  gustare  quanto  è dolce  il  mio  Signore  » 
in  -voi  io  posso  sentire  tutta  la  suavilà  della  mise- 
ricordia , che  Iddio  usa  verso  di  coloro  che  l’ in- 
vocano nella  sincerità  del  loro  cuore,  e più  di  lutto 
verso  quelli  che  l’amano.  Oimò  ! cosa  diventerei  io> 
se  non  trovassi  in  Voi  un’  abbondante  ritenzione, 
una  sorgente  di  dolcezza  nelle  tribolazioni  di  questo 
misero  esilio  , una  dolce  sicurezza  della  grazia  del 
mio  Gesù,  ed  un  incoraggiamento  continuo  pèr  avan- 
zarmi nella  via  della  perfezione  e dell'amore  di  Dio? 
Siale  per  sempre  benedetto,  o buon  Gesù,  per  quella 
tenera  carità  che  vi  ha  portalo  a farvi  aprire  queste 
piaghe  per  provvedermi  di  un  asilo  dove  rifuggirmi 

. - f • 

, (!)  Vulnera  Jesu  Chrisiì  piena-  suiU  misericordia,  pica»  pie* 
tate  , .piena  dulccdine  e.l  charilate..,  Pe^  has  rimas  licetmitp 
gustarg  qnam  suavis  est  Dominus  Deus  meus  ; quoniara  rcvcra 
guavis , . et  Btilis  , et  multao  misericordiae  est  omnibus  into- 
cantibus  in.  veri  tale,  omnibus  inquirentibus , et  maxime  ilili- 
genlibus.  Copiosa  redemplio  data  eSt  nobi«  in  Tulncvibus  Je*i 
Christi  Salvatoris  nostri , maxima  uiultitudo  dulcedinis,  pleni- 
linlo  Tarati ae  . et  perfectio  virtutum.  (S.  Auguitin.  Marnai, 
cap.  xxi.  ) 
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dalle  faziose  persecuzioni  de’  nemici  di  mia  salute! 
Svariatene  henedetimpersempre  e per  tutta  1' eter- 
nità. .Gasi  sia.  Amen.  Amen.  !•  ' •-  ' * •;  \ 

~ J!*  ■i  •*  . i'M  : 

B I & 0 1 II  ! fio  tr  i-  a R A T I C H E.’’-  ' 

*:,.•!  ».  <•>  » / '•> 

- - ; j .Svitare  i peccati  veniali.  : .... 

•’  C ! ■ ■ • i l'.,  . ;•  V . : • . ;1>  . 

r .Voi  avete  . veduto  mio  caro  Teotimo  , che  il  peo 
cato  è la  piu  crudele  di  tulle  le  spine  che  possa 
penetrare  il  sacro  capo  del  nostro  amabile  Salva- 
•tore.  Se  dunque  voi  amale  veramente  questo  tenero 
amico  delle  anime  nostre,  evitate  coti  ogni  accu- 
ratezza , io  non  dico  solamente  il  peccalo  mortale; 
ahi!  che  questo  è un  mostro  si  orribile , che  il  solo 
pensiero  deve  ispiracene  .ortore  : un  peccato  mor- 
tale ! 0 mio  caro  fralello  ; ehe  Iddio  oi  preservi  da 
commetterne  un  solo  ! ma  dico  ancora , evitate  i 
peccati  veniali  per  leggieri  che  essi  vi  sembrino; 
vegliale  attentamente  su  di  voi  stesso  onde  pon  com- 
metterne néppar  uno  deliberatamente,  cosa  cheti 
sarà  possibile  con  la  divina  grazia.  i 

i .1.°  Vegliale  sulla  vostra  lingua. — Guardatevi  dalle 
piccole  mensogne , dalle  leggieri  maldicenze  pur 
troppo  comuni  nel  commercio  della  vita  ; astenetevi 
da  discorsi  tìmn  buoni,  ed  inconsiderali f da  parole 
di  vanità  , di  doppio  senso  , e che  possono  in  qua- 
lunque modo  offendere  il  prossimo  , poiché  biso- 
gnerà un  giorno  renderne  stretto  conto  (1). 

1 <!  i:  \ ..  . rv:«  i ■ - : . : 

\l)  Dico  luteo»  vebis , quoaiam  «ohm  verbam  atiasua  qual 
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2. ®  Vegliale  su  i vostri  occhi.  — Astenendovi  1)9 

sguardi  inolili,  di  pura  curiosità,  e particolarmente 
sopra  oggetti  pericolosi.  . j .•  - - . - 

3. °  Vegliate  sul  vostro  spirito,  n-  Nqn  giudicando 
alcuno,  a meno  che  il  Tosino  dovere  non  vi  obbli- 
gasse ; non  sospettale  mai  male  di  alcuno,  nè  nu- 
trite sentimenti  idi  stima 'dir  voi  stèsso,  nè  di  ciò 
che  voi  fate  ec.  (I). 

4. °’  Vegliale  sul  vostro  cuore.-— Non  permeitele  che 
s’ impegni  in  attaccamenti*  troppo  vivi  e naturali  per 
le  creature,  e procurale  di  svellerne  per  tempo  ogni 
germoglio  per- chicchessia  , e per  tutto  ciò  che  po- 
trebbe raffreddarvi  nella  carità.  In  una  parola , ve- 
gliate incessantemente  , e vegliate  su  di  tulio;  non 
vi  permeitele  , nè  distrazioni  anche  leggiere,  nè  pic- 
cole impazienze  , nè  perdimento  di  tempo  , nè  vi- 
site inutili,  nè  desiderio  di  comparire,  nè  eccessi, 
anche  leggieri  nel  bere  , nel  mangiare  , nel  sonno 
c ne’ divertimenti.  Su  di  lutto,  non  dite  mai  nel 
vostro  cuore:  Queste  son  piccole  mancanze/ non. mi 
do  alcuna  premura  di  emendarmene  (2).  Ah  I que- 
sto apporterebbe  gran  pena  al  cuore  di  Gesù,  e sa- 
rebbe una  enorme  ingratitudine  a tanto  suo  ambre 

-O'T-.  •••  •'  '•!  . . . - 

• •.  • . • I 

locati  fucrim  bómines  reddent  ratioeem  de  c»  in  die  judicii. 
i Ma,lh-  36.  X . 

li)  Notile  judicare  al  non  judicemini.  ( Mutth.  vii.  1.) 

(2)  Nemo  dicat  in  corde  suo  : feria  sunt  ista , non  cure 
corrigcrc  , non  est  magnum  si  in  iis  maneam  vcnialibua,  mi- 
nimisque  peccatis.  Haec  est  enim  dilectissimi  , impcniteutia  , 
àaoc  est  blaspbenia  ia  Spirita  Saaclo.  (S.  Beraar.  Serate  1.  in 
tiearers.  S.  Paoli.) 
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vèrso  di  voi.  Nò*,  ' nò , mio  caro  Teotwno  , faccia- 
mone fin  da  oggi  una  ferma  risoluzione.  Non  più 
peccali  veniali  pienamente  vglonlarih  Pregale  il  Si- 
gnore di  pregiarvi,  a tale  oggello  il  suo  Divino  ajulo, 
e voi  riporterete  piena  vittoria*.;..  i . y.-. 

*■ *».»  . ' . , . • * • . u • > . 1 », 4 * » , . " 

. ..  CAPITOLO  XXV.: 

. ! • ••  * t»  1 i ■(  : / 

Gesù  è stato  coverto  di  piaghe  solo  per  nostro  amore, 

< e per  i nostri  peeeaiù  •*. . .• 

iY>.  : * -J  -<■  ..  *•  "...  • U 

, '.  : L Ipse  antera  vulnerali!»  est  propter  iniqui  hites 

nostra»,  «UrKM»  est  propter  sedera  nostra. 

, (Isaia.  ui|.  5.) 

* ‘ ■ y.  - r'  ^ 

Non  v’  ha  dubbio  che  il  menomo  piaUmenlo  sof- 
ferto dal  nostro  Salvatore  sarebbe  stato  più  che  suf- 
ficiente -a  soddisfare  la  Divina  giustizia , ma  non 
bastava  però  a contentare  l’amore  evisceralo  che 
Gesù  ci  portava.  Ad  oggetto  dunque  di  espiar?  i 
nostri  delitti , e dimostrarci  in  pari  tempo  la  tene- 
rezza del  suo  amore  per  noi , il  nastro  Divio  Ito 
dentare  volle' essere,  secondo  1’  espressione  del  eh 
tato  Profeta  , vulneratila , et  atlriius , cioè  coverto 
di  ferite,  e di  piaghe  dalla  pianta  de’ piedi  sino -al 
sommo  della  sua  lesta  , di  tal  che  il  suo  corpo 
adorabile  non  offriva  più  parte  sana  (1): perciò 
il  profeta  Isaia  non  dubita  paragonarlo  ad  un  lepro- 

■ ' ' • ■-  • . . ■ « » Vv, 

, . ..  ?..  ( : ^1.  •«.*.,  ‘ . -VV ■'  bj-.,  #,^(«.1 

(1)  A pianta  j»edis , OMjue  ad  verliecra  capiti»  non  est  in 

co  sanila».  ( Isai.  ì.  0.).  I i*.  ? '&  .-5.  ,*»• 
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so  : Et  no»  putavimm  eum  quasi  leprosum,  et  per- 
cussum  a Doo , et  hnmUialum.  ’ 

Quando  con  1’  occhio  delia  fede  si  considera  Gesù 
tulio  coverto  di  ferite , il  suo  corpo  orrìbilmente 
squarciato , da  cui  cade  la  carne  a brani  insangui- 
nala, sarà  facile  comprendere  quanto  è stato  grande 
l' amore  di  questo  Divin  Salvatore  verso  di  noi.  0 
uomo  , esclama  S.  Agostino  (t) , impari  a prezzarli, 
apprendi  la  gran  riconoscenza  che  devi  al  tuo  Dio  ; 
riconosci  la  tua  dignità  dal  prezzo  che  ha  sborsato 
Gesù  per  riscattarti , apprendi  infine  quanto  ti  sarà 
vergognoso  oltraggiarlo  di  vantaggio  con  i tuoi  pec- 
cali , e sappi  una  volta  mettere  un  freno  alle  tue 
passioni , ed  un  termine  ai  tuoi  disordini. 

Gesù  è stalo  pesto  per  espiare  i miei  delitti.  Gesù. 
l' innocente  Gesù , non  aveva  che  l' apparenza  di 
peccalo  ; e pure  la  giustizia  del  suo  Divin  Padre  gli 
fa  sentire  tutto  il  suo  peso,  ed  Egli  viene  squarciato 
da. verghe,  coronato  di  spine,  ed  affisso  ad  un  in» 
fame  patibolo  ! 0 cielo  ! Se  cosi  si  brucia  il  legno 
verde  , qual  fuoco  non  dovrà  aspettare  un  legno 
secco  ? (2)  Cosa  diventerò  io,  povero  peccatore;  io, 
le  cui  innumerabili  iniquità  si  accumulano  tuli’  i 
giorni  sulla  mia  testa;  io,  che  sino  al  presente  non 
son  vissuto  che  per  offendere  il  mio  Iddio!  . . . 

_ • t • • 

• * * ( 

- (t)  Agnosce  , homo  quanlum  Talea» , et  quantum  debea»  ; 

et  dum  lantani  Redemptionis  Inae  perspicia  dignità  lem  , ipse 

libi  in  di  rito  peccandi  pudorem.  (S.  Augnatili.  Serro,  i.  De 

Passione  Domini.) 

(2)  Si  in  viridi  tigno  haec  facilini , in  arido  quid  Cet  ? 
(Lue.  «in.  31.) 

11 
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0 Gesù  ! misericordioso  Gesù ,'  abbiale  pietà  di  me, 
che  tanto  caro  vi  costo.  Gesù  è stato  tutto  marti- 
rizzato per  espiare  i miei  peccati.  Egli,  questo  buon 
maestro , mi  ha  data  una  eccellente  lezione.  Egli  , 
mi  ha  insegnato  , nel  sottomettersi  a tanti  orribili 
tormenti , che  il  peccato  non  poteva  restare  impu- 
nito: bisogna  che  egli  sia  punito  o dal  peccatore  me- 
desimo , o da  Dio.  Se  io  piango  i peccali  commessi, 
se  io  ne  fo  penitenza,  se  io  esercito  verso  me  stesso 
un  santo  sdegno  , io  verrò  a punirli  com’  essi  me- 
ritano , ma  so  io  ricuso  in  quosto  modo  punirli,  li 
punirà  Iddio  da  mio  giusto  , c severo  giudice  (1). 
Oh  ! c qual  disgrazia  maggiore  per  me , die  cadere 
nelle  mani  di  un  Dio  vivente!  (2)  Oimè  ! che  Egli 
è pur  troppo  terribile  ! Per  evitare  adunque  la  di- 
sgrazia di  essere  presentalo  a questo  Giudice  adi- 
rato con  un'anima  macchiata  da  peccali  io  debbo 
fin  da  oggi  affaticarmi  di  cancellarli  con  una  severa 
penitenza  , e marciare  sulle  orme  del  mio  Salvatore. 
Ma  , o vergogna  ! Gesù  Cristo  ha  passalo  tutta  la 
sua  vita  in  continue  sofferenze,  ed  io  me  la  passo 
nelle  comodità  e nelle  dolcezze  del  riposo  ! Aveva 

1 tji.'  raffil  i II"  • • 1 ; 

(t|)  Peccabili)  iinptmilum  esse  non  polest.  . . Hoc  libi  dici! 
Deus  lune:  Puniendum  est  peccmum  «ut  a tp,  aat  a me.  Pa- 
ni tur  ergo  peccatimi  aul  ab  honiine  poenilenle,  aut  a Dea  ju- 
dicame,  Quid  est  enim  poeoileulia  itisi  in  seipsiun  iracondia? 
Qui  poenitet  irose i tur  sibi.  (S.  Aug.  in  iiacc  verba  Psalm.  ) 
Quoniam  iniquitatem  meam  ego  cognosc».  (Seria.  19,  ) Pec- 
catum  turni)  judicem  le  habeat  non  patronum.  (Idem".  Serm, 
SO.  ) io  verba  cor  mundura.  etc.  k 

(2;  Horrendura  est  incidere  in  manusDci  vivenUs.(Hebr.  x.  31.) 
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io  danque  ignoralo  sin  oggi  la  necessità , o di  far 
penitenza  in  questo  mondo , o di  farla  nell’  altro 
in  mezzo  alte  Damme  deir  inferno  ? (I)  Aveva  io 
dunque  ignoralo , che  un  peccatore  non  può  entraré 
nel  cielo  , che  per  le  tribulazioni  e le  sofferenze?  (27 
E ehe  ! Gesù  ha  pianto  le  mie  iniquità , ed  io  me^ 
desimo  non  le  piangerò  ? Ah  ! no  , non  sarà  cosi  ; 
io  piangerò  sopra  tanti  c sì  gravi  peccali , che  ho 
commessi  dalla  mia  più  tenera  infanzia  ; io  casti- 
gherò questo  corpo  criminoso  , mi  mortificherò  inJ 
cessantemente,  e nella  mia  penitenza  m’ incoraggerò 
con  la  meditazione  delle  sofferenze  di  Gesù  e di 
lult’i  6anli.  Io  imiterò  il  santo  Re  Profeta,  ehe  seb- 
bene assicuralo  del  perdono  delle  sue  colpe,  non 
cessava  di  piangere  ; la  rimembranza  d’  aver  per- 
duto la  grazia  del  mio  Dio  , mi  farà  come  Lui  spar- 
gere giorno  e notte  torrenti  di  lagrime , come  Lui 
avrò  sempre* presente  al  mio  spirito  i tanti  peccati 
di  mia  vita  passala  (3);  in  fine  a Sua  imitazione  io 
dirò  in  ogni  istante:  Signore  dimenticate  r peccati 
della  mia  gioventù  (4). 

Mio  Dio!  qual  differenza  io  trovo  tra  la  condotta 
mia  e quella  de’  santi  ! Pietro  non  peccò  che  una 
sola  volta , ed  egli  non  cessò  di  piangere  in  tutta 

(1)  Aut  poenilendum  , aut  urcndum, 

(2.)  Per  mitlus  tribuJ«4iones  oporlel  no»  filtrare  in  legnum 
j)ei.  ( Actib.  *ir.  ih)  • . - 

(3)  Et  peccatimi . raenm  conti*  me  «st  sempcr.  .(  Psalm. 

ffw  5i  ) v 

(4)  Delieta  juvenlutis  meae  et  ignoranti*»  meni  ne  memi- 

neri»  Domin*.  *wv.  7.  ) : 
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la  vita  ; io  ho  mille  e mille  volle  peccato,  e giam- 
mai verso  una  lagrima  di  un  vero  dolore  (1).  Diceva 
un  Santo  solitario:  In  qualunque  luogo  io  sono, 
non  vogo0  Di  me  che  peccali,  io  mi  considero  co- 
me una  vitiima  d’inferno:  allorché  io  veggo  una 
infinità  di  anime  meno  colpevoli  di  me  , mi  pro- 
stro col  volto  sul  suolo,  sosinro  e piango  d' innanzi 
al  mio  Giudice,  . . Ed  io?  appena  penso  a questo 
orribile  inferno  da  me  tonte  volle  meritalo,  e non  fo 
quasi  niente  perchè  non  vi  cada.  Tuli’  i santi  hanno 
procuralo  di  espiare  i loro  peccali  con  tulio  il  rigore 
della  penitenza:  chi  si  è sottomesso  ai  scherni,  alle 
sferze  ed  alle  prigioni,  chi  si  è rintanalo  a vivere  iu 
orribili  deserti,  altri  segali  e lapidati , altri,  in  fine 
messi  a morie  dopo  esser  passali  pel  ferro  e fuo- 
co ; ed  io  intanto  di  gran  lunga  più  reo  di  essi  , 
non  fo  nulla , e niente  soffro  di  lutto  questo  (2). 
Povero  sventurato  che  io  sono  ! qual'  è dunque  il 
fine  cui  mi  propongo  di  tendere  ? È desso  verso 
quel  bel  cielo  che  essi  hanno  a si  caro  prezzo  ac- 
quistato , dove  io  diriggo  il  mio  corso  ? Si..,  E bene! 
io  ne  debbo  dunque  prendere  com’  essi  la  vora  stra- 

filili  , il  ••  i ; -èllTi.  S ’atf  f*!  )Op  0 1 

(1)  Srmel  negali! , et  semper  flevit,  sepae  negamus , et 

Runquain  {tema?.  (S,  Augnai.  ) > 

(2)  Al»  Ludibrio  , et  verbera  esperti , insupe?  et  vinciila  , 

et  carceres , lapidati  sunl , sedi  sunf  lottati  anni,  in  ocet. 
sione  glndii  mortili  sunt  ; circuiemnt  in  melotis  . in  petiibu» 
caprinis  egentes , angustiati,  aflticti  q u i bus  dignus  non  era! 
mnmlus  , in  solilndiaibns  errante* , in  montibus  et  spelline», 
pt  in  caverà»  lerrae*  (Ad  Ifebr.  *1.  34.-91w33.  ) • 
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da  , la  quale  secondo  gli  avvertimenti  del  mio  Di- 
vin  Maestro  , è stretta  ,■  ed  angusta  : arcta  est  via 
qme  ducil  ad  vitam.  Io  debbo  com’  essi  piangere 
le  mie  passate  iniquità , io  debbo  implorarne  per* 
dono , non  per  qualche  settimana  , o per  qualche 
mese  , ma  per  tutta  la  vita.  Oimè!  che  sarà  di  me, 
se  il  mio  Dio  non  mi  perdona?  cosa  sarò  io,  se  ir 
mio  Padre  celeste  non  mi  ridona  la  veste  di  mia 
innocenza  ? Io  non  ne  son  certo,  ma  lo  spero  dalla 
sua  infinita  misericordia.  Io  debbo  adunque  abbrac- 
ciar la  penitenza,  non  cessare  di  piangere  ; e quan- 
d’ anche  un  angelo  del  cielo  venisse  ad  annunciarmi 
da  parte  di  Dio , che  i miei  peccali  mi  sono  stali 
rimessi , io  dovrò  sempre  piangere  alla  vista  delle 
piaghe  che  han  coverto  il  mio  Divin  Salvatore. 

Ma  queste  piaghe  del  mio  Gesù  non  mi  porte- 
ranno solamente  alla  penitenza  ed  al  pentimento 
de'  miei  peccali.  Esse  mi  ecciteranno  anche  più  alla 
confidenza  ed  all’  amore.  In  esse  io  correrò  a rifug- 
giurrni  per  trovare  un  dolce  riposo  , ed  un  asilo  si- 
curo contro  i miei  nemici  ; in  esse  io  sarò  al  co- 
verto d’ ogni  loro  assalto,  perchè  il  mio  Gesù  è più 
polente  a salvarmi,  che  tulle  le  potenze  dell’  inferno 
per  nuocermi.  Il  mondo  mi  freme  d'intorno,  il  mio 
corpo  mi  fa  una  guerra  a morte  , il  nemico  infer- 
nale mi  tende  le  sue  reti,  ma  io  non  caderò  per- 
chè sono  poggiato  aopra  di  Gesù  Cristo.  La  coscienza 
mi  agita  e mi  rimorde  per  i gran  peccati  commessi, 
ma  non  per  questo  mi  abbandonerò  alla  dispera- 
zione , perchè  confido  tutto  nelle  piaghe  del  mio 
Salvatore.  Qual  male  sarà  tanto  incurabile  che  non 
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polrà  guarirsi  con  la  morie  di  un  Dio?  (1)  In  mezzo 
a lanle  mie  spirituali  miserie,  io  getterò  uno  sguardo 
sulle  piaghe  di  Gesù , ed  alla  vista  di-  ;sì  polente 
rimedio  ritornerà  la  calma  , e la  confidenza. 

0 anima  mia  ! tu  che  sei  sì  debole,  si  languida, 
sì  povera  e nuda  di  tutto,  va  a gillarli  nelle  braccia 
del  tuo  Salvatore , giacché  Egli  è il  tuo  lutto , cd 
in  Lui  tu  possederai  tulle  le  cose.  Se  vuoi  guarirli 
dalle  profonde  ferite  che  ti  ha  fatto  il  peccalo,  Egli 
è il  tuo  medico  ; se  tu  giaci  oppresso  sotto  iì  peso 
delle  tue  iniquità  , Egli  è la  giustizia  e la  santità 
per  essenza  ; se  tu  hai  bisogno  di  soccorso  contro 
i tuoi  nemici , Egli  è la  forza  e la  potenza  ; se  tu 
paventi  la  morte  , Egli  è la  vita  ; se  tu  vuol  andare 
al  cielo , Egli  è la  via;  se  tu  fuggi  le  tenebre,  Egli 
è la  luce  ; se  tu  cerchi  nutrirti , Egli  è il  solo  cibo 
che  può  conservarti  la  vita  (2).  Si , anima  mia , tu 

(t)  Ubi  tuta  flrmaque  infirmis  securilas,  et  requies  nisi  in  vulne- 
ribus  Salvatori?  Tanto  illic  securior  habHo,  quanto  ilte  potentior 
est  ail  sai  vaiolimi.  Fremii  muudus  premi!  Diabolus  insidiator; 
-non  cado  : fondala*  eniin  suin  super  lirmam  pelram.  Peccavi 
peccatimi  grande,  turbutur  conscicnlia , sed  non  perlurbahitur 
quia  vulnerimi  Domini  recordobor.  Quid  lam  ad  inorlem , quoti 
non  Chiisti  morte  salietur?  Si  ergo  in  mcntem  veneri!  la  ni 
polena , lamque  cflìcax  medicamentum , nulla  jum  possimi 
morbi  malignitate  Icrreri.  . . . Ego  quod  ex  me  uiihi  deest  , 
usurpo  mihi  ex  visccribus  Domini , quoniam  misericordiant 
aflluunt.  ( S.  Bcm.  in  Cant.  Senn.  61.) 

(2)  Omnia  habemus  in  Christo , et  Christus  omnia  est  in 
nobis.  Si  vulnus  curare  desidcras , mediai»  est  ; si  febribus 
aesluas  fons  est;  si  gravaris  iniquitale,  justitia  est;  si  coetum 
desideras , via  est  ; si  tenebra*  fugis , lux  est  ; si  cibum 
qnaeris  , alimentimi  est.  (S.  Aiubr.  de  Virg.  lib.  ni.  ) 
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troverai  tutto  in  Gesù  Cristo  , Egli  sarà  il  tuo  so* 
slegno  la  tua  forza  , e se  tu  sarai  sollecita  e fedele 
a nasconderli  nelle  sue  piaghe  , allorché  il  lupo  in* 
fernale  verrà  ad  addentarli , Egli  U proteggerà  T e 
tu  riporterai  vittoria  (1). 

0 mio  amabilissimo  Gesù  ! perchè  siete  Voi  cosi 
coverto  di  piaghe  livide  ed  insanguinate?  chi  dun- 
que ha  potuto  ridurvi  in  uno  stalo  si  compassione- 
vole ?...  Ah  ! io  vi  comprendo , sono  stati  i miei 
peccali  che  hanno  squarciato  il  vostro  corpo  ado- 
rabile, che  hanno  internala  questa  corona  dispine 
nella  vostra  sacratissima  testa.  0 buon  Gesù  a qual 
eccesso  vi  ha  portalo  il  vostro  amore  per  me  ! ft 
ho  meritato  la  pena  per  le  mie  iniquità  , e Voi  1* 
pagate?  (J)  Fatemi  dunque  la  grazia  di  soffrire  qual- 
che cosa  in  questo  mondo  In  riconoscenza  di  vostra 
si  eccessiva  tenerezza;  fatemi  la  grazia  di  mortifi- 
carmi, di  disprezzarmi , di  umiliarmi  in  ogni  rin- 
contro , e imita  tralasciare  per  darvi  pruove  , che 
non  -vi  sono  più  ingrato,  fu  non  posso  vivere  senza 
sofferenze , dopo  che  Voi  avete  tanto  sofferto  per 
amor  mio  (3).  Battetemi,  Signore,  punitemi  in  que- 

t.j  . • . y.-j.i;.-::  >!  •7;.'  OVjdÙVUU  / <ii. 

(1)  Si  in  te  insurrexent  lupus,  pelram  cape,  et  fugil':  pe- 
lea autetn  ina  Christos  est  : si  ad  Christum  confugias,  fugiel 
lupus , nec  lerrere  4e  poteri!.  ( 6.  Ambr.  Examen  , iib.  n 
cap.  iv.  ) , 

(?)  0 bone  Josu  ! quid  libi  est  ? Puniri  nos  debuimus  , et 
tu  solris?  nos  peccavimus , e tu' luta?  Opus  sine  esempla, 
gratta  sine  merito  , charilas  sine  modo.  ( S.  Bern.  in  Cant.) 

(3)  Quid  est  hoe?  Egd  esse  debeo  subjeclum  vnlnerum,  et 
non  tu , quia  ego  sum  qui  peccavi , ego  qui  inique  ogì.  . . 
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sta  vita,  ma  risparmiatemi  nell' eternità  (1).  Ferite 
questo  mio  povero  cuore , ma  feritelo  con  dardi  dei 
vostro  amore  ; ehe  egli  soffra , ma  che  vi  ami.  Sì , 
mio  Dio,  mio  Salvatore*  che  egli  vi  ami,  e vi  faccia 
amare  da  lutti , e sempre,  sempre,  sempre.  Amen. 
Così  sia.  ’ * ‘ ‘ • : ' 


, BIS0LUZ10.1I  PRATICHI.  ■ 

. > • l '» 

.Amore  della  solitudine.  - 

Prendete  oggi  e conservate  in  tutta  la  vostra  vita, 
.mio  caro  Teolimo , l’ abitudine  santa  di  ritirarvi 
spesso  in  ispirilo  nelle  piaghe  di  nostro  Signore , 
specialmente  nel  sacro  suo  Cuore.  Fatevi  quivi  una 
solitudine , in  cui  possiate  rifuggirvi  in  tempo  di 
tentazione.  Perciò  cominciale  ad  appartarvi  dal  tu* 
multo  del  mondo , per  quanto  i vostri  doveri  lo  per* 
metteranno;  amale  il  vivere  nel  raccoglimento  e nel 
silenzio.  Dio  mio  ! quante  anime  non  fanno  alcun 
progresso  nell’  amore  di  Gesù , perchè  non  sanno 
esse  qual  sia  questa  calma  del  ritiro.  Dicono  esse 
che  vorrebbero  vivere  riconcentrate  ed  unite  con 
Dio , ma  intanto  fan  quello  appunto , che  le  allon- 
tana da  questo  .fine  ; amano  le  adunanze  numerose, 
gli  spassi  mondani , le  dissipazioni  troppo  terrene, 

Eli  mori  volo , nisi  vulneres  menlem  meato...  Nolo , Domine, 
sine  vulnere  vivere , quia  le  video  vulneratum.  ( S.  Bouav. 
Slim.  Amori?,  part.  i.  cap.  il.  passim.  ) 

(1)  Ilio  ure , hic  seca,  hic  uihil  miti  parca*,,  ut  iu  ae- 
lernum  parcas.  (S.  Aug.  ) 
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e friggono  la  solitudine.  Si  direbbe  clie  temono  di 
trovarsi  sole  con  Dio.  Mio  caro  Tcoliino , non  imi- 
tate affatto  il  loto  esempio  ; se  volete  trovar  Dio  , 
cercatelo  nella  solitudine.  Io  non  sono  giammai  men 
solo , diceva  S.  Bernardo , che  quando  mi  trovo 
solo  (1).  Oh  ! che  gran  verità  ! Nella  solitudine  si 
trova  Dio;  nella  solitudine  si  pensa  a’proprii  do- 
veri , si  pensa  a'  proprii  peccali , si  piangono  c si 
detestano  , nella  solitudine  si  comprende  la  bre- 
vità del  tempo  , la  lunga  durala  della  eternità  , In 
vanità  delle  cose  di  questo  mondo  , degli  onori , 
de’ piaceri,  delle  ricchezze  ; nella  solitudine  la  crea- 
tura parla  a Dio,  e Dio  a lei  (2),  s’ intrattiene  cuore 
a cuore  con  Lui,  esalta  le  sue  grandezze,  benedice 
le  sue  misericordie,  gusla  le  dolcezze  del  suo  amo- 
re ; nella  solitudine  ialine  si  rivolge  al  ciclo  (3) , 
e si  distacca  da  tulli  gli  oggetti  creali. 

0 solitudine!  o dolce  solitudine!  felice  chi  ti  co- 
nosce e li  ama  ma  felice  assai  più  chi  ha  trovato 
il  segreto  di  star  sempre  solo  con  Dio  anche  in 
mezzo  alle  compagnie  più  numerose  ! Pregate  il  Si- 
gnore , caro  Teolimo  , che  vi  conceda  questa  soli- 
tudine del  cuore,  la  quale  fa  si , che  anche  in  mezzo 

(1)  Numqnum  ininus  solus , quam  cum  solus.  (S.  Berti.) — 
Soci  non  eral  solus,  cum  quo  crat  Deus.  (In  vita  S.  Berti, 
scripta  a Guillielmo  At>b.  lib.  1,  cap.  vii.) 

(2)  Ducato  cum  in  solitudiiiein,  et  loquar  ad  cor  cins.  ( Oseue 
n.14.)  — O soliludo,  iti  qua  Deus  cum  suis  futuiliariler  loqi.i- 
tur  et  conversatur»  ( S.  Micron.  ) 

(3)  Sdenti  :m,  et  a slrcpilu  quies  cogit  coeleslia  meditare. 
(S.  Bern.  ) 
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al  tumulto  degli  uomini  e delle  faccende,  sia  sem- 
pre raccolto  , unito-  con  Dio  , allento  alla  sua  pre- 
senza j pregatelo  che  ve  la  conceda , ma  non  dimen- 
ticate che,  ad  ottenerla  , dovete  per  quanto  potrete, 
vivere  ritirato,  c nella  solitudine  esterna,  senza  però 
mancare  a quel  che  richiede  la  convenienza  del 
vostro  stato.  Egli  è impossibile  diffondersi  troppo 
nell'  esteriore  senza  bisogno  o utilità  del  prossimo, 
ed  essere  in  pari  tempo  raccolto  ed  unito  con  Dio. 

CAPITOLO  XXVI. 

% 

Gesù  condannato  a morie , porta  la  sm  croce 
, -•  fino  al  Calvario. 

El  bajulans  «ibi  crucem  , exivit  in  eum, 
qui  dicilur  Calvariac  locum.  ( Joan . xix.  17.) 

- . ' E portando  la  sua  croco , venne  al  luogo 

. detto  Calvario. 

Dopo  la  flagellazione  di  nostro  Signore,  Pilalo  , 
nel  mirarlo  ridotto  in  uno  stato  si  deplorabile,  stimò 
che , a placare  i nemici  di  Gesù , non  eravi  altro 
mezzo  che  presentarlo  ad  essi  cosi  degno  di  com- 
passione. Le  condusse  quindi  sopra  una  spezie  di 
balcone,  da  cui  mostrandolo  a* Giudei,  disse  loro: 
Ecco  r Uomo  ! (1)  Il  popolo  tacque , e la  compas- 

(1)  Exivit  ergo  Pilalus  ,foras  , el  dixit  eia  : Ecce  adduco 
vobis  cum  foras  , ut  cognoscatis  quia  nullam  inverno  in  Eo 
causam.  Exivit  ergo  Jesus,  portans  coronare  spincain , et 
purpurcum  vestimenlum.  ( Joan.  xtx.  4,  S.  ) 
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sione  già  già  incominciava  ad  intenerirlo  ; ma  .i 
principi  de'  sacerdoti  ed  i loro  ministri , non  ap- 
pena  io  ebbero  veduto , che  gridarono  : Crocifiggilo, 
crocifiggilo  (1).  Filalo , deluso  di  sua  speranza,  disse 
lor  con  indignazione:  Ebbene!  prendetelo  voi  medesi. 
mi,  c crocifiggetelo,  quanto  a me,  io  non  trovo  in 
Lui  di  che  condannarlo.  I Giudei  gli  risposero  : Noi 
abbiamo  una  legge,  secondo  la  quale  Egli  merita 
la  morto,  perchè  si  è chiamalo  Figlio  di  Dio... (2) 
Del  resto , se  noi  condannale  a morte , voi  non 
siete  amico  di  Cesare  (3).  Queste  ultime  parole  spa- 
ventarono Pilato , il  quale  ebbe  la  indegna  debo- 
lezza di  cedere  , abbandonando  in  lor  balia  Gesù , 
acciò  venisse  crocifisso  (4). 

Clic  ingiustizia  ! c come  mai , o mio  Divin  Re- 
dentore , vi  bau  potuto  giudicar  degno  di  una  morte 
si  obbrobriosa  ed  atroce  ? Qual  dovette  esser  la  causa 
di  tal  condanna?  Ah!  i miei  peccaii  son  quelli,  o Gesù 
dolcissimo,  che  tanto  vi  han  fallo  solTrire  ; sono  si 
le  mie  colpe  clic  vi  han  dato  la  morte.  Io  sono 
1’  unico  strumento  delle  vostre  pene  , de’  vostri  più 
acerbi  supplizii.  Qual  prodigio  inaudito  ! il  giusto 

(1)  Cruqiflge , cruciiìge  Eum  ! ( Joan.  xix.  6.  ) 

(2)  Acciaile  Eum  vos  , et  crucifigilc  : ego  enim  non  invenio 
in  Eo  causano.  Kesponderunt  ei  Judaei.  Nos  legem  liabcmus, 
et  secundum  legem , debet  mori , quia  Filimi»  Dei  se  feci». 
(Joan.  vx.  6.  7.) 

(3)  Si  hunc  dimillis,  non  es  amicus  Caesaris.  (Joar. 

xix.  12.  ) ! * 

(4)  Jesum  aulem  flagellatimi  tradidit  eia , ut  crucifigerelur. 
(Maiih.  ivo.  2C.  ) 


soffre  quella  morie  che  si  dovrebbe  al  reo!  un  Dio 
muore,  per  rendere  la  vita  alla  sua  creatura,  ad  un 
vile  schiavo  !...  Che  mai  posso  darvi , o Gesù  , 
per  un  amor  sì  grande?  Cosa  v'ha  nel  cuor  dell' uo- 
mo , clic  sia  degna  di  esservi  offerta  per  una  te- 
nerezza si  eccessiva?  Oirhè  ! io  non  trovo  altro  se 
non  il  desiderio  ardente  di  amarvi:  graditelo,  mio  Dio, 
e degnatevi  appagarlo.  Fate  che  io  non  trovi  alletta- 
menti e dolcezze  se  non  in  Voi  solo,  clic  senza  di  Voi, 
nulla  possa  piacermi,  o sembrarmi  bello  ; anzi  lutto 
mi  apparisca  vile  e dispregevole;  che  l’oggetto  del 
vostro  odio  sia  l’ oggetto  del  mio,  e che  niente  a me 
piaccia  , se  non  quello  che  piace  a Voi  ; che  lungi 
dal  trovar  contento  in  lutto  ciò  che  non  siete  Voi, 
io  non  vi  trovi  se  non  fastidio  : che  il  mio  gusto 
sia  patir  per  vostro  amore  ; che  la  sola  gloria  del 
vostro  nome  mi  sostenga  e mi  animi:  clic  la  vo- 
stra memoria  sia  1'  unica  mia  consolazione  : che  io 
mi  nutrisca  di  un  pane  bagnato  di  lagrime,  che  tutta 
la  mia  gioja  sia  il  meditare  incessantemente  la  vo- 
stra legge  così  santa  e giusta  (I).  Fate  inflne  che 
io  di  giorno  in  giorno  cresca  nel  vostro  amore  , o 
mio  Gesù;  perchò  quantunque  io  non  meriti  FAmor 
vostro  ; Voi  però  siete  ben  degno  di  esser  da  me 
amalo.  Ve  ne  prego,  sì,  rendetemi  ormai  tanto  de- 
gno di  Voi  per  quanto  finora  ne  sono  stalo  indegno. 
Gesù  mio  , e fate  che  io  vi  ami  sempre  ! 

Appena  che  ebbero  i Giudei  con  le  loro  grida  e 
minacce  estorta  dalle  labbra  del  loro  debole  gover- 


(I)  S.  Aug.  ( Mpdiialiones,  cap.  tu.) 
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nalorc  la  sentenza  di  morte , non  pensarono  che 
a farla  prontamente  eseguire , temendo  che  Pilalo 
avendo  tempo  a riflettere , non  l’ avesse  rivocata. 
La  croce  era  già  stala  preparala;  quindi  la  fan  presto 
portare  al  Pretorio , affinchè  Gesù  patisca  maggior 
pena  e confusione,  portandola  sulle  proprie  spalle  fino 
al  luogo  del  supplizio.  Ma  per  togliere  ogni  sbaglio, 
ed  acciocché  sia  riconosciuto  da  tulli , essi  gli  strap- 
pano quel  lurido  manto  di  porpora,  col  quale  lo 
arcano  coverto , c gl'  indossano  la  propria  sua  ve- 
ste. Or  siccome  questa  era  inconsutile  e quindi  scn- 
z apertura , bisognò  mettergliela  dalla  lesta  , nè 
polendo  passare  a causa  della  corona  di  spine,  gli 
si  rinnovò  il  dolore  delle  ferite  , ed  il  sangue  in- 
cominciò di  nuovo  a-  scorrere  in  abbondanza  (1). 
Allora  premio  Gesù  l' islrumento  del  suo  supplizio, 
e caricandoselo  sulle  proprie  spalle,  già  peste  dalle 
innumcrabili  e dolorose  battiture  , s’ invia  verso  il 
Calvario  , preceduto  da  due  ladroni  che  dovevano 
essere  crocifissi  uello  stesso  tempo  con  Lui. 

Intanto  il  nostro  amabile  Salvatore  , già  sfinito 
per  le  sofferenze  della  notte  antecedente,  avea  bi- 
sogno di  riprendere  quelle  poche  forze  che  an- 
cor gli  restavano  pel-  portare  il  grave  peso  che  si 
era  addossalo.'  Egli  sudava  t perdeva  il  respiro  , e 
tutte  le  sue  piaghe  si  riaprivan»  con  gli  sforzi  che 
era  obbligalo  a fare  per  sostenere  la  sua  croce  , c 


(1)  Et  posnpiam  illnsernnt  ei , cxuerunt  illuni  piirpnra  , et 
induenint  eum  vestimenlis  suis , et  educunt  illuni,  ut  cruci- 
lìgercnl  eum.  (Muli,  xxvir.  31.) 


camminare.  Finalmente,  nell’ uscir  dalla  città,  non 
polendo  più  reggere  al  peso  , cadde  col  volto  a 
terra  !...  I soldati , che  lo  conducevano,  lo  cari- 
carono di  colpi  e vomitarono  contro  di  Lui  mille 
ingiurie  per  obbligarlo  ad  alzarsi  ; ma  i Giudei,  ve- 
dendo clic  gli  mancavano  le  forze , e temendo  che 
non  avesse  a morire  prima  di  essere  crocifisso  , 
costrinsero  un  uomo  Cireneo  , per  nome  Simonc , 
che  ritornava  dalla  campagna  , di  portare,  la  cro- 
ce presso  Gesù  (1).  È a credersi , che  questo  Si- 
mone  lo  abbia  fatto  per  forza,  e con  grandi  ripu- 
gnanze. Ma  quando  al  lume  della  fede,  da  cui  ven- 
ne dopo  rischiarato , scovrì  che  aveva  avuto  l’onore 
di  sollevare  il  suo  Salvatore , di  cooperare  alla  sal- 
vezza di  tulli  i secoli , e di  essere  la  figura  di  co- 
loro che  dovevano  portar  la  croce  appresso  Gesù 
Cristo  e seguirlo,  stimò  la  sua  sorte  degna  d’invi- 
dia siccome  è sembrala  mai  sempre  alle  anime  pie, 
clic  hanno  desideralo  essergli  compagne  in  un  mi- 
nistero sì  glorioso. 

Oh  felice  quell’  uomo  che  porta  quella  croce,  che 
il  Signore  gli  manda  ! costui  è senza  dubbio  il  di- 
scepolo di  Gesù  Cristo.  Ma  che  dico  io  ? Egli  non 
può  esserlo  che  a questa  condizione  (2).  Sì,  è d’uopo 
che  ciascun  di  noi  porli  la  sua  croce  , sia  quanto 

(1)  Et  cum  ducerent  Eum  , apprehenderunt  Simonem  quem- 
dam  Cyrenenscm  , venientem  de  villa,  et  iinposuerunt  itti  cru- 
cem  portare  post  Jesum.  (Lue.  xiu.  26).  — Vedi  i pati- 
menti di  Gesù,  tom.  iv. 

(2)  Si  quia  vult  post  me  venire  , abneget  semetipsum , et 
follai  cruccm  suam  quolidic,  et  sequalur  me.  ( Lue.  xix.  23.) 
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si  voglia  pesante,  è d’uopo  che  anch’io  porli  la 
mia , e cammini  così  alla  sequela  del  mio  Maestro. 
Gesù  mio  ! degnatevi  d‘  impararmi  a portarla  con 
gioja  per  amor  vostro,  o almeno  con  calma  e ras- 
segnazione. 

• Figliuol  mio,  bisogna  dapprima  sapere  che.  un 
cristiano , il  quale  vuol  meritare  un  nome  sì  bel- 
lo, deve  attendere  a vivere  quaggiù  una  vita  di 
privazioni  e di  saeriflzii  (1).  È necessario  che  egli 
porti  ogni  giorno  la  -sua  croce  , e che  impari  di  sua 
propria  esperienza  non  essere  altra  la  strada  che 
conduce  alla  vita,  ed  alla  vera  pace  del  cuore,  se  non 
quella  della  croce,  e di  una  continua  mortificazione. 
Sì , figliuol  mio , la  tua  croce  è sempre  apparec- 
chiata , ti  aspetta  in  ogni  luogo , ed  in  qualunque 
porle  tu  vada,  non  puoi  schivarla  giammai. 

Signore , a me  pare  di  esser  pronto  a portare 
tutte  le  croci  che  vi  piacerà  mandarmi,  non  ne  ri- 
cusa alcuna  , anzi  vi.  rendo  grazie  ancora  di  tutte 
quelle , che  mi  verranno  dalle  vostre  mani. 

Queste  disposizioni  della  tua  anima  sono  eccel- 
lenti ; questi  sentimenti  sono  generosi,  ma  temi 
sempre  ; o mio  figlio , la  tua  debolezza.  Oggi  che 
non  hai  se  non  una  croce  leggiera  ed  ordina- 
ria , tutto  ti  sembra  possibile  : quanti  ! ahi  ! quanti 

(1)  Tota  vita  eh  ristia»  i liominis , si  sccundum  Evangelium 
vivai , crux  est  alque  martyrium.  ( S.  Maxim.  Sermo  ullcm 
de  Sanctis.  ).  — Ideo  nunquam  deest  tribulatio  perseculionis; 
ti  nusquam  desi!  observantia  pictalis , sicut  ergo  tolius  est 
tempori*  pie  vivere , ila  tolius  est  temporit  crucem  terre. 
(S.  Leo.  Seria,  ix.  de  Quadrag.J 
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come  le  , mi  lodavano  finché  ricevevano  le  mie  con- 
solazioni ; quanti  mi  benedicevano , e mi  facevano 
mille  proteste  di  fedeltà  nel  mio  servizio  , ed  in- 
tanto mi  hanno  abbandonatolo  almeno  ini  han  se- 
guilo da  lungi,  han  mormoralo  contro  la  mia  con^ 
dotta  verso  di  loro  , sono  caduti  in  un  abbattimento 
troppo  eccessivo,  perché  io  giudicai  a proposito  di 
mandar  loro  qualche  avversità,  qualche  umiliazione, 
o disprezzo  , o infermità.  Quello  che  han  fallo  essi, 
ancora  tu  puoi  farlo  ; quindi  temi  della  tua  debo- 
lezza , e fidi  solo  nel  mio  ajuto. 

Siale  benedetto , o mio  Dio , per  la  condiscen- 
denza con  la  quale  volete  pormi  avanti  gli  occhi 
la  mia  debolezza  , che  così  facilmente  dimentico  ; 
ma  insegnatemi , vi  prego  , ciò  che  debbo  fare  per 
ben  portare  la  mia  croce. 

Tutte  le  croci , tulle  le  afflizioni  vengono  dal  cic- 
lo , sono  un  dono  della  mia  carità , un  segno  di 
predestinazione.  Sì,  figliuol  mio,  quanto  più  io  mando 
afflizioni  ad  un’  anima , tanto  più  le  dò  segni  della 
mia  tenerezza.  1 miei  più  gran  santi  sono  appunto 
quelli  clic  hanno  più  sofferto  quaggiù.  Procura  di 
ben  convincerli  di  questa  verità , ed  allora  saprai 
come  ben  soffrire.  Io  patisco  ; Dio  eosì  vuole , sia 
benedetto  il  suo  Santo  Nome!  ecco  la  perfezione... 
0 mio  figlio  , se  tu  sapessi  il  pregio  delle  afflizioni, 
mi  diresti  incessantemente  : Signore  , o patire  , o 
morire  ; mi  ripeteresti  notte  e giorno  con  S.  Gio- 
vanni della  Croce  : Dio  mio , patire  ed  essere  di- 
sprezzato  per  amor  vostro  (1)  ; esclameresti  con 

(1)  Pali  et  contenuti  prò  le  ! pali  el  contentiti  prò  te  I 
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S.  Agostino:  Ahi!' qual  croce  6 mai  quella  di  ti» 
vere  senza  croce  ! Tu  esclameresti  ad  ogni  istan- 
te : Mio  Gesù,  comunicatemi  un  po’  di  forza,  e da- 
temi poi  le  croci. 

Insegnatemi  inoltre , o mio  buon  Maestro , come, 
debbo  regolarmi  in  tempo  di  tentazioni.  Spesso  i 
spirili  maligni  danno  all’  anima  mia  violenti  scosse, 
e terribili  assalti  r allora  io  mi  credo  già  già  sul 
punto  di  far  naufragio.  Sono  alcune  volte  assalito 
da  pensieri  cosi  spaventevoli , che  mi  sembra  non 
poter  essi  affacciarsi,  se  non  alla  mente  di  un  re- 
probo. Fo  mille  sforzi  per  discacciarli  , ma  essi 
restano , mio  malgrado  come  insili  nel  mio  spirito. 
Qual  condotta  debbo  io  dunque  tenere  in  questi  mo- 
menti di  guerra  interna  ? 

Devi  sforzarli  a rimaner  tranquillo  e forte , por- 
tando questa  croce  senza  angustie  e senza  lamenti. 
Non  lasciar  mai  .abbatterli  da  qualsiasi  orribile  6 
Violenta  tentazione  , ed  abbandonati  sempre  nelle 
mie  braccia  paterne  con  fede  viva.  Pensa  che  tutte 
queste  pene  , ne'  disegni  della  mia  misericordia  , 
sono  pruove  per  far  manifesto  in  tutto  il  suo  splen- 
dore l'amor  tuo  per  me.;  sono  lezioni  per  inse- 
gnarti a compatir  quelli , che  saranno  come  te,  di 
bersaglio  alle  mire  del  tentatore  ; son  mezzi  da 
espiare  ì tuoi  peccali,  e prevenirne  de' nuovi,  sono 
disposizioni  a grazio  più  copiose  ; infine  sono  pre- 
servativi contro  l’ orgoglio , che  li  fanno  sentire  in 
realtà  non  poter  niente  senza  la  mia  grazia.  È dun- 
que un  effetto  del  mio  amore  per  lo  il  permetter® 
che  tu  sii  tentato;  è un  tratto  della  mia  bontà  quando 
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pare  che  io  mi  allontani  per  qualche  tempo  dalla 
tua  anima , sebbene  io  non  ti  sia  mai  più  vicino 
che  allora.  Non  temer  nulla,  io  son  teco  ; .combatti 
con  coraggio  tutte  le  suggestioni  del  demonio,  e non 
angustiarti  giammai.  Fa  egli  gran  rumore , ma  non 
può  nuocere  a chi  pone  in  me  la. sua  confidenza. 
Quanto  più  li  tormenta,  quanto  più  infierisce  contro 
di  te , tanto  più  ti  dà  occasioni  di  accrescere  i tuoi 
meriti  e la  tua  gloria  nel  cielo.  Ticnli  forte  adun- 
que e raccomandali  a me  senza  inai  stancarli.  Io 
l’ho  atterralo  con  la  mia  potenza,  lo  atterrerai  an- 
che tu  con  1’  ajulo  della  mia  grazia  , che  io  non 
ti  negherò  giammai.  * . 

Mio  Dio!  un’altra  croce  io  porto  a grande  stento^ 
e mi  sembra  assai  grave. 

E qual  è,  figliuol  mio  ? 

. Allorquando  mi  rammenta  delle  dolcezze  e conso- 
lazioni di  spirito,  che  altre  volle  gustava,  e le  pa- 
ragono con  le  mie  attuali  aridità,  grandemente  mi 
affliggo,  perchè  sembrami  di  scemare  anzi  che  avan- 
zarsi in  me  l'amor  vostro.  Allora  tutto  parevami  dolce 
nel  vostro  servizio,  ed  al  presente  sembrami  lutto, 
assai  duro.  Gesù  mio!  non  ho  io  forse  motivo  a cre- 
dere, che  Voi  stanco  per  le  mie  ingratitudini  e tie- 
pidezze , non  mi  abbandoniate. 

Mio  caro  figlio,  guardali  bene  di  pensarla  in  tal  mo- 
do; imperciocché  questo  sarebbe  fare  un  torlo  al  mio 
amore.  Forse  che  tu  non  riconosci  in  questo  l’ordina- 
ria condotta  che  io  tengo  verso  un’anima  che  io  amo?. 
Sul  principio  che  quest’  anima  non  altro  fa  che  do- 
narsi interamente  a me  per  mezzo  di  una  sincera  con- 
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versione,  io  la  visito,  la  fortifico,  la  illumino,  gua- 
dagna il  cuor  suo,  facendola  provar  molla  gioia  net 
mio  servizio  ; me  1’  attiro  con  le  dolci  finezze  del 
mio  amore;  rai  mostro  continuamente  ad  essa  pe? 
allettarla  con  le  delizie  della  mia  presenza  ; in  una 
parola  non  le  dò  a gustare  se  non  dolcezze  nel  mio 
servizio  per  sostenere  la  sua  debolezza.  Ma  in  pro- 
sieguo , . le  tolgo  il  latte  per  darle  il  solito  nutria 
mento  delle  afilizRmi.  lo  parto,  -ed  ecco  il  cielo, 
la  terra  e l’ inferno  congiurali  a suo  danno  ; nemici 
al  di  fuori,  tentazioni  al  didentro,  Al  di  fuori,  ta- 
bulazioni e tenebre;  nel  fondo 'deli' anima,  aridità 
e desolazioni»  Ora  1»  lascio  nelle  ombre,  e negli  or* 
rori  di  morte.;,  ora  ìa  richiamo  alla  luce  ed  alla  vita» 
lo  ia  tratto  in  tal  guisa  per  pruovarla  , • purificarla» 
umiliarla,  istruirla,  per  renderla  pieghevole  alia 
mia  volontà,  per  rinfacciarle  i suoi  piccioli  difetti* 
le  sue  leggiere  immortificazioni  » ee.  (1).  Adunque 
ben  vedi , figliuol  mio  , quanto  sia  lontano  dall'  ab- 
bandonarla , mentre  cosi  la  tratto,  : , 

E delie  mie  continue  distrazioni  non  mi  direte 
nulla?  0 imo  Dio!  quai  croce  tormentosa  è quella 
di  voler  ritenere  la  mia  anima  quando  da  me  va 
lontana,  ed  intanto  non  potervi  mai  riuscire  ! Questa 
figlia  vagabonda  è sempre  in  fuga,  cd  io  duro  le  più 
grandi  fatiche  a farla  rientrare  in  sé  stessa  ed  a 
fissarla  a’ vostri  piedi  per  alcuni  momenti.  •> 
. Figliuol  mio , non  voglio  io  che  le  distrazioni  ti 
cagionino  una  scrupolosa  inquieliludiue  , clic  po- 

(1)  Biosi» , specchio  religioso  , cap,  vi.  j , ..  » 
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trebbe  menarli  nell’angùslia,  e nelle  scoraggiamento. 
Se  il  tuo  cuore  li  sfugge  altrove  , tuo  malgrado  , 
non  turbarli  adulto  : procura  di  richiamarlo  con  un 
dolce  sforzo , e fa  guanto  puoi  senza  affliggerti  ed 
imbarazzarli , abbandonando  il  resto  alla  mia  vo- 
lontà. Amami  con  tutto  il  cuore  , e i difetti , da 
cui  finora  non  hai  potuto  liberarli , diverranno  pcF 
te  un  oggetto  di  umiliazione , un  motivo  di  virtù , 
una  occasione  di  merito , una  sorgente  di  consola- 
zione. Una  terra  ben  disposta  trova  fin  nel  letame 
un  accrescimento  di  fertilità,  e così  un  uomo  pieno 
di  buona  volontà,  in  seno  stesso  alla  miseria,  ritrae 
a suo  tempo  il  frutto  delle  sue  miserie  ed  imperfe- 
zioni. Stai  tu  con  rispetto  all’orazione,  c con  vero 
desiderio  ed  attenzione  di  piacermi?  non  ci  vuol  altro. 
Io  son  contento  di  le  , malgrado  le  distrazioni  che 
f impediscono  di  essere  cosi  attento  come  brame- 
resti. Non  ti  ascriverò  a colpa,  questi  divagamenti 
di  una  natura  debole  e volubile  , purché  volonta- 
riamente non  li  ammetti  allorché  vengono , e che 
non  ci  abbia  dato  occasiono  per  lo  innanzi con  la 
libertà  dei  tuoi  sensi  (1).  Ciò  fallo,  getti  con  fiducia 
tutte  le  lue  miserie  negli  abissi  della  mia  miseri- 
cordia : quivi  esse  spariranno , come  scintilla  di 
fuoco  in  mezzo  al  mare. 

Signor  mio  Gesù  , vi  rendo  grazio  per  gli  ammae- 
stramenti che  la  vostra  tenerezza  si  degna  donarmi 
fate  Voi  che  io  gli  metto  fedelmente  in  pratica. 
Quel  che  ora  vi  chieggo,  si  è di  portare  senza  la- 

fi)  Alfonso  Rodriquez , d«Ha  Compagnia  di  Gesù. 
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gnarnai  e eon  rassegnatone,  tutte  te  croci’,  che  mi 
manderete  ; 'di  adempire- sempre,  in  ogni  luogo,  ed 
in  tulle  te  cose  la  vostra  sante  volontà;  ma  soprai* 
tulio  vi  chieggo  il  vostra  santo  amore.  Poiché  av en* 
do  questo,  cosa  posso  mai  desiderare  di  piti?  Se  Vi 
amo,  sarò  umile,  paziente,  mansuete,  caritatevole, 
rassegnalo  ; se  vi  amo , sarò  appunto  quel  che  Voi 
mi  volete,  cioè  un  santo.  Ah!  per  carila , mio  Dio, 
datemi  il  vostro  amore , {eritemi  di  amore,  ma  con 
piaga  late,  che  mi  faccia  soffrire  per  Voi  e con 
Voi.  Deli!  amor  mio!  non  mi  abbandonale,  perchè 
io  non  saprei  vivere  un  sol  momento  senza  di.  Voi. 
Ah  ! perchè  non  poss’  io  morir  di  amore  per  Voi,  n 
mio  Dio  ! Voi  ben  sapete  che  io  vorrei  soffrire  tutte 
ic  pene  c tormenti  delta  terra , ed  anche  dell’ -in* 
terno  per  amor  vostro.  Come  non  sono  io  morto 
di  amore  in  riconoscenza  de*  vostri  benefizi!  1 dove 
troverò  un  amore  infittito  «nano  Voi  lo  meritale  ? 
Oh!  mio  Dio!  soccorretemi,  io  voglio  vivere  e mo- 
rire ripetendovi  incessantemente:  le  vi  amo,  vi  amo, 
vi  amo.  Fiat , fiat.  Così  sia. 

t * * ' ■ * ■ ' * 

. RISOLUZIONI  IR  ATI  CHS  - ? 

• 1 . i • ' 1 ■ -, 

Bisogna  parlar  la  croce  in  riatti  » giorni. 

’ . - ' . . . ■ *'/  . .*  # # • *. 

Se  alcuno , disse  Gesù  Cristo  , vuoi  seguirmi , 
bisogna  che  rinuiuii  a sé  stesso  , che  porti  ogni 
giorno  la  sua  croce,  e mi  segua  {$),  Mio  caro 

(!)  Si  quìa  voti  post  me  rem're ,-  aftnegel  aemetipaum , ri 
lottai  cruccm  suam  quotidie , et  sequalur  me.  ( Lue.  u.  23.) 
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Teoiimo,  riflellele  a queste  parole  del  nostro  Divi  a 
Maestro:  Bisogna  che  ognuno  porli  la  propria  croce. 
Esse  sembrano  dure , contrario  alla  natura  umana  ; 
ma  checché  nc  sia , bisogna  che  portiate  con  pa- 
rtenza la  vostra  croce  , come  Gesù  Cristo  ha  por- 
talo la  sua  ; perchè  nella  croce  sono  riposte  e la 
nostra  salvezza , e la  nostra  forza  contro  le  tenta- 
zioni , ed  il  vero  amore  verso  Dio.  Si,  è d'uopo  che 
la  portiate  non  per  forza  come  la  portano  i pecca- 
tori, mentre  così  non  ne  avreste  alcun  merito  ; ma 
con  sommissione  , e per  amoro  di  nostro  Signore. 
Alcuni,  mentre  ricevono  le  spirituali  consolazioni, 
si  offrono  a patire  quanto  i martiri,  cavalletti,  un- 
ghie di  ferro,  lamine  infocale , ma  poiché  bau  fatto 
a Dio  cosi  belle  e generose  promesse,  non  possono 
però  qualche  volta  soffrire  senza  lagnarsi,  un  dolore 
di  testa,  un  leggiero  incomodo,  la  indifferenza  di  un 
amico  , una  parola  un  poco  aspra. 

• Caro  Teoiimo , non  vuole  già  Dio  che  voi.  soffri- 
ste i dolori  di  un  martire  insanguinalo , ma  solo 
desidera  che  voi  soffriate  con  pazienza  quel  male , 
quella  indifferenza  , quella  parola  aspra.  Portale  la 
vostra  croce  in  tutti  i giorni,  e non  vi  assomigliate 
a coloro  che  ben  consentono  a portarla  per  qualche 
tempo  , ma  presto  la  rigettano,  se  continua  a pesar 
su  di  essi.  Insensati!  non  sanno  clic  rigettando  quella 
croie,  che  Gesù  loro  impone,  ne  addossano  un’al- 
tra , ahi  ! quanto  più  gravo  e diffìcile  a -portarsi  ! 
Per  voi  allorché  vi  sembra  troppo  pesante  la  vo- 
stra croce,  e vi  sentirete  in  qualche  modo  mancare, 
ricorrete  presto  a Gesù  nella  orazione , e pregatelo 
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che  vi  dia  fona  a portarla  con  rassegnazione  e col 
merito.  Ricordatevi  allora  quel  che  dice  S.  Paolo, 
che  tulle  le  sofferenze  della  terra,  sieno  quanto  si 
vogliono  tormentose,  non  hanno  alcun  paragone  con 
quella  gloria  che  Dio  ci  ba  preparato  in  cielo  (1),  e 
così  vi  sentirete  grandemente  animare.  , . - 

Molle  anime , dice  S.  Alfonso  de  Lignori  , amano 
Gesù  Cristo  finché  seguili  a soffiare  il  vento  delle 
dolcezze  spirituali  ; ma  se  cessa , se  sopraggiunge 
qualche  avversità  , o qualche  desolazione,  nelle 
quale  il  Signore  si  nasconde  a’  loro  sguardi  per 
purificarli,  se  finalmente  Gesù  priva  queste  ani? 
me  dèlie  loro  solite  consolazioni , esse  abbando- 
nano T orazione  , le  comunioni,  le  mortificazioni, 
e si  danno  alla  mestizia  ed  alla  tiepidezza,  andan- 
do in  cerca  di  terreni  piaceri.  Queste  anime  amano 
più  sé  medesime  che  Gesù  Cristo  , mentre  quel- 
le che  amano  Dio  , non  già  con  amore  d’ interes- 
se e per  le  consolazioni  che  ricevono  da  Dio 
stesso,  ma  con  amore  puro,  e solo  perchè  Egli  è 
degno  di  essere  amalo,  non  lasciano. mai  i loro 
solili  esercizii  di  pietà  per  qualunque  aridità  e noja, 
che  vi  risentano  ; basta  ad  esse  il  sapere  che  Dio 
trova  la  sua  gloria  a provarle  cosi;  anzi  si  offrono 
a soffrire  quella  desolazione,  quel  disgusto,  quella 
noja,  fino  alla  morte,  se  tale  è la  volontà  del  Su- 
premo Maestro.  Esse  sanno  che  Gesù  è sempre  così 
amabile  , ed  allorquando  gli  piace  di  lasciarle  nella 

(1)  Non  sunt  condignac  passione»  hujus  tempori»  ad  futu- 
rara  gtoriam , quae  revelubilur  in  nobi»  (Rom.  vut.  19.) 
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Jesolatione , clic  quando  degnasi  di  accordar  loro 
qualche  consolatone,  e trovano  la  loro  felicità  e la 
!òr  gioja  né’  patimenti , allorché  pensano  che  il  loro 
«offrire  è peramore  di  quel  Gesù  che  tanto  le  ama , 
esclamando  ancora*  Oh!  quanto  è dolee , mio  caro 
Salvatore  , a colui  che  V ama  , il  soffrir  per  Voi  ! 
Gesù  mio!  Voi  che  siete  morto  per  me,  perchè  non 
pass'  io -morir  per  vostro  amore  ? Ma  che  cosa  è 
mai  , prima  di  tutto  , soffrir  qualche  dolore  di  corpo 
© di  spirilo , qualche  pena  internar?  Non  siamo  noi 
forse  obbligati  a soffrire  qualche  poco  -per  Gesù 
Cristo  , il  quale  ha  scelto  per  amor  nostro  la  vita 
più  dolorosa , e la  morte  più  crudele  , senza  sol- 
lievo alcuno  , neppur  minimo  , affine  di  mostrarci 
•che  se  noi  tendiamo  al  suo  amore,  dobbiamo  amarlo 
appunto  com’  Egli  amò  -noi?  « , 

--  (X  Teolimo  ! quanto  è cara  a Gesù  quell' anima 
Che  soffre , e che  lo  ama  ! 0 dono  celeste , dono 
al  di  sopra  di  tulli  i doni  ; amare  soffrendo , e sof- 
frire amando  ! -Pregate  il  vostro  buon  Maestro  che 
tei  conceda.  • - 
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\ • CAPITOLO  XXVII. 

* 1 ■ * ■ , , 

* * 

. * Gesù  è confuto  in  croce. 

. t 

, . ■ / t 

Crucifixerunt  eiim  , et  cum  co  alios  duos 
bine  et  bine , medium  aulem  Jesum. 

, (Jean.  xix.  18.) 

Essi  crocifisselo  Gesù,  e con  Lui  altri  d ue, 
. . uno  alla  sua  destra,  ed  un’altro  alla  sua 

sinistra.  < 


Giunlo  il  nosiro  amabile  Salvatore  sulle  vette  del 
Calvario , dove  avea  da  consumare  il  suo  sacrifi- 
zio, e darci  la  più  manifesta  prova  del  suo  amore, 
non  gli  si  permise  neppur  tempo  da  respirare.  Gli 
strapparono  barbaramente  la  veste  che  era  attaccata 
alle  sue  piaghe  , rinnovandogli  tutti  i suoi  dolori  ; 
indi  gli  ordinarono  di  stendersi  sopra  la  croce  , af- 
finchè si  potesse  inchiodare.  L’amabile  Gesù  ob- 
bedisce all’ istante-' e senza  la  minima  resistenza,, 
si  stese  su  quel  letto  di  dolore,  altro  guanciale  non 
avendo  che  un  ammasso  di  spine , di  cui  era*  coro- 
nato. Quei  crudeli  manigoldi  si  gittarono  allora  su 
di  Lui  con  gran  furore  : gli  presero  prima  la  mano 
sinistra;  secondo  la  comune  credenza,  e la  foraro- 
no con  un  grosso  chiodo  a traverso  de’ nervi.  Questi 
si  contrassero  per  la  violenza  del  dolore,  talché  la 
mano  destra  non  potendo  stendersi  fino  al  buco  che 
già  era  stato  fatto  all'  altro  braccio  della  croce , bi- 

12 
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sognò  stirarla  con  funi  (1);  facendo  lo  stesso  ai  pie- 
di ; cosicché  tuttofi  corpo  di  nostro  Signore  venne 
acerbamente  slocato.  Oh  che  terribili  dolori!!!.... 
Intanto  questo  innocente  agnello  taceva,  e non  la- 
sciava sfuggirsi  alcun  lamento  : aveva  gli  occhi  fissi 
ai  cielo,  ed  offeriva  a Dio,  per. la  nostra  salvez- 
za, i suoi  patimenti  e la  sua  vita...  Allorché  fu  in- 
chiodalo alla  croce  si  misero  a trascinarla  fino  al 
luogo  in  cui  dovea  essere  piantata.  Quivi  , 1’  al- 
zarono. con  funi  e la  fecero  piombare  precipitosa- 
ìncnte  in  quella  fossa!  Oh  Dio!  chi  mai  potrà  com- 
prendere non  che  esprimere  qual  martirio  ebbe  a 
soffrire  il  nostro  buon  Maestro  da  questa  caduta  della 
croce  ! Oh!:  quali  dilaniameoti  non  ne  seguirono! 
Ed  è per  me  che  Gesù  volle  tanto  penare  ! per  me 
che  l’amo  sì  poco  ; e tanto  male  lo  servo!  per  me 
che  i’ho  tanto  offeso  por  lo  passalo,  e che  tanto  lo 
contristo  giornalmente  ancora  con  la  mia  tiepidezza! 
0 mio  Dio , mio  Gesù  ! io  mi  getto  ai  piedi  della  vo- 
stra croce,  e vi  dico:  Pietà,  pietà  di  un  misero 
peccatore  , di  un  ingrato  ! pietà  !.  ; •<  * 

Guarda,  anima  mia  , . guarda  il  tuo  Signore , la 
tua  vita  sospesa  a quel  legno  (2);  guarda  come  in- 
chiodato a quel  patibolo  infame  non  trova  nè  silo, 
nè  riposa^Or^»  poggia  sulle  ipa*i>;pra  su’  piedi; 

4 ma  dovunque  si  poggia  , il  dolore  diviene  inspffri- 
Jbile,  Egji  pira,  la  testa,.  or  da  «sa  parte,  ed  or  dal- 
oeiy/j'jj  ;;  o!j*,:ì1>o>* oi: 

. (1)  Manu®  et  pèdes  cum  fune  trahebant  ad  loca  clavorum , 
ita  ut  nervi  el.venae  extenderentur  et  ruinperenUir.  (Kerelat.) 

(2)  Et  crii  vita  tua  pendens  ante  tc.  (Deut.  xxvm.) 
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l’ altra  ; se  Egli  la  lascia  cadere  sul  petto , le  sue 
mani  tormentate  dal  peso,  si  squarciano  dippiù;  se 
si  volta  sulle  spalle,  esse  vengono  forate  dalle  sjnne; 
se  l’ appoggia  alla  croce  , le  spine  piu  addcntransi 
nella  testa  (1).  ' ' 

Ah  ! mio  Gesù , quanto  è acerba  la  mòrte  che 
soffrite!  degnatevi  dunque  dirmi  qual' è .stalo  il  fine 
che  vi  ha  portato  a sottomettervi  a si  orribili  tor- 
menti? 

Il  mio  amore  per  le,  o mio  figlio,  mi  ha  inchio- 
dalo a questa  croce.  Io  soffro , oh  ! soffro  dolori 
incomprensibili  ; ma  se  bisognasse , per  la  tua  sal- 
vezza , soffrirli  sino  alla  fine  del  mondo  , ben  vo- 
lentieri li  soffrirci , tanto  amo  la  tua  anima , tanto 
è preziosa  agli  occhi  miei! 

0 mio  Dio , le  vostre  parole  mi  covrono  di  ver- 
gogna e di  confusione!  il  vostro  cuore  è tutto  amore 
per  me,  ed  il  mio!!!...  ^h!  mio  Gesù,  insegnatemi 
cosa  volete  che  io  faccia' per  riconoscere  una  simile 
tenerezza  da  vostra  parte  ? 

Amami , ed  io  sarò  contento  ; amami , ed  io  mi 
stimerò  pagato  di  tulli  i mici  patimenti.  Distacca  il 
tuo  cuore  da  ogni  oggetto  creato,  ed  ecciti  nell’a- 
anima  tua  il  desiderio  di  goder  nel  cielo  la  mia  pre- 
senza. 

.Signore,  Yoi  vedete  il  fondo  del  mio  cuore;  ve- 
dete quanto  io  desidero  di  amarvi.  SI , questo  de- 
siderio mi  brucia  e mi  consuma;  mi  perseguila  in- 

- , X m 

i «v  1 /•  .*  . * * , ■.  •.  ■ • 

(1)  Orologio  della  Passione.  ( S.  Brigid,  Vedi  i patimenti 
di  Gesù?  lom.  iy.)  , 
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ccssanleracnle  , e non  mi  lascia  riposo  nò  dì , nè 
notte.  Ilo  bisogno  del  vostro  amore, 'il  mio  nuore 
ne  sente  l'ardente  desiderio,  e non  v'ha  chi  possa 
appagarlo.  Io  languisco  , c sembrami  che  nessuno 
venga  a sostenermi.  Voglio  amarvi , e mi  pare  che 
siami  ciò  quasi  impossibile,  tanto  manco  di  corag- 
gio. Mio  Dio!  mio  Dio!  non  so  se  io  ben  vi  esprima 
i sentimenti  dell’  anima  mia  ; ma  , poiché  Voi  li 
conoscete  , deli  ! per  carità  , abbiate  pietà  di  nie  ! 
Calcini  il  vostro  amore;  senza  di  esso,  io  temo  di 
morire:  ah!  datemi,  vi  replico,  datemi  T amor  vo- 
stro. Buon  Gesù , tenero  Pastore  , inio  dolce  Mae- 
stro , quando  apparirò  io  senza  macchia  e veramente 
umile  d’ innanzi  a Voi?  quando  deprezzerò  io  total- 
mente per  amor  vostro  tulle  le  cose  sensibili?  quando 
>i  amerò  perfettamente?  quando  mi  slancerò  verso 
di  Voi  con  teneri  ed  ardenti  desidcrii  ? quando , 
quando  la  mia  tiepidezza  e le  mie  miserie  saran- 
no assorbite  nell’ immensità  del  vostro  amore  ? 0 
mio  Dio  ! o dolcezza  dell’  anima  mia  ! o mia  con- 
solazione , mia  vita  , mio  amore , mio  desiderio  ! o 
jnjo  tesoro,  o mie  bene,  o mio  lutto!  l’anima 
mia  sospira  per  i vostri  deliziosi  abbracci;  langui- 
sce , viert  meno  nell’  ardore  di  amarvi  , e di  es- 
sere unita  intimamente  a Voi  con  le  dolci  catene 
di  un  indissolubile  amore.  Oh  ! e quando  cesserà 
tutto  afTatlo  per  me  il  frastuono  del  mondo?  quando 
sarò  interamente  sciolto  dai  pensieri,  e dalle  faccende 
del  secolo  ? quando  finirà  il  mio  pellegrinaggio  c 
la  trista  schiavitù  di  questo  luogo  di  esilio?  quando 
yedrò  io  declinare  1'  ombra  della  mortalità  , e ri* 
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splendere  1' aurora  del  giorno  eterno  ? quando  sarà 
clic  io  goderò  della  .vostra  visione,  e vi  loderò  eter- 
namente e senza  ostacolo  con  i vostri  santi?  0 mio 
Dio  ! o mio  amore  I o mio  unico  desiderio  ! o mio 
unico  bene!  (1)  soddisfate  le  mie  brame,  ve  ne 
supplico,  c datemi  il  vostro  amore,  datemi  il, vo- 
stro paradiso,  affinchè  io  possa  maggiormente  amar- 
vi. Maria  Santissima  ottenetemi  Voi  la  grazia  di  amare 
una  volta  il  mio  Dio , com’  Egli  merita , e come  io 
desidero.  Amen.  Così  sia. 

,i  " * ■ • ' - . 

RISO  LlIZIOSl  PRATICHE. 

...  Amare  Iddio  solo. 

* v 

Caro  Teotirao , Gesù  vi  chiede  oggi , che  in  ri- 
conoscenza  dell'amore  che  vi  ha  attestalo  lasciandosi 
affiggere  alla  croce,  Voi  lo  amiate  con  tutta  l'espan- 
sione del  vostro  cuore  , non  tollerando  alcun’ altro 
amore  che  il  suo.  Scrutinale  il  vostro  cuore,  e ve- 
dete se  ih  realtà  è tutto  di  Dio;  oimè  ! egli  ama 
ancora  le  creature  , è come  inchiodalo  ad  esse , e 
forse  non  si  dà  alcun  pensiero  di  staccarsene.  In- 
tanto è certo  che  niente  altro  pone  ostacolo  alla 
vostra  unione  con  Dio,  quanto  .questi  attacchi  alle 
cose  della  terra.  Deh!  mio  caro  Teotimo, amale  Dio, 
non  amate  altro  che  Lui,  o se  pure  amale  qualche 
creatura,  amatela  in  Dio,  non  vi  ponete  affetto,  e 
fiato  sempre  pronto  a lasciarla,  quando  così  piacerà 

t . * -, 

(1)  Blosio,  Specchio  de'  Religiosi , ( cap.  iv.  n.  2.) 
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al  Signor  nostro.  L’  amore  della  creatura , che  non 
è in  qualche  modo  órdiriato  all’  amore  di  Dio , è 
pericoloso.  Pregate,  pregate  il  Signore,  che  ri  dia 
un  cuor  puro , un  cuore  vuoto  di  tutto  ciò  ohe  non- 
è Lui , o per  Lui.  Affaticatevi  seriamente  a strap- 
pare dall’ anima  vostra  ogni  affetto  disordinato,  per 
minimo  che  sia.  Adunque,  Voi  mi  direte,  non  poss’io 
amare  i mici|  amici  ? Io  vi  rispondo  abbiate  pur 
gli  amici , amateli  quanto  vi  piacerà  , ma  tutto  sia 
in  Dio  e per  Dio  (1)  ; amateli , ma  col  fine  di  por- 
tarli a servire  Gesù  Cristo  ed  a guadagnarsi  il  cielo, 
c non  per  il  diletto  che  possiate  trovare  nell’ amar- 
li ; amateli , ma  chiedete  senza  intermissione  al 
nostro  buon  Maestro  la  grazia  di  amarli  cristiana- 
mente. Non  vi  avvezzate  a riguardarli  come  esseri 
necessari!  alla  vostra  terrena  felicità  ; imperciocché 
Dio  solo , mio  caro  Teolimo  , Dio  solo  deve  ba- 
starvi ; fuor  di  Lui , non  v’  è che  miseria , debolezza 
e vanità.  Dite  adunque  sovente  con  l’intimo  del 
cuor  vostro  : Dolce  mio  Gesù , concedetemi  la  gra- 
zia di  amar  Voi  sempre  al  di  sopra  di  tutte  le  crea- 
ture , e di  amare  i miei  amici , come  Voi  volete 
che  io  li  ami.  Distaccate  il  mio  cuore  da  tutto  ciò 
che  non' è Voi.  Così  sia.  oi  - ■*! 

ino  j.tJ£or 


(1)  Num  nobis  dicìtur , nihil  amelis?  absìt,  pigri,  mortili, 
detestandi  miseri  erilis , si  nihil  araetis.  Amate , sed  quid 
ametis  videte.  (S.  Aug.  Enarrat,  u.  in  Ps.  xxi.  n.  5.) 
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CAPITOLO  XXVIII. 

i 2 

• ’ * 1 ^ « 

Silenzio  di  Gesù  in  mezzo  a disprezzi,  agli  affronti 

ed  alle  sofferenze. 

Et  quasi  agmis  coram  londenle  se  obmutescet , 
et  non  aperiet  os  suum.  ( Isai.  lui.  7.  ) 
Sarà  condotto  come  un  agnello  al  sacrifizio, 
e non  aprirà  le  sue  labbra  a guisa  di  un 
agnelletto  cbe  tace  alla  presenza  di  chi 
lo  tosa.  • 

* f *♦'  ' . . 

Abbiano  di  già  parlato  del  silenzio  di  Gesù  in  mezzo 
alle  sue  sofferenze  ; ma  il  vedere  questo  innocente 
agnello , opporre  al  furore  dei  manigoldi  una  dol- 
cezza ed  una  pazienza  incomparabile , è uno  spet- 
tacolo si  commovente , che  richiede  tutta  la  nostra 
considerazione. 

Incominciamo  però  a mirarlo  in  casa  di  Caifas  ; là 
Viene  accusato  di  varii  delitti  alla  presenza  di  questo 
Pontefice , ed  intanto  Egli  osserva  un  profondo  si- 
lenzio : Jesus  autem  tacebat.  Lo  caricano  di  disprezzi 
nella  corte  di  Erode,  ed  Egli  lutto  soffre  senza  dire 
una  sola  parola.  Gli  fanno  patire  una  crudele  fla- 
gellazione ; ed  Egli  non  sL  difende  per  niente  con- 
tro l’ ingiustizia  di  questo  castigo.  I manigoldi,  nel 
loro  furore  , oltrepassano  di  gran  lunga  il  numero 
de’  colpi  prescritti  dalla  legge , ed  Egli  non  se  ne 
lagna  punto.  I soldati , senza  gli  ordini  di  Pilato , 
ma  solo  per  secondare  l’impulso  della  loro  bruta- 
lità insolente , intrecciano  una  corona  di  spine  lun- 
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ghe  ed  acute , gliela  calcano  nella  sua  testa  a for- 
za di  colpi  , lo  covrono  di  sputi , ed  Egli  serba 
maiscmpre  IT  medesimo  silenzio.  Gl’  impongono  di 
prendere  sulle  sue  spalle  una  croee  pesante  e no- 
dosa , la  Cui  lunghezza , secondo  S.  Bonaventura 
e S.  Anseimo  , non  era  minore  di  quindici  piedi , 
'•ed  Egli  ubbidisce  all’  istante  e senz’ aprir  bocca.  Non 
-sì  lamenta , nò  della  sua  debolezza , nè  delle  sue 
ferite,  nè  della  gravità  del  peso  clic  portava,  nò 
della  lunghezza  del  cammino  ; di  niente  insomma  , 
ma  si  carica  della  sua  croce  , e s’incammina  verso 
il  Calvario.  Per  ben  tre  volte,  durante  il  viaggio,  soc- 
combe al  peso  , ma  ciò  non  imporla  ; si  rialza  al 
meglio  che  può,  si  carica  di  nuovo  della  sua  croce 
senza  far  parola,  e prosegue  il  suo  cammino.*.  . 

Che  ammirabile  lezione  per  me!  Ohimè!  se  avviene 
che  io  abbia  a soffrire  qualche  infermità  , qualche 
incomodo,  io  me  ne  lagno  con  tulli.  Appena  provo 
qualche  disgrazia , appena  assaggio  qualche  leg- 
giero insulto , che  già  credo  necessario  diffonder- 
mi in  lagnanze  , c forse  anche  in  mormorazioni 
contro  il  Ciclo. . . Ahimè  ! quanto  è lungi  la  mia 
condotta  da  quella  del  mio  Divin  Maestro!  . . . 0 
agnello  di  Dio  ! datemi  la  grazia  d' imitare  i vostri 
esempii,  c la  forza  di  tacere  per  amor  vostro,  in 
mezzo  ai  disprezzi , alle  calunnie  , alle  ingiurie  ed 
ai  maltrattamenti  ; datemi  la  grazia  di  tutto  soffrire 
con  una  pazienza  simile  alla  vostra. 

Figliuol  mio  , il'  meglio  che  devi  fare  , allorché 
li  sopraggiunga  alcuna  di  quelle  tante  contraddi- 
zioni , di  cui  va  (ulta  eolma  la  vita  mortale  , si  è 
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di  possedére  la  tua  anima  nella  pazienza  (I).  Lo 
spirito  umano  sfugge  a sè  medesimo  quando  s'  im- 
pazienta; mentre,  quando  senza  mormorare,  si  sot- 
tomette a lutto  quello  che  io  posso  permettere  , 
si  tiene  in  pace , e possiede  me  medesimo.  Impa- 
zientarsi non  è altro  che  voler  ciò  che  non  ha,  o 
non  volere  ciò  che  ha.  Un'anima  impaziente  vicn 
posseduta  dalla  sua  passione,  talché  nè  la  ragione, 
nè  la  fede  la  ritiene.  Che  debolezza!  che  cecità  1 
flncliè  si  vuole  il  male  ehc  si  soffre , non  è male , 
ma  perchè  farsi  un  vero  male  , cessando  di  voler- 
lo ? (2)  Non  dimenticar  giammai  quelle  parole  che 
altre  volle  io  diressi  a'  miei  apostoli , e che  ora  a 
te  stesso  ripeto:  Cosi  è,  vel  dico  in  verità:  voi  pian- 
gerete e gemerete. . . ma  la  vostra  tristezza  si  mu- 
lerà  in  gaudio  (3).  Si,  figliuol  niio,  le  afflizioni  sono 
il  retaggio  dei  miei  eletti  sulla  terra,  ma  sarà  assai 
bella  la  loro  ricompensa. 

Signore,  io  ve  l’ho  già  detto,  a me  pare  di  es- 
sere disposto  a soffrir  tutto  per  vostro  amore  ; co- 
me va  ' dunque  che  io  ci  pruovi  una  ripugnanza  si 
grande? 

Figliuol  mio , se  tu  accetti  con  rassegnazione,  e 
senza  lamentarti  , tutte  le  afflizioni  che  ti  mando  . 
le  tue  ripugnanze  non  li  rendono  affatto  colpevole. 

(1)  I|i  palkulja  vesira  possidenti?  ani  mas  reslras.  ( Lue. 
avi.  19.  ) 

(2)  Féuelon. 

(3)  Amen  dico  lobis  : quia  plorabilis  et  flebili?  tos,  mundu» 
atrtem  gautebit,  seJ  triglifi?  vetira  mietur  in  gaudium.  (Joao. 
v»i.’  20.  ) 
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nò  poco  rassegnato , ma  anzi  accrescono  i tuoi  me- 
riti ; esse  sono  un  effetto  della  fragilità  umana  , e 
quindi  da  ciò  devi  umiliarli,  ma  non  turbartene  per 
niente,  e non  fame  soggetto  di  angustie.  Soffri  con 
pazienza  e con  calma  i disprezzi,  le  umiliazioni,  le 
infermità , e la  morte  stessa , e con  questo  mezzo 
mi  darai  prova  della  tua  riconoscenza  e del  tuo 
amore.  ; 

0 Gesù  ! nlisericordioso  Gesù,  io  vi  ho  molto  po- 
co amato  sinora,  non  solo,  ma  mollo  male!  io  vo- 
glio fin  da  oggi  amarvi  di  tutto  cuore  , ed  amarvi 
.sempre.  Oimò  ! io  sono  stato  pel  passato  accecalo 
dalle  mie  passioni,  ma  oggi  la  vostra  misericordia 
mi  ha  aperti  gli  occhi,  e mi  ha  illuminalo.  Voi  mi 
avete  fatto  conoscerò  la  gravezza  del  male  da  me 
commesso  nell’ abbandonarvi  sì  villanamente,  e mi 
avete  fatto  comprendere  esser  Voi  degno  di  un  amo- 
re infinito  per  la  vostra  somma  bontà,  e per  l’amo- 
re che  Voi  mi  avete  dimostralo,  lo  mi  dolgo  adun- 
que di  tutto  cuore  per  avervi  cotanto  offeso,  e mi 
protesto  di  volervi  amare  più  di  lutto  il  mondo,  e 
di  me  stésso. 

0 Piaghe,  o Sangue  del  mio  Redentore,  voi  che 
avete  infiammato  di  amore  tante  anime  fortunate,  deh! 
infiammale  anche  In  povera  anima  mia  di  questo 
sacro  fuoco.  Ah!  mio  dolce  Gesù,  accordatemi  la  gra- 
zia di  pensare  incessantemente  alla  vostra  dolorosa 
passione , alte  pene , alle  ignominie  che  avete  sof- 
ferto per  me  , jcciò  io  distacchi  i miei  affetti  dai 
beni  fallaci  r’ella  .terra,  e lì  riponga  tutti,  e solo  in 
Voi,  che  sletó  il  mio  unico  veio,  ed  infinito  bene! 
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Io  vi  amo  Agnello  di  Dio  immolalo  per  me  sulla 
Croce.  Voi  non  avete  ricusato  di  patire  per  amor 
mio , ed  io  non  voglio  più  ricusare  di  soffrire  per 
amor  vostro  tutto  quel  che  Voi  vorrete.  Io  non  vo- 
glio più  lagnarmi  delle  croci  che  a Voi  piacerà  in- 
viarmi. Oimè  ! e come  posso  io  lamentarmi  delle 
sofferenze , io  che  dovrei  stare  già  da  tanti  anni 
neir inferno!  Concedetemi,  Signore",  la  grazia  di 
amarvi,  e "poi  fate  di  me  quel  che  vi  piacerà.  Ah  ! 
e chi  potrà  più  separarmi  dalla  carità  di  Gesù  Cri- 
sto? 0 mio  Salvatore,  il  solo  peccato  è quello  che 
potrà  privarmi  del  vostro  amofe;  non  permettete 
giammai , ve  ne  scongiuro  per  tante  vostre  pene  , 
che  io  .cada  in  simile  disgrazia.  Piuttosto  rhorire 
mille  volte , che  vedermi  separalo  da  Voi  con  un 
peccato  mortale  ! Io  vi  domando  questa  grazia , a 
nome  della  vostra  acerbissima  passione , e morte , 
e Voi  o Maria,  o Madre  pietosa,  io  ve  ne  supplico 
a nome  de’  vostri  mortali  dolori , liberatemi  dalla 
morte  del  peccato.  Amen.  Così  sia. 

fi  • .*  : 

RISOLUZIONI  PRATICHE. 

* . V 

Conservare  in  tulle  le  circostanze  la  calma,  e la  pace 
del  cuore. 

...  * • - ‘ 1 

Mio  caro  Teotimo,  imparate  oggi  dall’ esempio  di 
Gesù  Cristo,  a conservare  uqa  tranquillità,  ed  una 
pace  .inalterabile  in  mezzo  de’  disprezzi,  delle  con- 
trarietà , e de’  cattivi  trattamenti , perchè  dove  si 


f 
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Irova  la  pace,  ivi  Iddio  stabilisce  la  sua  dimora  (i). 
Se  volete  dunque  che  Egli  resta  con  Voi,  non  per- 
meitele 1’  entrala  al  menomo  disturbo  nell’  anima 
vostra  (2).  Allorché  voi  vi  sentile  assalire  da  qual- 
che tentazione  violenta,  e provale  noi  vostro  inter- 
no la  guerra  delle  proprie  passioni,  e vedete  i vo- 
stri difetti,  le  vostre  imperfezioni,  le  vostre  cadute, 
le  vostre  infedeltà  , le  vostre  miserie  , guardatevi 
bene  di  cadere  nello  scoraggiamento,  e nell’inquie- 
titudinc  , ma  gittate  con  semplicità  e confidenza  uno 
sguardo  su  di  Gesù  crocifisso  , pregatelo  di  stabi- 
lirvi in  questa  pace  che  Egli  solo  può  dare.  Non 
vi  abbandonale  al  cattivo  umore,  allorché  non  vanno 
le  cose  come  dovrebbero  andare,  o come  Voi  vorre- 
ste , ed  anche  contro  i vostri  ordini , ma  conser- 
vate sempre  la  medesima  pace  e dolcezza  in  ogni 
rincontro.  Procurale  clic  questa  profonda  calma  non 
vi  lasci  punto  , anche  quando  vi  accade  qualche  in- 
fermità , qualche  umiliazione  , qualche  perdita  , o 
altra  disgrazia  imprevista;  pensale  perciò  che  Iddio, 
il  quale  veglia  incessantemente  su  di  voi,  è quello 
che  permette  tutte  queste  cose  pel  vostro  maggior 
bene.  Su  di  tutto  , Tcotimo  , conservale  con  ogni 
accuratezza. questa  dolce  pace,  ch'ò  il  retaggio  dei 
veri  figli  di  Dio  (3)  in  mezzo  alle  desolazioni,  alle 
pene  interne,  alle  aridità,  aUe  tentazioni  di  trislcz- 

(!)  Et  le  facili»  est  in  pace  loctia  ejus.  ( Ps.  ixxix.  S.  ) 

(3)  Ubi  non  est  pax  , nec  Dea».  ( S.  Beni.  Epist.  385.  ) v 
(3)  Beati  pacifici , ipiouiam  filli  Dei  vacabuntur.  ( Mallb. 
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- ca  , c di  diffidenza  nella  misericordia  di  Dio.  Con- 
servatela infine  nelle  afflizioni  più  penose,  c sotto 
le  croci  più  pesanti'. 

0 che  bello  e maraviglioso  spettacolo  è il  vede- 
re che  un  servo  di  Dio , in  lutti  gli  avvenimenti 
della  vita  è sempre  lo  stesso  , dolce  , mansueto  , 
pacifico  e perfettamente  sommesso  alla  volontà  ado- 
rabile di  Colui  , che  il  tulio  regola  e governa  ! Se 
viene  lodalo,  il  suo  cuore  punto  non  si  gonfia,  se 
vien  biasimalo , con  sommissione  si  corregge  ; se 
dispreizalo  , si  umilia  , se  insultalo , soffre  e per- 
dona. Sempre  la  pace  brilla  nel  suo  cuore , nella 
sua  fronte,  ed  in  tutta  la  sua  persona  ; e sovente 
li  sua  sola  presenza  , una  parola  sola  della  sua 
bocca,  basta  a consolare  un'anima  afflitta,  e ren- 
derle quella  pace  eli’  ella  perduta  aveva  già  da  gran 
lempo.  Affaticatevi  dunque,  mio  caro  Teolimo,  ad 
acquistarvi  questa  pace  sì  desiderabile,  questo  dono 
si-  prezioso  del  cielo.  Domandatelo  con  fervore  e: 
confidenza  al  nostro  buon  Signore , e prendete  la 
santa  abitudine  di  sottomettervi  a tutto  ciò  che  vi 
accade  di  sinistro,  dicendo:  Iddio  ha ' voluto  o 

permesso  questo  , Egli  ha  fini  sempre  retti  e santi, 
sia  sempre  benedetto  il  suo  santo  Nome. 
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CAPITOLO  XXIX. 

» , 

Lamenti,  che  Gesù  manda  dall' alto  della  croce 
a tulli  gli  uomini. 

0 vos  omncs,  qui  transitis  per  viam,  attendile, 
et  videle  si  èst  dolor  sicut  dolor  meus. 

(Thren.  i,  12.) 

0 voi  tutti  che  battete  questa  strada,  guardate 
e vedete  se  vfha  dolore  eguale  al  mio. 

- ’ ■ 1 ' . - * *•  - r * 

Queste  son  le  parole,  che  Gesù  Cristo  dirigge  a 
noi  poveri  esiliati  su  questa  terra  di  peccati.  0 voi 
tutti , esclama  dall’  alto  della  croce , voi  tutti , che 
passale  per  questa  strada,  degnatevi  fermarvi  per 
pochi  istanti  ; gettate  uno  sguardo  su  questa  croce, 
ove  sono  inchiodato , ed  esaminate  se  v’  ha  dolore 
che  possa  paragonarsi  al  mio.  Il  mio  capo  è coro- 
nato di  spine  crudeli  , che  non  mi  danno  riposo  , 
le  mie  mani  ed  i piedi  sono  trafitti  da  grossi  chio- 
di , il  mio  corpo  è tutto  piaga,  ed  il  mio  sangue 
scorre  a rivoli  da  tutte  le  membra.  Le  angosce  della 
morte  mi  stringono  da  tutte  le  parli  (!) , e l’ anima 
mia  è ridotta  nella  più  tremenda  desolazione. 

Sventurati  figli  di  Adamo  che  portate  la  pena  del 
peccato  del  vostro  primo  padre , e gemete  sotto  il 
peso  delle  sofferenze  meritate  da’  vostri  delitti,  ve- 
dete i miei  dolori , e paragonateli  co’  vostri  ; voi  vi 
dolete  di  soffrire  , ma  avete  voi  dunque  dimenticato 

(1)  Circumdederunt  me  dolores  morda.  (Pa.  cxiv.  3.) 
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di  essere  colpevoli , e di  avervi  meritalo  r inferno? 
Avete  dunque  dimenticato  eh*  io  vostro  Dio  ho  sof- 
ferto  il  primo  , e per  vostro  amore , e per  inse- 
gnarvi la  rassegnazione?  - ^ 

Voi  mormorarle , perchè  siete  obbligali  a sop- 
portar la  fame,  la  sete,  la  povertà.,  la  fatica,  il 
freddo , il  caldo. 

Ma  io  gli  ho  sofferti  prima  di  voi,  e più  di  voi. 
Non  nacqui  io  forse  in  una  stalla  nel  cuore  dell’ in- 
verno? non  sqno  io  vissuto  sempre  nell’indigenza?  non 
ho  guadagnato  il  pane  col  sudore  della  mia  fronte  ? 

Voi  siete  tentali  di  abbandonare  il  mio  servigio, 
perchè  vi  ritrovale  qualche  spina , perchè  vi  sag- 
giate qualche  disgusto , perchè  siete  tormentati  da 
qualche  pena  interna  , perchè  bisogna  fare  qualche 
sacriGzio  penoso  alla  natura.  . 

Ma  son  vissuto  io  in  seno  ai  piaceri  ? non  mi  ha 
costalo  forse  nulla  l’ assicurarvi , non  il  mio  bene, 
ma  il  vostro?  Voi  provate.de’ disgusti!  ma  sono  essi  pa- 
ragonabili a quelli  che  ho  provato  lo  per  vostro  amore 
nell’  orto  ^i  Getsemani  ? siete  stati  voi  tristi  al  par 
di  me  sino  alla  morte  ? le  vostre  pene  interne  per 
grandi  che  esse  siano  vi  han  fatto  mai  sudar  sangue 
in  grande  abbondanza?  quando  mai  vi  hanno  esse 
gitlati  in  agonia  mortale?  . ! 

Vi  sorprende  il  tradimento  e l’ abbandono  de’ vo- 
stri amici,  vi  rattristale  quando  i vostri  benefizi] 
sonò  pagali  d’ingratitudine!  Ma  non  sono  stato  io 
tradito  de  un  apostolo.,  abbandonato  da’ miei  disce- 
poli, nel  momento  stesso  che  loro  dava  il  più  grande, 
attestato  del  mio  amore , nutrendoli  del  mio  proprio 
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corpo?  Non  sono  stalo  indegnamente  trattalo  da 
quegl' islessi  Giudei  a' quali  io  aveva,  c guarito  gl'in- 
fermi, c risuscitato  i molli,  o*  clic  aveva  ricolmati 
di  continui  beneficii? 

Voi  v’  irritate  quando  vi  si  presta  poca  attenzione, 
vi  umiliano  , vi  disprezzano,  hon  fanno  conto  del 
vostro  preteso  merito  , vi  preferiscono  coloro  che 
hanno  meno  ingegno  , c più  bassa  virtù  di  voi  ! 
Ma  non  sono  stalo  io  stesso  dileggiato  , ahbenchè 
io'  sia  la  Divinità  per  essenza  ? non  sono  stalo  io 
vilipeso  per  le  strade  di  Gerusalemme  dalla  plebe 
più  abbietta?  non  sono  stalo  io  trattalo  da  Erode, 
come  un  insensato?  non  sono  stalo  messo  a livello 
di  un  omicida?  non  mi  hanno  posposto  a Barabba? 
Voi  vi  adirale , quando  si  fa  torlo  alla  vostra  ripu- 
tazione , quando  v’insultano,  o vi  maltrattano?  Ma 
non  si  è dello  di  me  che  era  un  ossesso,  un  ghiot- 
tone , un  bestemmiatore,  un  sedfzioso  ? non  mi 
hanno  sputato  in  faccia?  non  mi  hanno  caricalo  di 
bastonale  , c di  schiaffi  ? non  sono  stato  abbando- 
nalo una  intera  notte  agl* insulti,  ed  alla  brutalità 
di  una  soldatesca  sfrenala  , ed  insolente  ? 

Voi  mormorale  alla  più  lieve  malattia;  se  essa 
prolunga  ed  aggrava  , voi  perdete  la  pazienza  ! Ma 
non  fui  io  crudelmente  flagellato;  non  fui  coronato 
di  spine  ? ed  Ora  non  mi  vedete  inchiodalo  ad  una 
$roce  ? Nelle  vostre  sofferenze  , nelle  Vostre  malat- 
tie , voi  almeno  ricevete  qualche  sollievo  e dalla  pre- 
senza de’  vostri  amici , e da’  rimedii  clic  vi  si  ap- 
prestano, e dalle  cure  a voi  prodigale.  Avviene  forse 
lo  stesso  per  me  che  sono  il  vostro  Dio?  Ov’è  chi 
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mi  consoli?  (1)  ove  sono  gli  amici  che  prendono 
parie  alle  mie  pene  per  alleviarle?  Ove  sono  i ri- 
medii per  addolcire  i miei  mali  ? Io  son  solo , ed 
abbandonato;  in  cambio  di  parole  consolanti,  ascolto 
bestemmie  (2)  ; sono  .oppresso  d’insulti  ed  oltraggi, 
mi  prendono  a dilegio,  mi  presentano  fiele  ed  aceto... 

Avete  voi  dunque  ragione  da  dolervi,  perché  dovete 
subire  qualche  goccia  di  un  calice  d’ amarezze,  cho 
io  ho  bevuto,  fino  al  fondo?  non  è egli  giusto  che 
per  amor  mio,  voi  portiate  leggiera  porzione  delia 
croce  che  non  ho  rifiutato  portare  solo  per  vostro 
amore  ? Rispondete  !... 

0 cristiani  ! Se  voi  sapeste  quanti  dolori , soffe- 
renze e pene  interne  mi  ha  costalo  per  liberarvi 
dall’  inferno , corbprenderesle  intieramente  il  mio 
amore  per  voi.  Conoscereste  il  mio  desiderio  ar-< 
dente  di  possedere  il  vostro  cuore  ; comprendereste 
qual  tremenda  disgrazia  sia  il  piombare  per  una 
eternità  nell'  inferno  ; intendereste  finalmente  che 
la  sola  cosa  da  farsi  da  voi  sulla  terra  , è di  ser- 
virmi ed  amarmi.  Ah  ! figli  miei  per  quanto  vi  ò a 
cuore  la  propria  felicità  , datemi  il  vostro  cuore  ed 
amatemi. 

lo  vi  amo  , o mio  Gesù  (3) , si  io  vi  amo,  e vo- 
ti) Snsliimi  qui  simul  conlristarelur,  et  non  fuit,  et  qui  con- 
solaretur , el  non  inveni.  (Ps.  lxviii.  21.)  • 

Non  est  qui  consolelur  eam  ex  omnibus  charis  ejus.  (Tliren. 

..  2.) 

(2)  Subsannavernnl  me  stìbsannalione.  (Ps.-xxxiv.  16.) 

(3)  Amo  le,  Deus  mena,  amo  le,  et  magia  alqne  magis  amare 
volo.  Da  initii  Domine,  Deus  meus.  speciose  prae  ttliis  horainum, 
ul  ameni  te  quuntum  volo,  et  quantum  debeo.  iminensus  esl  et 
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glio  amarvi  sempre  più.  0 mio  Divia  Maestro  ! da- 
temi per  Voi  tutta  la  tenerezza  che  desidero,  e se 
i miei  desiderii  non  hanno  ancora  tutta  la  forza , e 
tutta  l’ estensione  che  debbono  avere , accordate  a 
questa  povera  creatura  che  avete  colmata  de’ vostri 
favori , amata  con  tanto  eccesso  , e salvata  da  tanti  % 
tormenti , accordatele  lutto  l’ amore  con  cui  volete 
eli’  ella  vi  ami. 

Oh  ambre  che  sempre  ardete  ! Oh  fuoco  Divino 
che  non  v’  estinguete  giammai  ! Oh  mio  dolce  Gesù! 
Oh  carità  ! Oh  mio  Dio  ! accendete  tulle  le  potenze 
dell’  anima  mia  col  sacro  fuoco  dell’  amor  vostro. 
Fate  eh’  ella  ne  risenta  tutte  le  fiamme , tutta  la 
dolcezza  , tutte  le  delizie  , tutte  de.  gioie  , tutte  le 
estasi  e tutte  le  tenerezze  ; fate  eh’  ella  vi  ami  con 
tutta  la  forza  , e tutto  l’ ardore  della  sua  volontà , 
eh’  ella  vi  abbracci  con  lutti  i lumi  della  sua  intel- 

sinc  mensura  debes  amari  praeserlim  a nobis,  «jiios  sic  ama- 
sti , sic  salvasti , prò  quibus  tanta  et  talia  fecisti. 

0 amor,  qui  semper  ardes,  et  nunqnara  extingueris  I dulcis 
Christe  , bone  Jesu  , charitas  >Deus  meus , accende  me  lotura 
igne  tuo,  amore  tui , dulcedine  tua,  dilectione  tua,  desiderio 
lui , charitate  tua,  jucundilate , et  cxullatione  tua,  pietate , 
et  guaritale  lua,  voluplate,  et  concujdscenlia  tui,  quae  sancla 
est  et  bona , quae  casta  est  et  munda , ut  totus  dulcedine 
amoris  lui  plenus , tota  ilamma  tuae  charitalis  vaporatus,  di- 
ligami le  Dominum  meum  dulcissimum  , ex  loto  corde  mco„ 
ex  tota  anima  mea , ex  totis  viribus  meis , et  ex  omni  inlen- 
tione  mea  ; cum  multa  cordis  contritione,  et  lacrymarum  fonte, 
cum  multa  reverentia  et  tremore,  habens  te  in  corde  et  in 
ore , et  prae  oculis  meis  semper , et  ubique,  ita  ut  nullus  in 
me  aduiteriuis  amoribus  pateat  locus.  (S.  A.ug.  Manual.  cap.x.) 
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ligcnza , che  vi  ami  con  amore  accompagnato  da 
vivo  dolore  delle  sue  infedeltà  passate,  che  vi  ami, 
e non  ami  altro  fuor  di  Voi , se  non  in  Voi,  e per 
Voi  o mio  Dio  ! fate  che  io  vi  ami  fino  all’  ultimo 
mio  respiro , e per  tutta  l' eternità  ! questo  solo  io 
bramo  , e lo  spero  dalla  vostra  infinita  misericordia. 
Così  sia.  "i  •' 

Risoluzioni  pratiche  ^ ,-r  , 

Fuggirò  la  soverchia  sollecitudine. 

» t . » ; * V • ’ # 

Vi  ho  parlato  della  pace  del  cuor»  nel  capitolo 
precedente  , ora  voglio  parlarvi  di  un  difetto  assai 
comune , anche  fra  le  persone  che  fanno  professione 
di  pietà , si , assai  comune  e capace  egli  solo , di 
mettere  ostacolo  invincibile  al  possedimento  della 
pace  interna , eh’  è la  soverchia  sollecitudine.  Se 
voi  adunque  volete  acquistare  e conservare  la  pace 
interna , .evitale 

1. °  Nelle  vostre  occupazioni. 

• < ' ” 

Non  cercale  di  far  tutto,  d’jimprender  lutto  in  una 
volta  ; date  a ciascuna  cosa  il  tempo  necessario , e 
non  desiderale  di  vederla  già  compita,  quando  appe-, 
na  è cominciata , perchè  nulla  sparge  tanto  disturbo 
e confusione  in  un’  anima  , quanto  questi  desideri! 
veementi  e premurosi.  Non  vi  caricate  : di  moltiplica 
occupazioni  alle  quali  non  potreste  soddisfare... 

2. °  Nelle  vostre  buone  opere. 

Fate  il  bene,  ma  con  ponderazione  e misura , ed 
esso  riuscirà  più  saldo.  Quando  avete  risoluto  d’in- 
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(raprenderc  alcuna  cosa  che  credete  utile  alla  gloria 
di  Dio  , cd  al  bene  del  prossimo  , non  riyoltale  il 
cielo  e la  terra,  per  così  dire,  onde  giungere  lutto 
ad  un  tratto  alla  scopo  che  vi  siate  proposto  , ma 
agite  sempre  con  calma.  In  ciò  prendete  esempio 
da  Gesù  Cristo  che  attese  treni' anni  prima  di  an- 
nunziare il  Vangelo  al  mondo  , e faticare  diretta- 
mente per  la  salvezza  delle  anime.  Allorché  darete 
ad  alcuno  saggi  consigli , ed  a voi  sembrerà  che 
non  ne  profitti , non  perdete  per  questo  la  vostra 
pace  < ma  continuate  a rendergli  sempre  con  carità 
lo  stesso  servigio  : Iddio  farà  il  resto  ! ho  zelo  pel 
nostro  avanzamento  nella  pietà,  per  la  conversione 
del  prossimo  , è una  virtù  , quando  è tranquilla  , 
rassegnala  alla  volontà  di  Dio  , ma  se  questo  zelo 
è indiscreto  , senza  regolamento  , senza  pazienza  , 
un  zelo  clic  voglia  in  un  giorno  cambiare  in  santo 
perfetto  un  gran  peccatore , un  zelo  che  non  voglia 
i momenti  fissati  dalla  saggezza  dell'  Altissimo.  Ah? 
questo  è falso  zelo  , c voi  dovete  diffidarne  perchè 
vi  cagionerà  disturbo  nell'anima.  Non  mettete  prò 
mura  neanche  ne’  vostri  esercizi i di  pietà  cedendo 
al  desiderio  di  troppo  moltiplicarli  ; seguite  in  ciò, 
come  jfer  lutto  il  resto , gli  avvisi  del  vostro  di- 
rettore', ed  imprimete  bene  nella  vostra  niente  que- 
ste parole  di  S.  Francesco  di  Sales  : Non  colla  mol- 
ti plicilà  delle  cose  c/re  facciamo , andiamo  i nnanzi 
nella  perfezione,  ma  col  fervore  e la  purezza  d'in- 
tenzione, con  le  quali  le  eseguiamo, 


CAPITOLO  XXX. 

Gesù  prega  per  i suoi  carnefici. 

* » .. 

• ‘ Pater  dimitte  lllis  ; non  enim  sciunt 

' quid  facilini.  (Luc.-xxin.  34.) 

Padre  mio , perdonateli , perehè  non 
conoscono  quel  che  fanno. 

Gesù  , appena  ijiesso  Ih  croce , vedeva  girarsi 
d’ intorno  gli  aulori  del  suo  supplizio  , ed  i suoi 
carnefici. 

Gella  su  di  essi  uno  sguardo , alza  poi  gli  occhi 
verso  il  cielo  , ed  esclama:  Padre  mio,  rompendo 
sol  con  quesle  dolci  parole  quel  lungo  silenzio  che 
serbalo  aveva  in  tulle  le  sue  sofferenze,  ed  oltraggi. 
Egli  invoca  il  Padre,  ascoltiamolo,  forse  vorrà  dirgli: 
Padre  mio,  voi  siete  testimone  delle  mie  sofferenze, 
degli  indegni  oltraggi  con  cui  mi  hanno  oppresso, 
e sapete  la  mia  innocenza  ; fate  dunque  piomba- 
re su  quest’empio  popolo  tutto  il  peso  della  vo- 
stra vendetta?  Xo,  no;  non  è questa  la  preghiera 
del  nostro  buon  Gesù.  Anima  cristiana  che  qui  me- 
dili sii  attenta,  ed  impara  a conoscere  Ja  miseri- 
cordia infinita  del  tuo  Salvatore.  Padre  mio,  Egli 
esclama , perdonateli , perchè  essi  poti  conoscono 
quel  .che  si  fanno  !..  ■ , . . . 

Oh!  quanto  era  grande  la  fiamma  d'amore  che 
bruciava  nel  cuore  di  questo  dolce  Redentore,  poir 
che  ne!  forte  de' suoi  dolori,  e quando  la  veemenza 
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de’  suoi  tormenti  gli  toglieva  finanche  il  potere  di 
pregare  per  se  , la  forza  del  suo  amore  verso  degli 
uomini , fa  eh’  egli  prega  pei  suoi  nemici,  ed  escla- 
mi ad  alta  voce:  Padre  assolveteli!  Padre  mio  per- 
donateli ! Regolossi  in  tal  modo  per  mostrare  che 
P amor  suo  per  noi  era  sì  ardente  che  no.n  poteva 
essere  diminuito  da  veruna  specie  di  pena  o di 
tormenti,  e per  insegnarci  ancora  quanto  dobbiamo 
essere  disposti  a perdonare  le  offese  che  riceviamo 
dal  nostro  prossimo. 

0 mio  dolce  Gesù!  quanto  siete  ricco  di  miseri- 
cordia! qual  peccatore  dopo  sì  bell’esempio  di  bontà  e 
di  clemenza.,  dispererà  del  perdono  de’  suoi  peccati? 

Anima  mia  prendi  fiducia,  e non  lasciarli  abbat- 
tere dalla  moltitudine  delle  lue  iniquità.. Tu  sei  agi- 
tala da  mille'  c mille  passioni  differenti  ; tu  sei  tor- 
mentata da  mille  c mille  tentazioni  ; non  importa: 
abbi  fiducia.  Tu  hai  ancora  un  rifugio  sicuro  nelle 
piaghe  di  Gesù,  porri  quivi  a rifugiarti, perchè  esse 
son  pegno  del  suo  amore  per  te.  Qual  dritto  non 
hai  di  sperare  dal  luo  Salvatore  , tu  che  ora  piangi 
i tuoi  peccati , quando  sai  eh’  Egli  ha  perdonato  a 
coloro  che  il  crocifiggevano,  ed  ha  pregalo  per  essi 
con  tanta  bontà  (1). 

(1)  Qtiis  jam  desperet  de  pcccalomm  venia , quando  illi 
tonlam  benignitalcro  experli  sunt , qui  veuiae  largitore»»  cru- 
cifìxerunt  ? Noli  despcrare , anima  mea  , licei  raultis  crimi- 
nibus  rea.  Quamvis  variis  passionibus  implicita , mugnisque 
fueris  tentalionibus  impugnala  : babes  adbuc  spem  vilae  mi- 
sera; patent  pielalis  viscere...  Nani  qui  (ani  pius  fui l adversa- 
riis  guU,  erit  inique  el  libi  multum  propi  lius  dolenti  de  peccatis 
tuis.  ( Tbora.  a Kerap.  De  Vita  Christ,  Med.  pari.  u.  cap.  xx.) 
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Ma  se  tu  vuoi  essere  esaudito  con  più  sollecitu- 
dine, se  vuoi  ottenere  con  maggiore  sicurezza  il 
favore  di  Gesù , se  vuoi  godere  del  suo  amore , 
perdona  come  Lui  , e con  egual  sincerità  al  tuo  fra- 
tello che  ti  avrà  offeso.  Perdonagli  tulli  i piccoli 
difetti  , perchè  Iddio  len  perdoni  de’  grandi.  Prega 
per  la  sua  salvezza,  come  preghi  per  la  tua,  e- ti 
renderai  degno  di  Gesù  , che  li  ha  comandato  di 
amare  i tuoi  nemici  T e pregare  per  essi.  Ah  ! qual 
non  sarà  la  tua  fiducia  al  sortir  di  questa  vita , se 
tu  potrai  renderti  il  consolante  testimonio  di  avere 
sempre  sopportato  con  pazienza  le  ingiurie , gli  af- 
fronti, ed  i dilegi , e che  hai  sempre  perdonato!  (1) 

Gesù  mio  , Voi  che  ci  diceste  : Perdonate , e vi 
sarà  perdonato  (2)„  degnatesi  perdonarmi  tutte  le 
offese  , di  cui  mi  sono  reso  colpevole  verso  di  Voi, 
perchè  io  perdono  eon  tutto  il  cuore  a coloro  che 
mi  hanno  cagionalo  pena.  Si , io  perdono , come 
vi  prego  di  perdonarli  anche  Voi , e son  pronto  a 
far  loro  tutto  il  bene  possibile,  presentandosi  l' oc- 
casione. In  compenso,  mio  Salvatore,  datemi  il 
vostro,  amore.  Sì,  col  vostro  amore  non  mi  man- 
cherà più  nulla , fuorché  la  vita  della  vostra  gloria 

• • ; ...  ■-  ; ! i • . 

(1)  Vcrum  si  vis  cclcrius  exaudiri  . , , ignosce  illi  in  rao- 

- dicis , ut  Deus  ignoscal  tibi  in  multis.  . . Magnani  libi  fulu- 
ciam  accumulas  in  exitu  vitae , et  paliens  injuste , didiceris 
omnes  injurias  remittere,  et  piam  pio  debitoribus  preconi  effu- 
deris.  (Ibidem  passim.) 

(2)  Dimitle , et  dimitlemini.  (Lue.  ti.  37.) — Si  enim  di* 
miseriti»  heminibus  ]ieccata  eorum  , (limitici  et  vobis  Pater 
Tester  coeletti*  delieta  Testra.  (S.  Blatth.  ti,  \l.) 
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nel  cielo;  col'  vostro  amore,' non  temerò  nè  ingiurie, 
nè  affronti , nè  disprezzi,  nè  conlradiziode  qualun- 
que ; col  vostro  amore  , le  fatiche  , le  croci , le 
umiliazioni],  tutto  mi  addiverrà  dolce,  e piacevole  ; 
: col  vostro  amore  , o mio  Gesù , la  povertà  si  can- 
nerà in  ricchezze  , le  lagrime  in  gioia  , le  tabula- 
zioni in  felicità , c le  privazioni  in  godimenti  ; col 
vostro  amore  , la  vita  più  tormentata  non  sarà  per 
me  che  delizia  , e la  stessa  morte  perderà  tulli  i 
suoi  orrori.  0 Divino  Gesù , felice , mille  volte  fe- 
- lice  è 1*  uomo  che  vi  ama  ! 0 che  io  vi  ami,  sempre, 
sempre , sempre  ! 0 Maria  ! Madre  del  santo  amore, 
f ottenetemi  questa  grazia.  Così  sia. 

» 

- RISOLUZIONI  PRATICHE. 

- Il  perdono  delle  ingiurie. 

Il  sole  non  tramonti  sulla  vostra  collera-f  dice 
l’ Apostolo  (i) , ma  perdonale  senza  indugio  al  vo- 
stro nemico  che  vi  avrà  offeso,  se  volete  che  Iddio 
vi  perdoni.  Non  serbate  odio  contro  il  vostro  pros- 
simo , mio  caro  Tcotimo , qualunque  sia  il  male  , 
che  vi  abbia  fatto , anzi  ad  esempio  di  Gesù  Cristo 
perdonatelo  di  tatto  cuore.  Spcgnele  appena  nato, 
ogni  desio  di  vendetta  , altrimenti  vi  esportele  a 
commettere  molle  mancanze.  Ma  voi  forse  mi  di- 
rete , io  non  posso  perdonare  si  presto  al  mio  uc- 

' (1)  Sol  non  occrdat  super  iracundiam  rcslram.  ( Kphes, 

it.  26.  ) 
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mico,  egli  mi  ha  (radilo  , egli  mi  ha  insultato,  mi 
ha  disonoralo,  mi  ha  fallo  tulio  il  male  possibile; 
bisogna  che  io  mi  vendichi.  Volete  dunque  vendi- 
carvi ? e bene , venite  con  me  al  piè  della  cróce-,* 
volgete  gli  occhi  sopra  Gesù  crocifisso , ascollatele 
parale  che  pronunzia.  Padre  mio  perdonateli , ar- 
dile dopo  ciò  dire.  Io  non  perdonerò,  io  soddisferò 
la  mia  vendetta!  (1)  se  fosse  un’ altro;  il  perdo- 
nerei volentieri , ma  egli  è un  miserabile  che  non 
merila  l’ amicizia  mia.  E voi  mio  caro  Tcolimo  per- 
mettetemi di  domandarvi , meniate  voi  quella  di 
Gesù  Cristo  dopo  tanti  peccali  che  avete  commessi? 
Sappiale  almeno  perdonare  leggiera  mancanza,  af- 
finchè Iddio  ve  ne  perdoni  delle  grandi.  Sono  io 
dunque  obbligalo  ad  amare  una  persona  che  non 
mi  ama  affatto,  e mi  perseguita?  SI,  voi  siete  ob- 
bligalo. Amale  i vostri  nemici , dice  il  nostro  buon 
Maestro  , fate  il  bene  a coloro  che  vi  odiano , e 
pregate  per  coloro  che  vi  perseguitano  e vi  calun- 
niano ; imperocché  se  voi  amate  sol  coloro  che  vi 
amano  , <jual  ricompensa  ne  avete  ? I pubblicani 
noi  fanno  del  pari?  (2)  Ebbene,  io  perdono  al  mio 
nemico  per  questa  volta , ma  che  non  vi  ritornu 
Mio  caro  Teolimo,  non  solo  una  volla  dovete  per* 


(1)  Vi»  vindicari?  Vide  pendcnlcro,  audi  precanlem.  (S.Ang.) 

(2)  Ego  aniem  dico  vobÌ9:  diligile  inimico»  veslros  , bene- 
faeite  hi»  qui  oderunt  vos , et  orale  prò  persequentibus  et 
calumnianlibus  vos.  . . Si  «nini  diligiti»  eos,  -qui  vos  dili- 
gimi , quam  mercedcm  habebitis  ? Nonne  et  publicani  boc  fa- 
ciuul  ? ( MaltU.  v.  44,  46.) 
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donare , ma  sellanla  volle  selle  (I) , disse  Gesù 
Cristo,  cioè  sempre.  "Voi  avele  sempre  bisogno  della 
misericordia  di  Dio,  dovete  adunque  esercitar  sem- 
ine la  vostra 'verso  lutti.  Io  gli  perdono,  ma  ho 
buona  memoria  , non  dimenticherò  mai  quello  che 
mi  ha  fatto.  Questo  vuol  dire  , che  voi  non  volete 
che  Iddio  dimentichi  i vostri  peccali , poiché  Egli 
vi  tratterà  come  avrete  trattalo  il  prossimo  vostro. 
Gli  perdono,  ma  non  voglio  vederlo.  Ah!  che  dite 
mai,  mio  caro  Teotimo?  Yoi  non  volete  vedere  il 
vostro  nemico,  volgete  altrove  gli  occhi  se  l'incon: 
tralci  Bene,  osereste,  dopo  ciò,  pregare  il  Signore 
clic  rivolga  su  di  voi  uno  sguardo  di  misericordia? 
Rispondete.  Io  non  gli  desidero  male.  Non  basta , bi- 
sogna volergli  del  bene  , amarlo  come  voi  stesso  , 
essere  afflitta  se  soffra  alcuna  pena  f impedirla  se 
potete  (2).  Sradicale  dal  vostro  cuore  ogni  germe 
di  amarezza  contro  il  prossimo,  e pregate  con  più 
fervore  per  coloro  che  potrebbero  cagionarvi  pena; 
perdonateli  ad  esempio  di  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto, e scusateli,  perchè  le  più  delie  volle  agiscono 
senza  intenzione  di  offendervi.  Se  perdonerete  sem- 
pre , potrete  dire  a Dio  con  sicurezza , e senza  temer 
ripulsa:  Padre  mio,  perdonale  le  njip;  offese,  come 
perdono  a coloro  che  hanno  offeso  me. 


(1)  Non  dico  libi  usque  sepfies,  sed  usque  septaagies  seplieg. 
( Matlh.  xviii.  22.  ) 

(2)  Vedete  i pensieri  del  P.  Aumberl. 
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CAPITOLO  XXXI.  • 

lì  buon  Ladrone. 

Domine  roemenlo  mei  r cura  veneri# 
in  reguuoi  tuum.  (Lue.  xxm.  42.  ) 
Signore,  ricordatevi  di  me,  quando 
sarete  nel  vostro  Regno. 

Questa  fu  la  breve  preghiera  del  buon  Ladrone, 
che  meritò  per  la  sua  fede  e grande  fiducia,  sen- 
tire dalla  bocca  di  Gesù  la  consolante  risposta. 
Oggi  sarete  con  me  in  Paradiso  (1).  Egli  aveva  do- 
mandalo un  semplice  ricordo,  e Gesù  gli  promctle 
il  suo  liegno  ; tanto  è liberale  questo  buon  Maestro, 
e tanto  disposto  a dar  sempre  molto  . più  di  ciò  che 
gli  si  domanda  ! 

Ma  chi  mai  non  resterà  ammirato  della  profon- 
dità dei  divini  consigli  ? Mentre  il  buon  Ladrone 
diceva  a Gesù:  Signore  ricordatevi  di  me,  quando 
sarete  nel  vostro  Regno,  il  Divin  Salvatore  era  in 
uno  stalo  di  afflizione  , ed  umiliazione  senza  esem- 
pio. I discepoli  lo  avevano  abbandonalo  ; uno  di 
essi  lo  aveva  tradito  e venduto,  un’altro  lo  aveva 
rinnegalo  fino  a Ire  volte , i giudei  profferivano 
nere  béstemmic  eonlro  di  Lui , i gentili  il  prende-» 
vano  a scherno , e quasi  più  niuno  credeva  in  Lui. 

(1)  Amen  dico  libi  : hotfie  raecum  cria  in  Paradiso.  (Lue. 
xxm.  43,  ) . . 
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Nel  momento  adunque  che  Gesù  pcrdè  lutto  il  ere-  * 
dito  presso  la  più  gran  parte  di  coloro  che  lo  ave- 
vano conosciuto , quel  buon  Ladrone  rischiarato 
internamente  dalla  grazia  Divina  , lo  riconosce  , e 
lo  confessa  per  suo  Re  , e suo  Dio.  . . I discepoli 
di  Gesù  avean  conversato  lungo  tempo  con  lui , 
aveano  ascoltalo  la  sua  dottrina , avevano  perfetta 
cognizione  della  sua  vita  , e de’  suoi  miracoli , la 
loro  fede  intanto  fu  terribilmente  scossa  allorché 
videro  il  loro  Maestro  inchiodalo  alla  croce  ; il  buon 
Ladrone  , al  contrario  non  aveva  mai  udita  la  voce 
di  Gesù  , se  non  quando  pregò  per  i suoi  crocifis- 
sori ; non  conosceva  nè  la  sua  dottrina , nò  i suoi 
miracoli , ed  eccolo  che  sorpassa  gli  Apostoli  nella 
costanza,  e fa  pubblica  professione  di.  sua  fede... 
Qual  soggetto  di  serie  meditazioni!  oh  ! come  questo 
esempio  deve  insegnarci  che  il  minimo  degli  uo- 
mini è potente  colla  grazia,  ed  il  più  grande  è debole 
senza  di  essa!  • h\ . •<  i;  m hi-»  rM 

0 mio  Gesù,  permettetemi  dirvi  col  buon  La- 
drone. Rammentatevi  di  me,  quando  sarete  nel  vo- 
stro Regno.  Rammentatevi  che  io  sono  una  di  quelle 
povere  pecorelle  smarrite , per  le  quali  avete  di- 
giunalo , pregato , sudato  , e menala  l’ intera  vita 
in  penose  fhtiche  , e per  esse  morite  in  questo  mo- 
mento (1).  Rammentatevi  che  sono  1’  opera  delle 
vostre  mani  (2) , e che  avete  impressa  sulla  mia 
,ilfd  i . ; • ■ . 

(1)  Querens  me  sedigli  lassns  ; redemisti  crueem  j>a39u»  : 
tanlus  labor  non  sit  eassus  ! ( Prcces  Eccl.  ) 

(2)  Manus  tuae  fecerunt  me  et  iilasmaverunt  me.  (Ps.  civili.) 
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fronte  la  luee  del  vostro  volto  (1).  Rammentatevi 
di  me  o buon  Gesù!  non  disprezzale  la  mia  pre- 
ghiera , ed  accordatemi  il  vostro  amore  col  perdono 
de’ miei  peccali. 

Figlio  mio,  esaudirò  la  tua  preghiera , come  ho 
esaudita  quella  del  buon  Ladrone,  purché  come  Lui 
ti  abbraccerai  alla  croce,  essendo  la  sola  strada  che 
può  condurti  al  cielo  ; non  si  può  giungere  alla 
grande  ricompensa  degli  eletti-,  senza  aver  prima 
sostenute  penose  e dure  fatiche  (2),  sì,  lo  ripeto, 
non  si  può  giungere  in  cielo  che  colla  croce.  Togli 
adunque  quella  croce,  che  .io  t’invio-,  portala  con 
coraggio , umiltà , ed  amore  , c sarai  meco  in  pa- 
radiso. • , 

In  verità  li  dico  : oggi  sarai  meco  in  paradiso. 
Dolci  parole  , eh’  escono  dalla  bocca  di  Gesù  ! For- 
tunato Ladrone  ! il  tuo  cuore  dovè  sentire  ineffabile 
consolazione  , dovresti  vedere  appressarsi  la  morte 
con  tranquillità  profondai  Oh!  possa  anch'io  ascoltare 
un  giorno  queste  parole  f quando  giacerò  sul  letto 
di  morte  ! Si  muore  in  pace , quando  Gesù  fa  so- 
migliante promessa.  Dio  mio!  quanta  fiducia  m’ispira 
la  morte  del  buon  Ladrone  nella  vostra  divina  miseri- 
cordia! Non  è per  questo  però  che  io  ardisca  peccare 
con  maggior  sicurezza , o ritardare  il  momento  dcl- 
l’ intera  mia  conversione  : no  certamente  ; lungi  da 

(!)  Signatura  est  super  nos  lumen  vultus  tui.  Domine. 
(Ps.  ir.  7.) 

(2)  Ad  magna  praemia  perrenire  non  polest , nisi  per  ma- 
gno® labores.  (S.  Greg.  Hom.  37.  in  Evang.  ) 
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me  somigliante  presunzione  (1).  Ma  lai  pensiero  fa 
eh'  io  dica  a me  slesso  : poiché  Iddio  perdonò  coti 
tanta  bontà  quel  Ladrone  sulla  croce,  e gli  promise 
il  Paradiso , perchè  temerò  io  di  essere  rigettato  , 
benché  povero  peccatore  ? 0 mio  Gesù,  la  vista  dei 
miei  peccati  m’ atterrisce  e m’ affligge , e vi  con- 
fesso che  il  loro  numero  ini  menerebbe  alla  dispe- 
razione , se  non  conoscessi  la  graud<  zza  delle  vo- 
stre misericordie , e non  avessi  soli’  occhio  tanti 
esempli  di  peccatori  pentiti  ehe  avete  accolli  con 
tanta  bontà.  Maria  Maddalena  si  gitla  ai  vostri  piedi  • 
li  bagna  delle  sue  lagrime  , e voi  le  perdonale,  al- 
l’ istante  tuli’  i suoi  peccali.  Pietra  vi  rinnega  ben 
tre  volle , ma  piange  la  sua  colpa  , e tosto  gli  ri- 
donate la  vostra  grazia.  Vi  si  presenta  una  donna 
adultera  , e lungi  dal  condannarla  , la  rimandate 
assoluta  con  dolce  clemenza , inculcandole  a non 
più  peccare.  0 -mio  dolcissimo  Gesù , mia  miseri- 
cordia , mio  rifugio  , mio  protettore  , mio  amore  , 
mia  vita , mio  tutto , abbiate  pietà  di  me  , poiché 
sono  un  gran  peccatore.  Ricordatevi  di  me  or  che 
siete  nel  vostro  Regno  , e non  mi  abbandonale  in 
questo  misero  esilio  , ina  particolarmente  nell'  Ora 
della  mia  morte.  Allorché  le  mie  forze,  comince- 
ranno  a mancarmi , e si  estinguerà  la  mia  voce , 
allorché  mi  si  oscureranno  gli  occhi , e le  mie  orec- 
chie non  potranno  più  nulla  udire  nel  terribile  mo- 
mento d' onde  dipende  la  mia  eternità  ; o compas- 
sionevole Gesù  , venite  iu  mio  soccorso.  0 Gesù  ! 

(1)  Unicus,  ne  praesume»  ; unicus  ne  despeies.  (S.  Aug.) 
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oh  dolce  Gesù  ! io  vi  abbandono  la  cura  de’  mici 
ullimi  momenti  combattuti  dai  fieri  nemici  ; aita- 
temi Voi  a riuscirne  vittorioso  per  la  gloria  dei  vo- 
stro santo  Nome.  Amen.  Cosi  sia. 

lUSOLl'ZIOM  PRATICIie. 

Illimitata  fiducia  nella  misericordia  di  Dio. 


Fortunata  , e mille  volle  fortunata  quell’  anima 
fedele  che  medila  seriamente,  e senza  posa  sull’a- 
inor  di  Dio  per  noi , e sulla  grandezza  delle  sue 
misericordie  ! 0 mio  caro  Teolimo  , qual  ulta  idea 
vorrei  potervi  dare  della  tenerezza , bontà  e cle- 
menza del  nostro  Dio  ! qual  fiducia  vorrei  potervi 
inspirare  ' nella  misericordia  di  Gesù  nostro  dolce 
Salvatore  ! Ah  ! Egli  è certo  che  ciò  che  raltiene 
molle  anime  dal  progredire  rapidamente  nell’ amor 
di  Gesù  , e quel  timore  servile  , che  serbano  nel 
loro  interno  , e che  le  fa  vedere  nel  loro  migliore 
amico,  un  padrone  severo  e rigoroso.  No,  no,  non 
è Gesù  aspro  padrone  , ma  tenero  e Compassione- 
vole padre  ; Egli  è colmo  di  clemenza  e di  compas- 
sione ; Egli  è tardo  ad  irritarsi , ed  è prodigo  in 
misericordia  ; Egli  è buono  per  tulli , e la  sua  com- 
miserazione risplende  sopra  di  tulle  le  opere  sue  (1). 

(1)  Misericors , et  miserator  Dominus , patiens  . et  muitum 
roisericors.  Suaus  Dominus  universis , et  miserationes  ejus 
super  omnia  opera  ejus.  (Ps.  cxiv.  8.  9.) 
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Occupatevi , Teolimo , a far  nascere  e nutrire  nel- 
T anima  vostra  illimitata  fiducia  nella  misericordia 
di  nostro  Signore  , e siale  ben  persuaso  che  appor- 
terete sensibile  gioia  a questo  buono  e tenero  Amico, 
abbandonandovi  senza  riserva  all’ amor  suo.  Io  temo, 
direte  voi,  a causa  de’  miei  peccali  passali;  voi  do- 
vete piangerli  incessantemente  , è vero  ; ma  poiché 
gli  avete  confessali  e gli  abbonile,  perchè  fate  a Gesù 
T ingiuria  di  credere  che  non  ve  gli  abbia  perdo- 
nati ? Regolatevi  meglio,  gettalevi  nelle  sue  braccia, 
come  un  fanciullo  nelle  braccia  della  madre,  e di- 
tegli : Mio  buon  Maestro  , io  vi  amo , e ripongo 
tutta  la  mia  fiducia  nella  vostra  misericordia.  Dio 
mio  ! quante  anime  fedeli  si  tormentano  con  vani 
scrupoli  in  riguardo  alle  loro  confessioni,  comunioni, 
-ed  esercizii  di  pietà,  di  modo  che  feriscono  il. cuore 
di  nostro  Signore  con  ostinala  diffidenza , mentre  fa- 
rebbero rilevami  progressi  con  un  atto  sólo  di  fi- 
ducia in  Dio.  0.  mio  Gesù , io  voglio  riporre  in  Voi 
solo  tutta  la  mia  fiducia , anche  in  mezzo  alle  più 
moleste  desolazioni  interne , perchè  conosco  che 
mi  amale , e desiderale  la  mia  eterna  felicità , più 
che  non  la  desidero  io  stesso  ; si , o buon  Gesù , 
io  voglio  fidarmi  sempre  di  Voi  a qualunque  costo, 
mi  gello  nel  vostro  cuore  ; e voglio  restarti  fino 
all’ ultimo  mio  respiro:  quivi  non  ho  nulla  a temere. 
Tale  dev’  essere  la  nostra  preghiera  iir  ogni  circo- 
stanza , particolarmente  in  tempo  di  disgusti , di 
orribili  tentazioni. 
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PREGHIERA  A MARIA  * 

Per  impetrarci  la  grazia  dì  una  buona  morte.  ' 

0 mia  dolcissima  Madre,  qual  sarà.  la  mia  morie, 
essendo  io  sciagurato  peccatore?  Pensando  a quel  ter- 
ribile momento,  in  cui  dovrò  presentarmi  al  Tribu- 
nale di  Dio,  e rammentandomi  d’avere  tante  volle 
colle  mie  iniquità  scritto  io  stesso  la  sentenza  della 
mia  condanna  , Iremo  , ini  confondo , e molto  temo 
della  mia  salute  eterna.  Oh  Maria!-  io  ripongo  ogni 
speranza' nél  Sangue  di  Gesù  Cristo  e nella  vostra 
intercessione.  Yoi  siete  la  Regina  del  cielo,  la  So- 
vrana dell’ universe,  e per  dir  lutto,  la  Madre  di  Dio. 
Yoi  siete  assai  grande  , ma  questa  grandezza , in- 
vece di  allontanarvi  dalle  miserie  nostre  vi  ci  avvici- 
na, e vi  obbliga  a compatirci.  Gli  amici  del  mondo 
quando  vengono  elevali  a qualche  dignità,  fuggono 
e sdegnano  i lóro  antichi  amici  caduti  nelle  scia- 
gure. Il  yoslro  nobile  e- tenero  cuore  non  la 'pensa 
cosi;  quanto  più  gravi  sono  le  nostre  miserie,  al- 
trettanta è la  premura  che  vi  prendete  di  alleviarle. 
Non  appena  invocata  , Voi  accorrete  subito,  e pre- 
venite anche  le  nostre  preghiere  con  favori  ; ci  con- 
solate nelle  afflizioni  , dissipate  le  tempeste,  atter- 
rite i nostri  nemici  ; in  una  parola , Voi  non  tra- 
scurate occasione  alcuna  di  procurare  la  nostra  fe- 
licità. Sia  sempre  benedétta  la  Divina  Sapienza  ebo 
ha  riunito  in  Voi  tanta  Maestà , con  tanta  tenerezza, 
e tanta  potenza,  con- tanto  amore.  Io  nc  rendo 
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grane  eterne  al  Signore,  ne  gioisco  in  me  stesso, 
perchè  nella  vostra  feliciti*  ritrovo  la  mia  , ed,  uni- 
sco la  mia  sorte  alla,  vostra.  0 consolatrice  degli 
afflitti , consolale  un  infelice,  ciré  vi-prega.  Mi  sento 
tormentato  4a  rimorsi  di  mia  coscienza,  gravalo  di 
tanti  peccati  ; non  so  se  .li  piango , come  debbo  ; 
tutte  le  opere  mie  mi  sembrano  macchiate  ed  im- 
perfette , il  .demonio  allenile  la  mia  morte  per  costi- 
tuirsi mio  accusatore  ; la  giustizia  Divina  offesa  esige 
soddisfazione.  0 Madre  mia.,  che  ne  sarà  di  me? 
Ditemi,  vi  degnarete  soccorrermi?  Vergine  pietosis- 
sima , consolatemi , impetratami  la  forza  dì  emen- 
darci , ed  essere  fedele  a Dio  per  tutte  il  resto  di 
mia  vita,  ; • ' 

Ed  allorquando  mi  troverò  nelle  ultime  angosce 
di  morte,  o Maria  , speranza  mia  , non  mi  abban- 
donale ! assistetemi  allora , e fortificatemi , perché 
poa  disperi  alla  vista  delle  mie  colpe , che  il  de- 
monio non  tralascerà  di  mettermi  innanzi  gli  occhi 
per  farmi  disperare.  0 mia  Sovrana  Signora , per-, 
donate  il  mio  ardire , accorrete  in  quell’  istante  a 
consolarmi  Voi  stessa  colla  vostra  presenza.  Dimando 
per  me  quella  grazia  che  avete  falla  a tanti . altri. 
Se  la  mia  temerità  è grande,  è però  minore  della 
vostra  bontà  , ohe  va  in  cerca  de’ più  miserabili  per 
consolarli  ; è questo.  1"  appoggio  della  mia  fiducia. 
La  vostra  gloria  eterna  consisterà  in  avere  salvato, 
un  mìsero  dannato , ed  averlo  menato  oel  vostro 
Regno,  ove  spero  trovarmi  un  giorno  a’ vostri  piedi, 
per  ivi  ringraziarvi , benedirvi , .ed  amarvi  eterna- 
mente. , 0 Maria!  io  vi  attendo,  non  mi  lasciale 
senza  consolazione.  Fiat.  Fiat,  Così  sia. 
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- CAPITOLO  XXXII.  I 

Qem,  prima  di  morire,  ci  dona  Maria  Santissima 
■ ■ * per  nostra  madre.  . . • 

• 1 . r . » * • 
Cura  vidissut  Jesus  maireui , .et  discipuium 
-,  , slantem  quem  dilige!»!,  dirai  matri  suae: 

Mulier  ecce  filine  luna,  «leintle  dici!  disci- 
juito  : Ecce  ih  a le  r Ina.  ' 

' (Jean.  xix.  26.  27.  ) 
Avendo  Gesù  veduto  sua  madre , e vicinò 
a Lei  il  diletto  discepolo  , disse  alla 
madre:  Donna  ecco  tuo  figlio,  e quindi 
‘ _ - al.  discepolo  : Ecco  tua  madre. 

. - i ■ . . ...  * • 

. SI  avvicinava  il  momento  in  cui  Gesù  aveva  riso, 
luto  di  rendere  l’ ultimo  suo  respiro;  il  Oivin  Sai? 
valore  era  per  dare  la  sua  vita  per  nostro  amore. 
Ci  aveva  giù  fatto  legalo  delle  sue  istruzioni,  degli 
esempi  » e de'  meriti  suoi .;  eresi  già  doaato  a noi 
per.  essere  il  mantenimento  delle  anime  nostre  ; 
.non  mancava  più  nulla  perchè ‘Gesù  potesse  spi- 
rare convinto  d’aver  esaurito  per  noi  tuù’i  tesori 
deiht  sua  tenerezza..  Ma  il  cuore  amante  di  questo 
Jtuon  Maestro  comprese  che"  restava  a darci  anche 
una  Madre.  0 dolce  Gesù!  Voi  sapevate,  Voi  sì  i«q 
nero  e sensibile,  sapevate  eosa  fosse  una  madre! 
Sapevate  quanto  fosse  dolce,  affidare  a Lei  la  cura 
dì. quanto  ci  riguarda.  Sapevate  qual, prezioso  te- 
soro fqs§e: una  U}p$ra;  jpadrc  , e volevate  perciò  la- 
sciarcela, -.li.- 
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Trovandosi  la  Santissima  Vergine  con  S.  Giovanni 
appiè  della  cróce;  nostro  Signore  volse  su  di  loro 
i suoi  sguardi , e disse  alla  sua  santa  Madre:  Donna, 
ecco  tuo  tìglio  ; disse  quindi  a Giovanni  i Ecco  tua 
Madre.  Of  , non  è solo  a Giovarmi  eli’  Egli  diresse 
tali  parole  , ma  a tutti  i cristiani , a voi  che  leg- 
gete queste  pngini , a me  che  le  scrivo , cd  a lutti 
presentando  Maria  ci  dice  : Ecco  la  vostra  Madre. 
Qual  felicità  per  n'oi  avere  uni  tal  Madre  ! 

Maria  è madre  di  Dio  , Maria  è benanche  madre 
di  me  povero  peccatore.  Oh  ! quanta  fiducia  non 
dovrò  io  avere  in  Lei.!  Ella  è potentissima  presso 
suo  figlio  : una  sola  delle  sue  preghiere  è in  certo 
modo  un  comando  pel  suo  Gesù,  che  nulla  le  nega. 
Ella  è mia  Madre  ! mi  ama  , vuole  la  mia  salvezza! 
oh!  lo  ripeto  , qual  non  dev’ essero  la  mia  fiducia 
in  Lei  ! • 

Maria  è la  madre  nostra!  ripetiamo  sempre  qneste 
dolci  o consolanti  parole  : Maria  è nostra  madre  ! 
Qual  felicità  per  coloro  che  vivono  sotto  la  prote- 
zione di  Madre  sì  tenera  e potente!  Chi  ardirà  scac- 
ciare dal  seno  di  Marra  i figli,  che  vi  hanno  trovato 
asilo  contro  il  furore  de’  loro  nemici?  qual  passione, 
qual  tentazione  tanto  violenta  potrà  vincerli,  se  ri- 
pongono la  loro  fiducia  nella  protezione  di  Madre  si 
potente  ? (1)  • • - • 

(!)  Quarti  lene  noli*  eri!  sub  presidio  lantae  ma  tris  7 quia 
detrahere  auilebit  de  sino  ejus?  quae  noe  tentatio  aiut  lurbalio 
superare  poteri! , confidente*  ré  patrocinio  mairi*  Dei  et  no- 
sirac.  ( Bollarla,  in  Kpt.  terbis.) 
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0 Madre  amorosissima!  Madre  compassionevo1 
siate  benedetta  per  sempre  , e del  pari  sia  I 
detto  Iddio,  ehe  vi  ha  destinata  a noi  per  M; 

La  Vergine  Santa,  rivelò  a Santa.  Brigida  che 
nna  madre  esporrebbe  la  sua  vita  per  salvare  il  s 
figlio  se  lo  vedesse  in  pericolo  d’ esser  vittima  u 
ferro  nemico , egualmente  , Ella  dice  * io  mi  com- 
porterò sempre  coi  figli  miei  abbenchè  peccatori , 
tutte  le  volte  che  ricorreranno  alla  mia  misericordia 
e protezione.  Non  ne  dubitiamo  adunque , in  tutti 
i nostri  combattimenti  contro  l’ inferno  , noi  risulte- 
remo certamente  vincitori , se  ricorreremo  a Maria 
nostra  Madre  r dicendole  nel  fondo  del  cuore  colla 
Santa  Chiesa:  Sub  tmm  inexpugnubile  ppaesidittm 
cosifugimus , sancia  Dei  genitrix.  Oh  ! quante  vit- 
torie si  son  riportate  sull’inferno  mediante  questa 
breve  , ma  efficace  preghiera  ! Questa  era  r unica 
arma  con  cui  la  gran  serva,  di  Dio  Suor  Maria  del 
Crocifisso,  Benedettina,  ipellcva  in  fuga  ii  demonio 
in  luti'  i suoi  assalti. 

Rallegratevi  dunque,  o voi  figli  di  Maria,  sappiate 
eh’  Ella  accetta  £er  suoi  figli  tulli  coloro  • che  vo- 
gliano divenirlo.  Rallegratevi  e siate  pieni  di  fiducia? 
chi  ama  Maria , e s' affida  alla  sua  proiezione,  deve 
rianimarsi ,- e dire^  Che  temi  to  o anima  mia?  Il 
processo  della  tua  eterna  salvezza  avrà  felice  risitl- 
lamenlo  , perchè  la  sentenza  è in  mano  di  Gesù  tuo 
fratello,,  e di  Maria  tuo  Madre  (1).  Questo  pensiero 

(1)  Die,  anima  mea,  cura  magna  fiducia  mater  Dèi  est  male* 
mea.  Exultabo  el  laetabor , quia  quid  quid  judicatur  de  me 
pendei  e*  sentenza  Iralris  et  matris  meae.  (9,  Sonar.  ) 
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esentandosi  alla  mente  di  S.  Anselmo  lo  fece  esul- 
di  gioia.  0 felice , egli  esclama;  o sicuro  rifu- 
la  Madre  di  Dio  è pur  anche  Madre  mia.  Con 
.nla  sicurezza  non' dobbiamo  noi  sperare ,. poiché 
nostra  salvezza  dipende  dal  miglior  dei  fralaiii , 
. dalla  più  tenera  di  tutte  le  Madri  ? (I)  Eceo  la 
Madre  nastra  ohe  ci  chiama  e ci  dice  v se  vi  è ^ai- 
che  fanciullo  venga  a me.  I figli  Iranno-  sempre 
nella  bocca  il  nome  di  madre,'  al  più  lieve  spavento 
alzano. subito  la  voce  éd  esclamano:  Madre  miai 
Madre  mia!  al»  dolce  e tenera  Maria!  Ecco  quel  che 
ci  domandate , Voi  volete  che  come  figli  noi  v’  in- 
vochiamo nei  perigli-,  e che  facciamo  sempre  a Voi 
ricorso.  Questo  lo  propongo  di  fare  da  oggi  innanzi, 
aiutatemi  Voi.  Maria  è la. nostra  luce,  la  nostra  stel- 
la , la  nostra  guida  nel  mare  procelloso  di  questo 
mondo  (2).  Oh  uomo,  esclama  S.  Bernardo,  vuoi  tu 

(!)  0 beala  Oducla , o lolura  refugium  mater  Dei  est  maler 
mea  ! qua  eerlitodine  igrlnr  debemws  sperar?  quonìara  salus 
de  moni  fratria,  et  piue  mairi  pendei  arbitrio.  fS.  Auselm. 
in  Dcpr..  ad  .‘v.  ) * <■ 

(2)  0 quia  quia  in  bnjns  saeculi  profluvio  magis  inter  pro- 
cella» et  tempestale*  fluctuare,  quam  per  terroni  ambulare  ne 
averta»  oculos  a fulgore  bnjus  sideris , si  non  vis  oprai  pro- 
cella. Si  insurgunt  .venti  teutationum  respice  stellam , voca 
Mariam.  Si  jactaris  superbia?  undis , si  atnbiliouis , si  detra- 
ctionis,  si  acinulalionis  respice  stellam , voca  Mariam.  Si  ira- 
cundia  aut  àvaritia , aut  carnis  illecebra  naviculam  concusserit 
mentis  , respice  ad  Mariam.  Si  criminnm  immanitate  turbato» 
conscientia  focdiUUe  confusus  , judicii  horrore  perlcrrilus  , 
"baratro  incipìes  absorberi  trislitiae ,'  desperationis  abjaso  , 
Mariam  cogita,  Mariam  invoca.  Kou  recedili  ab  ore,  non  rc- 
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evitare  un  tristo  naufragio?  volgi  gli  occhi  verso  Ma- 
ria , fissa  gli  sguardi  a questa  stella  benefica  nella 
tentazioni , fra  gli  scogli  delle  tribolazioni , ' guarda 
la  stella,  invoca  Maria.  In  tutti  i perigli , in  lutti  i 
rovesci,  ne’ più  penosi  estremi  della  vita,  pensa. a 
Maria invoca  Maria  -,  il  suo  Santo  Nome  ti  sia  sem- 
pre nella  bocca,  sempre  nel  tuo  cuore.  Avendo  Lei 
per  guida,  non  ti  smarrirai;  Lei  pregando  non  di- 
spererai ; se  Ella  ti  sostiene,  non  cadrai  ; se  li  prò. 
legge  , nulla  avrai  a temere  ; - se  ti  è propizia,  giun- 
gerai sicuro  al  porto  di  salute.  - 
0 dolce  Maria  ! mia  tenera  madre , io  voglio  ri- 
correre sempre  a Voi , voglie  sempre  amarvi,,  sem- 
pre invocare  il  vostro  Nome.  Ah  mia  jiuona  Madre, 
amabile  mia  Signora  ! 'per  la  gloria  del  vostro  No- 
me , venite  incontro  all'  anima  mia  , quando  iascerà 
questo  mondo,  e degnatevi  accoglierla  nelle  vostre 
braccia.  Venite  allqpa  a consolarla  colla  dolcezza  della 
vostra  presenza,  siale  per  essa  la  scala,  ed  il  sen- 
tiero del  Paradiso.  Ottenetemi  la  grazia  del  perdono, 

e della  felicità  eterna  (JL).  _ - . .minijoia  or. 

..  . ; , / ; .. 

\ u.  « • . / * * . • . # • . • . 

cedal  a corde.  Ipsam  sequens  non  devias , ipsara  rogane,  non 
desperas , ipsaiu  cogitane  non  erras.  Ipsa  ìenenle , non  cer- 
nii* , ipsa  proferente  non  meluis  , ipsa  duce  , non  fatigaria , 
ipsà  propitia,  pervenis.  (S.  Bern.  llom.  n. 'Super  Mutue 
est  etti).  ).'  1 ■ T'  '•  ‘ • ■ ‘ " ; 

(i)  Propler  honorem  nominis  tui  in  esito  anlraaé  meae  de 
hoc  mundo  occorre  itti , Domina , et  suseipe  eam.  Consolare 
eam  rutto. sancto  tuo;  esto  itti  scalai'  et  iter  ad  paradigma» 
impetra  ei  indùlgentìam  paci»  et  sedeui  luci*  aeleruae.  (S,  Ben; 
in  psalmo  B,  Marine  Virg.  Ps.  112.) 
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Maria  è madre  nostra  ! Mio  Dio , quanto  è lusin- 
ghiero questo  nome  di  Madre!  quanto  è dolce!  quanto 
commovente  ! Basta  pronunziarlo  , perché  il  cuore 
si  dilati  di  gioia , oh  si  , Maria  è la  madre  nostra, 
Elia  ci  ha  generali  sul  Calvario  a piè  della  croce  , 
quando  offri  al  Padre  Eterno  néll’  amarezza  del  suo 
cuore  , la  vita  del  suo  caro  figlio  per  nostra  sahite  , 
si , Ella  è nostra  madre  non  tfi  carne  , ma  per  l'a- 
more che  ci  porla.  Eh  ! qual  madre  ama  i sudi  figli, 
quanto  Maria  ama  noi?  Chi  potrà  spiegare  la  forza 
della  sua  tenerezza  per  noi  miserabili  come  siamo? 
L’amore  che  tutte  le  madri  nutrono  pe’loro  figli  è 
un’  ombra  in  paragoni}  di  quello  che  Maria  sente 
per  un  solo  di  noi.  Ella  sola  ci  ami  più  che  ci  amano 
tulli  gli  Angeli  e tulli  i Santi  insieme , nonostante 
i nostri  peccati,  le  nostre  viltà 'in  servirla.  Noanclie 
i più  perversi  peccatori  sono  esclusi  dal  suo  amore: 
Ella  è sempre  pronta  a porgere  loro  soccorso , se  a 
Lei  ricorrono.  Poiché  Maria  ci  ama  con  si  viva  te- 
nerezza y resteremo  noi  irtsenSibili  al  Suo  amore  ? 
IS'o  sicuramente  , lungi , lungi  l’ ingratitudine  da  noi. 
Amor  dunque  a Maria , amore  alla  madre  nostra,  ma 
amore  immortale , effettivo. 

Sempre  amore , poiché  noi  siamo  sempre  misera- 
bili , e Maria  è sempre  compassionevole  ; sempre 
amore  , perchè  noi  saremo  sempre  deboli , sempre 
bersaglio  degli  assalti  -del  mondo  e dell’inferno,  e 
Maria  sempre  più  forte  del  mondo  e -dell’  inferno  t 
si  rende  nostro  sostegno  ; sempre  amore  , . perchè 
Maria  è sempre  amabile  , e malgrado  la  nostra  in- 
degnità non  cesserà  mai  di  assisterci  e colla  sua 
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materna  sollecitudine , e col  polente  suo  patrocinio. 

Facciamo  ancora  più,  perchè  Maria  ci  aòcenda  del 
vero  ed  ardente  amore  verso  Gesù;  tulli  a gara  affidia- 
mo alla  sua  materna  tenerezza,  la  custodia  de’  nostri 
cuori  , e considerando  che  questa  madre  incompa- 
rabile li  adornerà  come  conviene  dell'amore  dello 
Sposo  Celeste  , ciascuno  di  noi  si  reputi  fortunato 
di  poler  dire  in  vita  ed  in  morte: 

Il  mio  cuore  non  è più  mio . ma  egli  è di  Maria . 

0 Gesù,  il  migliore  di  tulli  gli  amici,  che  posso 
far  io  per  ringraziarvi  degnamente  della  bonlà  con 
cui  avete  voluto  darmi  Maria  per  madre  ? e Voi  o 
Maria,  come  potrò  mai  riconoscere  i tanti  segni  di 
tenerezza  che  mi  avete  prodigali  ? Ah  ! che  amerò 
Voi,  ed  il  vostro  Divin  Figlio  di  tutto  cuore.  Ma  ohi- 
mè ! cosa  è l’ amore  di  una  povera  e vile  creatura 
qual  io  sono  ? È egli  forse-  degno  di  essere  a Voi 
offerto?  Ah  nòd  ciò  non  ostante,  o Gesù,  o Maria, 

10  pieno  di  fiducia  nella  vostra  compassionevole  mi- 
sericordia che  non  rigetta  alcuno , vi  amerò  di  lutto 
cuore.  Si , sì , vi  amerò  o Gesù  ! fate  che  discenda 

11  vostro  amore  nell’anima  mia,  inebriatela  di  questo 
amore  purissimo , concedetemi  la  grazia  di  non  sortir 
di  questa  vita  , che  allorquando  sarete  Voi  solo  l’og- 
gelto  de'  miei  voli  , e mi  sarà  divenuto  impossibile 
amare  altra  cosa  fuor  di  Voi.  Fate  ancora,  o mio 
Dio , che  questa  parola  amore , la  mia  bocca  non 
la  profferisca  mai , che  per  Voi  solo  , poiché  , ec-- 
celto  Voi , tutto  cade  , tutto  perisce  ; tutto  è nulla. 
Ah  ! purissima  Maria,  dolce  Maria!  fate  che  il  vostro 
Nome  d’  ora  innanzi  sia  l' anima  della  mia  vita.  Af- 
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frettatevi  a soccorrermi  ogni  volta  che  io  v’invocherò 
o Gesù,  o Maria  miei  amanti  dolcissimi,  che  i vo- 
stri dolci  Nomi  vivano  sempre  in  me  ed  in  tutt'  i 
cuori.  Ah  ! ve  ne  supplico  , quando  sarò  in  punto 
di  morte , nell’ istante  in  cui  l’anima  mia  dovrà  la- 
sciare questa  vita , accordatemi  pei  vostri  meriti  la 
grazia  di  consacrare  i miei  ultimi  accenti  a ripetere. 

Io  vi  amo  Gesù  e Maria!  Gesù  e Maria  vi  dono 
il  mio  euorc  e l’anima  mia.  Fiat.  Fiat.  Cosi  sia. 

RISOLUZIONI  FRI  TIC  11  E. 

- ' . Divozione  a Maria. 

- La  divozione  a Maria , mio  caro  Teotimo,  è quella 
de’  Santi,  Poiché  luti’  i libri  ne  parlano,  io  mi  con- 
tenderò quindi  indicarvi  le  pratiche  di  divozione 
.verso  questa  buona  Madre , che  sono  le  più  sem- 
plici e le  più  vantaggiose.  • 

1. °  Il  Rosario.  — Sialo  fedeli,  e non  fate  pas- 
sare mai  un  sol  giorno  senza  recitarlo,  se  non  In 
lutto , almeno  in  parte  ; quando  vi  porrete  a letto 
mettete  la  corona  al  vostro  collo , pregale  Maria  di 
prendervi  sotto  la  sua  proiezione. 

2. °  L’ Ave  Maria.  — Dite  luti’  i giorni , mattina 
e sera  , Ire  Ave  Maria  in  ginocchioni , aggiungendo 
ad  ogni  Ave.  Per  la  vostra  pura  ed  Immaculata 
Concezione , o Maria , purificate  il  mio  cuore , a 
santificate  V anima  mia.  Domandate  quindi  a Maria 
la  sua  materna  benedizione , e rifugiatevi  sotto  il 
suo  manto. 
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Per  tutto  il  corso  della  notte  e del  giorno  che 
segue  , allorché  udirete  suonar  1'  ora  , quando  voi 
sortile  o vi  ritirale  , prima  e dopo  ciascuna  vostra 
azione,  recitale  l’Ave  Maria.  Svegliandovi  il  mal* 
tino  , chiudendo  gli  occhi  per  dormire,  ad  ogni  tea* 
lozione  , iu  ogni  pericolo  , ad  ogni  impulso  d' im- 
pazienza ec. , recitale  sempre  un' Ave  Maria.  Mio 
caro  Teolimo,  praticale  questa  divozione,  e vedrete 
qual  vantaggio  ne  ritrarrete.  . 

. L' Angelus. — Procurale  di  non  mancare  mai  di 

recitarlo  la  mattina,  al  mezzodì,  ed  alla  sera  al 
suono  della  campana  , e non  v’  impedisca  umano 
rispetto.  Del  resto  , basta  difio  una  sola  volta  al 
giorno  per  lucrare  T Indulgenza  Plenaria  alla  fino 
del  mese. 

4.°  Le  Novene.-—  La  divozione  piò  grata  alla  Santp 
Vergine  è l’ imitazione  delle  sue  virtù.  Proponetevi 
adunque  in  ciascuna  novena  d’acquistare  qualche 
virtù  speciale  di  Maria  Santissima  la  più  adattala  al 
mistero.  Per  esempio  nella  festa  della  Concezione  la, 
purità  d’intenzione,  in  quella  di  sua  Natività  *!  rinno- 
veUamento  dello  spirito,  scacciandone  la  tiepidezza; 
nella  Presentazione,  il  distacco  delle  cose  cui  siete  più 
attaccala ; neirAmiuuziazrone,  l'umiltà,  e iunior  del 
deprezzo,  nella  Visitazione,  la  carità  verso  il  pros- 
simo, distribuendo  qualche  elemosina,  o almeno  pre- 
gando pei  poveri  peccatori;  nella  Purificazione,  l ub- 
bidienza à superiori  ; nell’ Assunzione  finalmente  il 
distacco  dalla  terra,  e la  preparazione  alla  morte,, 
applicandovi  a vivere  , eomc  se  ogni  giorno  fosso 
!’  ultimo  di  vostra  vita.  In  tal  modo,  le  novene  prò- 


— Se- 
durranno in  voi  grandi  vantaggi  e felici  frutti  di 
santità. 

3.®  Il  digiuno.  — In  ogni  sabbato  digiunate  ad 
onor  di  Maria , se  vel  permetterà  il  Vostro  confes- 
sore , altrimenti  praticale  qualche  atto  di  mortifi- 
cazione. 

6. ®  Indossate  con  rispetto  il  Santo  Scapolare,  op- 
pure la  medaglia  dell’  Immacolata  Concezione. 

7. ®  Prendete  l' abitudine  di  ricorrere  spesso  alla 
Santa  Vergine,  e pronunziale  con  amore  il  suo  Santo 
Nome , Gesù  e Maria , Gesù  e Maria  ! Queste  duo 
parole  Iranno  tanta  possanza  die  mettono  in  fuga 
l’inferno  lutto,  purché  si  pronunziano  con  viva  fedo 
e somma  fiducia. 

Riflettete,  mio  caro  Teolimo,  che  le  pratiche  che 
qui  vi  propongo  non  son  mica  precetti  che  vi  ob- 
bligano sotto  pena  di  peccato,  ma  semplici  consigli 
che  vi  do , affinché  possiate  più  facilmente  onorare 
Maria  Santissima  , e meritare  con  questo  mezzo  la 
sua  possente  protezione/  Non  vi  dico  neanche  di 
caricarvi  di  tutte  queste  pratiche  divote , mi  con- 
tento solo  di  metlcrvele  soli’ occhio,  e voi  sceglierete 
con  prudenza  quelle  che  vi  saranno  più  proficue  e 
vantaggiose.  Quello  però  che  più  di  tutto  vi  racco- 
mando, è d’ aggregarvi  a qualche  confraternita  della 
Santa  Vergine , ed  eseguirne  gli  esercizii  con  esat* 
terza.  In  questo  modo  otterrete  molte  grazie , ed 
evilarete  molti  peccali  ; poiché  secondo  S.  Alfonso 
di  Liguori , regolarmente  parlando , vi  sono  più 
peccati  in  una  persona  che  non  segua  gli  esercizii 
dì  qualche  congrega , che  in  venti  che  la  frequen- 
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lano.  Vi  raccomando  altresì  la  divozione  del  Rosario 
vivente  , perchè  produce  abbondanti  frutti  di  sal- 
vezza dovunque  è stata  introdotta.  Mio  carOvTeotimo, 
amate  Maria-,  amatela  sempre  ; come  il  figlio  ama 
sua  madre  , non  trascurate  nulla  per  riuscirle  grato, 
abbiale  sempre  fiducia  nella  sua  bontà  e miseri- 
cordia , ed  Ella  vi  otterrà  il  perdono  de’  vostri  pec- 
cali. Amate  Maria , ed  Ella  vi  porrà  al  sicuro  di 
tuli’  i pericoli  cui  andate  soggetto  su  questa  terra 
di  esilio.  Amate  Maria , ed  Ella  dimanderà  per  voi 
al  suo  Figlio  tutte  le  grazie  di  cui  avete  bisogno. 
Amale  Maria,  ed  al  momento  di  vostra  morte  Ella 
verrà  a consolarvi  nelle  pene  , e sostenervi  contro 
gli  ultimi  assalii  de’ nemici  di  vostra  salvezza.  Amate 
Maria,  ed  un  giorno  Ella  vi  aprirà  le  porle  del  Cielo, 
come  vi  auguro. 

Preghiera  a Maria  nostra  Madre. 

0 Maria  ! Madre  mia  Santissima  ! com'  è possibile 
che  avendo  io  una  Madre  si  Santa , sia  io  cotanto 
perverso  ? che  avendo  una  Madre  sempre  accesa  di 
amor  di  Dio  , io  non  ami  altro  che  le  creature?  che 
avendo  una  Madre  tanto  ricca  di  virtù,  io  ne  sia  così 
povero?  0 Madre,  mia  amabilissima!  Egli  è vero  che 
non  merito  d’  essere  vostro  figlio , giacché  .la  mia 
cattiva  condotta  me  no  ha  reso  troppo  indegno;  vi 
domando  solamente  di  aggregarmi  coi  vostri  servi  , 
e per  essere  ammesso  nel  numero  de’  più  vili  che 
abbiate,  son  pronto  a rinunziare  lult’i  regni  della 
terra.  Mi  contento  di  essere  vostro  serve.,  ma  non 
mi  vietate  intanto  di  chiamarvi  madre,  poiché  questo 
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nome  , mi  consola  , m' intenerisce  , mi  rammenta 
1’  obbligo  che  io  ho  di  amarvi  e di  mettere  hi  Veri 
tutta  la  mia  confidenza.  Per  quanto  mi  spaventano 
i mici  peccali  c la  giustizia  Divina  , altrettanto  mi 
conforta  il  pensare  che  Voi  mi  siete  Madre. 

Permettetemi  adunque  dirvi.  0 Madre  mia!  o mia 
amabilissima  Madre  ! così  vi  chiamo,  e vi  chiamerò, 
sempre.  Dopo  Dio,  Voi  sarete  l’  unica  mia  speranza, 
il  mio  rifugio  , il  mio  amore  in  questa  valle  di  la- 
grime. Spero  adunque  morire  , affidando  in  quello 
estremo  momento  V anima  mia  nelle  vostre  mani  , 
dicendovi  Madre  mia  Maria  ! mia  buona  Madre,  cor- 
relo in  mio  soccorso  , abbiate  compassione  di  me. 
Io  vi  amo  , o Madre  mia  , c vorrei  possedere  un 
cuore  che  vi  amasse  per  tutti  quelli  sventurati  che 
non  vi  amano.  Se  possedessi  ricchezze  , le  impie- 
gherei tutte  in  voslr  onore  . se  avessi  sudditi,  li 
farci  lutti  servi  vostri:  per  Voi,  per  la  vostra  gloria 
sacrificherei  finanche  la  vita,  se  ve  ne  fosse  bisogno. 
Io  vi  omo  adunque  o Madre  mia!  ma  nel  tempo  stesso 
temo  di  non  amarvi , perchè  sò  che  f amore  rende 
simile  gli  amanti.  Il  vedermi  si  poco*  somigliante  o 
Voi  è dunque  un  segno  che  non  vi  amo  ; Voi  sì 
pura,  ed  io  cosi  macchialo;  Voi- così  umile,  cd  ro 
cotanto  orgoglioso;  Voi  così  santa  , ed  io  tanto  ini- 
quo. Ah  ! Voi  sola  potete  apprestarvi  rimedio  o 
Maria,  e poiché  Voi  mi  amale  : fatemi  simile  a Voi. 
Voi  avete  la  polenza  di  cangiare  i -cuori , prendete 
adunque  il  mio  , e mutatelo  tutto.  Fate  vedere  al 
mondo  quanto  potete  in  favor  di  coloro  clic  vi  ama- 
no; rendetemi  santo  , c degno  del  vostro  Divin  Figlio. 
Io  lo  desidero,  ve  lo  domando,  lo  spero,  c così  sia. 
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CAPITOLO  XXXIII. 

Gesù  è abbandonato  dal  suo  Divin  Padre. 

Deus  meus , Deus  meus , ut  quid  dereliquisii  me? 

( Marc.  vi.  34.  ) 

Dio  mio,  Dio  mio , perchè  mi  avete  abbandonato? 

Profonde  tenebre  coprivano  miracolosamente  la 
superficie  della  terra,  tutta  lanalura,  alla  vista  del 
suo  Dio  moribondo , era  nella  costernazione  c nello 
spavento. 

Gesù  intanto  che  per  tre  ore  continue  guardò  pro- 
fondo silenzio , tulio  ad  un  tratto  Egli  esclama  ad 
alla  voce.  Dio  mio!  Dio  mio!  c perchè  mi  avele 
abbandonalo?....  0 mio  Gesù!  quanto  terribili  do- 
vettero essere  dunque  le.vostre  pene,  avendovi  esse 
in  certo  modo  obbligato,  sebbène  tanto  dolce  ras- 
segnato , e paziente , a lamentarvi  col  vostro  Divin 
Padre  ! 

Mio  figlio,  non  è lamento  quel  che  io  ho  proffe- 
rito con  ^queste  parole  , ma  bensì  una  lezione  che 
ti  ho  data  (1).  Ho  voluto  farti  intendere  quanto  mi 
è costato  T acquistare  il  tuo  amore , e meritarti  la 
grazia  di  venire  un  giorno  a regnare  con  me  nel 
Cielo  ! I dolori  che  io  ebbi  a soffrire  nel  mio  cuore 
erano  eccessivi  , ed  io  non  poteva  fare  il  menomo 
movimento  sulla  croce , senza  vieppiù  accrescerli  ; 
ma  eh'  erano  mai  quei  dolori  in  paragone  delle  pene 


(1)  Vox  ista  non  quaerela  , sed  doctrina  est.  (S.  Lue.) 
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eho  opprimevano  l’anima  mia?  Ah!  io  mi  vedeva  ab- 
bandonalo da’ miei  discepoli,  coverto  d’ingiurie  dalle 
mie.  proprie  creature  , satollo  d’  obbrobrii  da  quelli 
stessi  che  io  aveva  colmali  di  benefizi! , scorgeva 
nel  corso  de’  secoli  tanti  cristiani  che  avrebbero  cal- 
pestalo i meriti  della  mia  passione,  ed  anche  tu,  o 
figlio  , anche  tu  eri  presente  al  mio  spirilo.  Ah  ! se 
tu  conoscessi  quante  lagrime  faceste  allora  versare 
da’  miei  occhi , quanti  sospiri  traesti  dal  mio  cuore  ! 
Ti  ho  veduto  mentre  tu  mi  offendevi , ti  ho  veduto 
resistere  alle  mie  ispirazioni , respingere  1’  abbon- 
danza di  mia  tenerezza , prostituire  all'  amor  della 
creatura  quel  cuore  che  io  ti  avea  dato  sol  per  me, 
quel  cuore  di  cui  comperava  a sì  caro  prezzo  il  pos- 
sesso , li  ho  veduto  vivere  da  me  lontano , e pre- 
cipitarli allegramente  negli  eterni  abissi , li  ho  ve- 
duto , e ti  ho  pianto  ! li  ho  veduto , e le  mie  sof- 
ferenze ne  sono  state  duplicale  ! ... 

0 mio  Gesù  ! perchè  non  posso  io  cancellare  dal 
numero  dei  giorni  di  mia  vita  quelli  che  ho  impie- 
gali ad  offendervi  in  modo  cotanto  indegno  ? Ah  ! 
Dio  mio  , questo  è impossibile , e sarà  sempre  vero 
il  dire  che  mi  sono  rivoltata  audace  contro  di  Voi, 
sarà  sempre  vero  il  dire  che  ho  contribuito  non 
poco  alle  sofferenze  della  vostra  passione  , e che 
ho  meritato  l’ inferno  ! Intanto , o mio  Salvatore  , io 
metto  tutta  la  mia  fiducia  nella  vostra  misericordia, 
a cui  mi  sono  abbandonalo  già  da  lungo  tempo.  Spero 
die  mi  abbiale  perdonalo. quei  peccati  che  ho  de- 
testati di  lutto  cuore  ; spero  che  tanti  tormenti  da 
Voi  sofferti  non  saranno  per  me  perduti. 
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Figliuol  mio,  non  hai  per  anco  interamente  ascol- 
talo il  racconto'  di  quanto  ho  dovuto  soffrire  per 
tuo  amore,  avendo  risoluto  di  sorbire  fino  alla  fèccia 
il  calice  di  amarezza  ; accettai  quindi  sottopormi  ad 
un  tormento  che  pose  il  colmo  a tulli  gli  altri.  Il 
mio  Padre  Celeste  mi  abbandona...  Ah  caro  figlio  ! 
il  soffrire  tormenti  piu  spaventevoli  ò un  puro  nulla 
in  certo  modo  , quando  il  Ciclo  sostiene  la  debo- 
lezza con  consolazioni  interne  , ma  soffrire  , e sof- 
frir senza  consuòlo  nell’  abbandono  il  più  completo, 
è un  martirio , che  non  ha  1’  eguale.  Oca',  appunto 
per  farli  conoscere  questo  martirio  cui  'ini  sotto- 
posi , io  esclamai.  Dio  mio!  Dio  mio!  e* perchè  mi 
avete  Voi  abbandonalo  ? Egli  avverrà  qualche  Volta 
che  ! per  giuste  e savie  ragioni  ti  farò  leggier 
parte  delle  pene  del  mio  abbandono  ; in  tali  mo- 
menti , non  proverai  nel  mio  servigio  che  disgusti 
cd  aridità  , t’ immaginerai  che  lutto  per  te  sia  per- 
duto , che  Iddio  ti  abbia  abbandonalo  , ed  abbia 
ritirala  da  le  la  sua  benefica  mano.  Allora  , o mio 
figlio  , dovrai  imitare  il  mio  esempio  , e dire  con 
calma  ed  affetto,  mio  Dio  ! mio  Dio  ! perchè  mi  avete 
Voi  abbandonalo  ? Allora  bisognerà  rassegnarli  umil- 
mente a quanto  piacerà  al  Signore  disporre  di  le, 
Tieni  per  fermo  clic  non  progredirai  mai  con  più 
sicurezza  e sollecitudine  nel  cammino  della  perfe- 
ziono , che  quando  giudichi  lutto  perduto  (-1).  Sappi 

(1)  Conservandae  humilitalis  grafia  divina , solet  pietas  or-  ’ 
dinare,  ut  quanto  quia  plus  proficil , miuus  se  repulet  profe- 
risse. (S.  Bea n.  priin.  de  Orundìmodis.  ) 
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clic  io  non  sono  mai  più  vicino  a le , che  quando 
mi  credi  da  le  più  lontano  (jl).  Sappi  ancora  che 
non  mi  farai  mai  sacrificio  più  gralo  , che  quando 
li  abbandoni  in  tali  circoslanze  , senza  riserva  alla 
mia  Provvidenza,  rinunciando  ad  ogni  consolazione 
sensibile  nel  mio  servizio , e non.  volendo  assolu- 
iamcnle  se  non  ciò  che  a me  piace.  Affida  al  mio 
amore  la  cura  di  distribuirli  le  consolazioni  e le 
croci  ,•  e serba  sempre  nel  tuo  cuore  la  memoria 
della  desolazione  interna  in  cui  ho  voluto  morire 
pef  amor  tuo.  Con  questa  rimembranza  trarrai  gran 
forza  per  sopportar  le  lue  pene,  e potrai  dirmi  con 
rassegnazione  perfetta.  Dio  mio  si  faccia,  la  vostra 
volonlà  , c non  la  mia. 

Vi  ha  un  tormento , o mio  Gesù , a cui  ho  sovente 
molla  pena  a sottopormi,  tormento  crudele,  terribile, 
spaventevole  , e capace  a farmi  morire.  Abbencliè 
nulla  ignoriate  di  quanto  passa  nel  mio  cuore,  non 
pertanto  vi  dirò  il  motivo  di  questo  tormento:  esso 
consiste  nel  dubbio  se  io  sia  nella  grazia  vostra , 
nella  incertezza  del  perdono  de’  miei  peccati , c se 
io  sia  oppur  nò  gradjto  agli  occhi  vostri.  D pensie- 
ro-che un  giórno  potrei  essere  riprovato,,  ed  obbli- 
gato per  tutta  l’ Eternità  a detestare,  ed  odiare  Voi, 
mio  Dio,  mio  lutto:  questo  pensiero  della  mia  dan- 
nazione mi  riesce  sì  spaventevole,  che  vengo  meno 
quando  mi  si  affaccia  alla  mente  , e lo  inedito  se- 
riamente. 0 mio  buon  Maestro!  Mio  tenero  Padre? 

(1)  Quando  tu  putas , te  elongatum  a me,  saepe  suoi  pro- 
pinqua (De  Imit,  Cbrò.  lib,  ni.  cap.  ixi.  ) 
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perdonate  il  mio  ardire,  se  vi  diriggo  questa  pre. 
ghiera.  E che!  non  polresle  Voi  liberarmi  da  an_ 
sielà  tanto  penosa?  Oh  quanto  mi  sarebbe  dol. 
ce  l' essere  assicurato  che  io  vi  amo , e Voi  mi 
amate  ! • -■  ' * - * 

La  tua  domanda  o figlio,  è poco  saggia,  e ben  pre- 
sto ne  resterai  convinto.  Ascolta.  Una  certa  signora 
Romana,  dama  di  onore  dell'Imperatore,  scrisse  un 
giorno  a S.  Gregorio  il  grande,  pregandolo  ottenerle 
per  rivelazione  lo  stesso  favore  da  te  poc’  anzi  a 
me  chiesto:  al  par  di  le,  eHa  avrebbe  voluto  essere 
assicurala  dal  perdono  de’ suoi  peccali.  Or  ecco  la 
risposta  che  le  fece  quel  Santo  Pontefice  cui  si 
era  diretta.  Mi  domandate  cosa  difficile  ed  inutile 
ad  un  tempo  stesso,  difficile,  perchè  sono  indegno 
di  avere  rivelazioni,  inutili,  perchè  non  dovete  vi- 
gere senza  timore  pe’  vostri  peccati  fino  al  termi- 
ne di  vostra  vila , cioè  fino  al  tempo  in  cui  non 
potete  più  piangere.  Dovete  sempre  temere  per  essi 
ed  espiarli  con  continue  lagrime.  S.  Paolo  fu  sol- 
levato al  terzo  Cielo,  ivi  conobbe  segreti  che  non 
deve  l'uomo  rivelare,  ed  intanto  dieeva  tremando': 
Io  castigo  il  mio  corpo,  e lo  riduco  alla  schiavitù, 
temendo  che  dopo  aver  predicato  agli  altri  non 
venga  io  riprovato.  S.  Paolo  trema,  è non  vorreste 
tremare  voi ? Non  dimenticale  che  la  sicurezza  è 
madre  della  negligenza : Vi  sarebbe  adunque  per- 
nicioso d’avere  in  vita  una  sicurezza  che  vi  fa- 
rebbe trascurare  la  cura  di  vegliare  su  di  voi, 
perchè  sta  scritto.  Beato  quell'  uomo  che  vive  sem- 
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pre  nel  timore  (1)  ed  altrove , servile  Iddio  col  san- 
to tremore,  quindi  è necessario  per  la  vostra  eterna 
salute  che  nel  corso  di  questa  vita  V anima  vostra 
non  vada  esente  da  questo  salutare  timore. 

Da  questa  risposta,  tu  vedi  chiaramente,  mio  ea- 
ro  figlio,  la  necessità  che  hai,  e quanto  ti  giova  di 
vivere  sempre  nel  dubbio  , e nell’ incertezza  in  ri- 
guardo al  perdono  dei  tuoi  peccati.'  Se  tu  godessi 
sicurezza  intera  che  io  son  teco  colla  mia  grazia, 
mi  oercaresti  con  meno  premura,  avresti  minor  de- 
siderio di  piacermi,  meno  eviteresti  le  occasioni  di 
offendermi,  e finiresti  coll’  abbandonare  inticramento- 
il  mio  servigio.  Sii  dunque  nell’avvenire  e pazien- 
te, e sommesso  alla  mia  volontà , attendi  al  bene , 
sii  fedele  a tulli  i tuoi  doveri , e spera  ; la  tua  ri- 
compensa è nelle  mie  mani,  io  non  ten  priverò  af- 
fatto, vivi  sicuro. 

Signore!  bisogna  adunque  soffrire , e vivere  come 
Voi  nelle  croci,  e nelle  tribulazioni?  EbberteM’ ac- 
cetto per  vostro  amore.  Egli  è ragionevole  che  io 
soffra  qualche  cosa  per  Voi , ohe  avete  tanto  sof- 
ferto per  me.  Non  merito  che  mf  consoliate,  nò  mi 
visiliate , quindi  Voi  vi  conducete  saggiamente  con 
me,  lasciandomi  povero  ed  abbandonato.  Non  me- 
rito ohe  castigo,  perchè  vi  ho  spessore  gravemente 

(I)  Bealns  vir  qu|  semper  est  pavidità.  El  rqrsura  scriptum 
est  : servile  Domine  in  timore^  et  exultjite  ei  cura  tremore. 
In  pauco  ergo  hujus  vitae  tempore  metileni  nostrani  necessre 
est  ut  tremor  tcneat , quatcnus  per  securitatis  gn  udirmi  sine 
fine  postraodum  exollet.  (S.  Greg.  Epist.  86.) 
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offeso  (1),  punitemi  pure  o mio  Dio  ! io  sono  nelle 
vostre  mani,  e mi  umilio  sotto  la  sferza  che  mi  cor- 
regge , imperciocché  amo  meglio  di  essere  punito 
in  questo  mondo,,  che  nell' altro.  Voi  conoscete  ciò 
chi  è mio  vantaggio,  e quanto  la  tribuluzione  sia  ne- 
cessaria a togliere  la  ruginc  de’  miei  vizii  (2). 

. Castigatemi  adunque. mio  Dio,  se  così  vi  aggrada, 
privatemi  di  ogni  consolazione  in  questo  mondo,  ma 
non  permettete  che  io  abbia  mai  la  sventura  di  es- 
sere separato  da  Voi.  Non  voglio  pensare  più  a vi- 
vere tra  le  comodità,  abbraccio  invece- tulle  le  pri- 
vazioni, le  pene,  e le  desolazioni , ciré  vi  piacerà 
mandarmi.  Non  merita  alcuna  consolazione  , chi  ha 
tante  volle  per  i suoi  peccali  meritalo  i tormenti 
dell’inferno.  Sono  pago  di  amarvi,  c vivere  nella 
grazia  vostra.  Che  tutti- gli  uomini  mi  abbandonino 
pure,  io  non  me  ne  curo,  ma  o mio  Dio!  ve  ne  sup- 
plico, non  mi  abbandonate  Voi.  Ah!  come  potrei  Vi- 
vere lungi  da  Voi,  e senza' amarvi?  Io  vi  amo,  o mio 
Gesù  morto  per  me  nell’  abbandono,  vi  amo,  o mio 
unico  bene,  unica  mia  speranza,  unico  amor  mio;, 
vi  amo,  e voglio  amarvi  per  quanto  è possibile  ad  una 
creatura  di  amarvi.  Gradile,  o buon  Gesù  questo  desi- 
derio del  mio  cuore,  ed  esauditelo  Voi.  Amen^Così  sia. 

(1)  Domine  non  sum  dignus  consolatone  tua-,  nec  aliqna 
spirituali  visitationeV  et  ideo  jusle  mecum  agis , quando  me 
inopcra , et  desolalum  reiinquis  ; unde  nihil  dignus  sum  quam 
flagcllari , et  puniri , quia  gravile»  et  saepe  te  offendi,  et  in 
multi?,  vàlde  deliqui.  ( De  Imit.  Cfarist.  lib.  in.  cap.  52.) 

(2)  Percute  dorsum  meum,  et  cellum  meum  ut  incurverà  ad 
voiuntatetn  tuam  tortuositalem  meam.  ( De  Imit.  Christ.  i.  3. 
cap.  ì.  ) 
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RISOLUZIONI  PRATICHE 
Del  coraggio  nella  desolazione  interna. 

Esaminate  mio  caro  Teotimo  , come  vi  regolate 
in  riguardo  alle  pene  interne , e paragonate  il  vo- 
stro modo  d’ agire  colle  lezioni  ora  datevi  da  Gesù 
coll’  esempio  e eolie  parole.  Siate  giusto  ; non  è egli 
vero , che  allorquando  vi  trovale  privo  delle  conso- 
lazioni Divine , abbandonale  gli  esercizii  di  pietà  , 
oppure  li  praticato  con  tiepidezza,  e come  per  for- 
za? Quante  volle  infatti  è accaduto  che  non  avete 
seguito  più  Gesù  Cristo , che  da  lontano  , e quasi 
a malincuore  , perchè  non  gustavate  più  le  conso- 
lazioni sensibili , eh’  Egli  suole  accordare , special- 
mente a coloro  che  cominciano  a servirlo , onde 
aiutarli  ed  incoraggiarli?  Umiliatevi  adunque  per  la 
vostra  viltà  , e risolvetevi  a servire  Gesù  costante- 
mente. In  mezzo  alle  vostre  interne  desolazioni  pen- 
dale a questo  buon  Salvatore  che  è morto  sulla  croce 
nel  più  spaventevole  abbandono , e tal  pensiero  vi 
darà  sollievo , vi  consolerà , e voi  troverete  anche 
delle  delizie  a poter  unire  le , vostre  sofferenze  a 
quelle  di  Gesù.  Coraggio  -,  mio  caro  Teotimo.  Ser- 
vile Iddio  nelle  aridità , nei  disgusti , negli  abban- 
doni, nei  disprezzi,  nelle  sofferenze,  nelle  umilia- 
zioni 'f  coraggio , alzate  gli  occhi  verso  il-  Cielo,  là 
vi  è riserbala  una  corona  tutta  splendida  di  gloria.' 
Coraggio  ; perchè  tutte  le  pene  passeranno  presto, 
mentre  le  delizie  del  Cielo  sono  eterne.'  Coraggio, 
Gesù  nuifaera  tult’  i vostri  sospiri,  e non  nc  rimarrà 


Digitized  by  Google 


— 310  — 

un  solo,  sema  ricompensa.  Coraggio,  coraggio.... 
Oh!  quanto  voi  sarete  felice  un  giorno  , allorché 
vedrete  finire  per  voi  il  tempo  de’  patimenti , e sa- 
rete per  lasciare  questa  terra  di  esilio  ! quanto  vi 
sarà  caro  il  riflettere  , che  pel  corso  di  dieci,  venti, 
Irent’ anni  siete  stato  sempre  fedele  al  servigio  di 
Gesù , malgrado  le  pene  , le  Iribulazioni,  le  aridità 
ed  i disgusti  che  atetc  sofferti!  quanto  sarete  felice 
al  sentire  che  le  vostre  pene;  ed  i vostri  combattimenti 
vanno  a terminare,  e l’ora  del  guiderdone  n’  è final- 
mente arrivata!  Oh,  si,  lo  ripeto  ancóra  quanto  sa- 
rete felice  ! La  morte  tanto  spaventosa  ai  mondani 
ed  ai  peccatori,  sarà  per  voi  piena  di  gioia;  la 
vedrete  avvicinare  , senza  orrore , senza  disturbo  , 
ma  con  rassegnazione , con  calma  e con  allegria  ; 
ella  verrà  a picchiare  la  vostra  porta  con  un  certo 
rispetto,  e vi  presenterà  a Gesù  Cristo.  Allora  que* 
sto  buon  Maestro  vi  riceverà  con  dolcezza,  e vi  dirà: 
Mio  figlio  tu  hai  molto  fhtigato  sulla  terra  per  amor 
mio  f sci  stato  sempre  rassegnato,  sempre  fedele  al 
mio  servigio  ; Ebbene  , vieni  € ti  coronerò  di  glo - 
ria;  vieni  perchè  il  mio  paradiso  con  tutte  le  sue  de- 
lizie sono  lue  per  tutta  1'  eternità  ! ! ! 0 mio  caro 
Teolimo  , qual  dolce  accoglienza  sarà  un  giorno  la 
vostra,  ed  anche  la  mia!  sì,  si,  speriamolo  dalla 
infinita  misericordia  del  nostro  Dio.  Coraggio  adun- 
que , e coraggio  per  sempre.  >. 


\ 
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CAPITOLO  XXXIV.  ' ' ' . 

Della  sete  di  Gesù  sulla  Croce.  • 

* * , • ' “ ‘ ’ ■ * „ 3 • ; , 

Silio.  (Joan.  cxix.  28.) 

Ho  se(c._ 

Gjà  il  nostro  Divtn  Salvatore  appressa  vasi  al  suo 
ultimo  istante,  dovea  tosto  perfezionare  l’opera  della 
Redenzione , morendo  per  noi. sulla  croce  , e sen- 
tendosi. internamente  bruciare  deli’ ardore  di  una  sete 
violenta  accagionatagli  dagli  estremi  dolori  che  sof- 
friva da  circa  venti  ore , gridò  : Ilo  sete. 

E che!  Signore!  Ig,  sete  Idunque  vi  cagiona  mag-  * 
gior  dolore  della  vostra  croce  ? Della  prima  Voi  vi 
lamentate,  e punto  non  parlate,  deir  altra.  'Guai'  ò 
dunque  questa  sete  .che  tanto  vi  tormenta?  Ah!  io 
v’  intendo  , . essa  è T ardente  desiderio  che  avete 
della  mia  salvezza , del  mio  bene  spirituale  (t).  Voi 
mi  dite  con  affetto  : Figliùol  mio , ho  sete  del  tuo 
amore , vieni,  vieni  a sollevarmi.  0 mio  Gesù!  qual 
risposta  ho  dato  io  finora  a sì  tenero  invilo  , a si 
santo  desiderio?  Oimè!  io  imito  i Giudei . che  per 
dissetarvi  , ebbero  la  crudeltà  di  offrirvi  aceto  e 
fiele  (2).  In  vece  di  amarvi , vi  ho  abbeveralo  forse 

(t)  Rabidi  aliam  silim  pula  amplius  paliendi  alque  eviden- 
tìus  suum  vobis  amoretti  demostrandi.  (Blos,  in  Expl.  pass, 
cap.  xviii,  ) 

(2)  Vas  ergo  crai  positura  acelo  plenum.  IlJi  aulem  spon- 
giam  plenom  accio  hjssopo  circumponentes  obtulerunl  ori  ejus. 

( Joan.  xix.  20.  ) 


Digitized  by  Googie 


— 321  — 

d’ indegni  piaceri , e per  lo  meno  , mio  Dio  , ho 
diviso  tra  voi  e le  creature  un  cuore  che  bramavate 
possedere  intieramente , vi  ho  rifiutalo  i leggieri 
sacrifizii  che  da  me  domandavate  , e sono  vissuto 
in  una  vita  tutta  tiepida  ed  immorlifìcala.  0 mio  Dio! 
vi  domando  perdono  del  passalo,  e vi  scongiuro  ad 
aiutarmi  a meglio  vivere  in  avvenire.  ' 

Come  il  Cervo  sospira  presso  le  fonti-delie  acque! 
cosi  l’anima  mia  sospira  presso  di  Voi,  o mio  lHo. 
L'anima  mia  è assetata  di  Voi,  mio  Dio  vivo  e 
vero  ; ah  ! quando  comparirà  ella  d' innanzi  a 
Voi?  (1)  0.  mio  Gesù!  o fonte  di  vita!  quando  verrà 
il  momento  in  cui  ella  potrà  estinguere  la  sete  che 
la  divora  nelle  acque  deliziose  della  vostra  sapien- 
za ? Dio  mio  , Dio  mio , io  vi  cerco  fin  dalla  prima 
aurora  (2)  l’ anima  mia  per  Voi  sospira , la  mia 
carne  si  consuma  per  Voi  in  questa  terra  incolta, 
arida  e deserta  , ah  ! quando  vedrò  nel  Cielo  la 
vostra  gloria  e la  vostra  potenza  ? La  vostra  mise 
ricordia  è più  dolce  della  vita ; le  mie  labbra  quindi 
non  cesseranno  di  lodarvi  finche  io  vivrò , vi  be- 
nedirò sempre  , e regolerò  tinto  a gloria  del  vostro 

(!)  Quemadmodum  desidera»  cervus  ad  fonles  aquarum,  ila 
desiderai  anima  me  a ad  le  Deus.  Sitivi!  anima  mea  ad  Denis 
forlem  vivnm , quando  veniam , et  apparebo  ante  faciem  Dei? 
( Pi.  ili.  12.  ) 

(2)  Deus  Deus  meus,  ad  le  de  luce  vigilo;  silfvft  in  le  esima 
mea  , quam  mnltipliciler  libi  caro  mea  ; in  lerra  deserta , et 
invia,  et  inaquosa  , sic  in  sancto  apparili  libi  r ut  vidcrem 
virtutem  turni,  et  gtoriam  tuam.  ...  Si  rnemor  fui  lui  super 
straluni  ineum  in  matuliuis  meditabor  in  te.  quia  fuisli  adjulcr 
meus:  et  adlicsit  anima  mea  post  te.  (Ps.  Ci.  passim.) 


fk  » 


Digitized  by  Googte 


I 


— 322  — 

] Some.  L’  anima  mia  sarà  come  impinguata  delle 
vostre  benedizioni , ed  aprirassi  la  mia  bocca  con 
far  risuonare  cantici  dì  allegrezza.  0 mio  Dio!  Ri- 
cordandomi di  Voi  sul  mio  letto , medito  le  vo- 
stre maraviglie  nel  mezzo  della  notte.  Ah!  questo 
avviene,  perchè  V anima  mia  si  è legala  a Voi , e 
non  può  vivere  senza  di  Voi.  Gesù,  mio  Signore, 
io  ho  sete  ; c poiché  siete  la  fonie  di  vita,  degna- 
tevi di  dissetarmi.  Ho  sete,  ho  sete  del  vostro  amore, 
ho  passione  estrema  di  vedervi  e possedervi  : quan- 
do mi  farete  la  grazia  di  soddisfare  i miei  desiderii  ? 
Ah  ! quando  verrà  quel  giorno  in  cui  mi  direte  con 
"voce  piena  di  tenerezza  : 0 mio  figlio  entra  nella 
gioia  del  tuo  Signore  (1)  e prendi  possesso  del  suo 
regno  eterno  ; godi,  ora  di  una  felicità  immarcesci- 
bile. Qui  non  regnano  tristezze,  non  pene , non  fa- 
tiche ; qui  le  lagrime  sono  rasciugale  , ed  i voli 
pienamente  soddisfalli!...  Ah!  Voi  volete  mio  dolce 
Gesù  che  resti  ancora  su  questa  terra  di  esiglio  ; Voi 
volete  che  meriti  l’eterno  riposo  con  mortificazioni, 
croci  e stenti  continui.  Io  l' accetto  : ma  degnatevi 
o mio  Pio  , esaudire  la  mia  preghiera.  L’anima  mia 
sospira  presso  di  Voi , ha  sete  di  Voi  e languisce; 
degnatevi  di  averne  compassione.  Voi  solo,  potete 
satollarla,  si  Dio  mio,  Voi  solo,  Voi  solo  il  potete. 
Ricchezze  , onori  , piaceri , soddisfazioni  mondane, 
lutto  questo  non  è capace  ad  estinguere  questa  sete, 
che  la  divora.  Voi  solo  il  potete.  Ah!  concedetemi 
1’  amor  vostro  e sarò  soddisfatto.  Fate  che  io  vi  ami 


(I)  Intra  in  gaudiura  Domini  (ui  ( S.  Matlh,  i»v.  23.  ) 
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di  lulto  cuore , con  tulle  le  mie  forze , più  di  me 
stesso,  e non  avrò  più  nulla  a desiderare.  Datemi 
adunque  il  vostro  amore,  o mio  Gesù,  ve  ne  sup- 
plico; ma  daterai  un’ amore  si  puro,'  si  vivo,  si 
ardente , che  la  mia  più  grande  felicità  , la  mia  più 
dolce  consolazione  sulla  terra  sia  di  affaticarmi , e 
consumarmi  intieramente  per  Voi.  Sì  mio  Dio,  questo 
è il  volo  più  sincero  del  mio  cuore  : Vivere  per  Voi , 
soffrire  per  Voi , morir  per  Voi.  Ajulateml  ad  ese- 
guirlo. Così  sia.  Amen. 

Risolinosi  PRAircSE 
Dell'  esame  di  coscienza. 

'Avete  testé  conosciuto  mio  caro  Teotimo,  l’ardente 
desiderio  che  ha  avuto  Gesù  della  vostra  salvezza, 
e del  vostro  avanzamento  spirituale.  Conviene , mi 
sembra,  che  vi  sforziate  di  destare  in  voi  un  desi- 
derio somigliante,  e vi  affatichiate  a soddisfarlo.  Ora, 
dice  il  P.  Rodriquez , che  uno  de’  principali  e più 
efficaci  mezzi  che  noi  abbiamo  pel  nostro  spirituale 
avanzamento  è l’esame  di  coscienza.  Son  passato, 
dice  il  Savio , pel  campo  dell’  infingardo , e per  la 
vigna  dell’  insensato  : lutto  era  ingombro  di  ortiche, 
coverto  .di  spine'',  e scinto  di  mura  (1).  Tal’  è ap- 
punto la  ‘Coscienza  di  coloro  che  non  si  esaminano; 

(1)  Per  agrum  hotninis  pigri  transivi , et  per  »ineam  v iri 
stilili  et  ecce  totum  repleverant  urlicae,  et  opcmeranl  superciem 
ejus  spinse , et  maceria  lapidimi  desimela  eral.  (Pro»,  zzi». 
30.  31.  ) 
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è una  vigna  clic  inaridisce  c non  produce  clic  rovi, 
e spine  per  mancanza  -di  coltura.  Ali!  la  nostra  cor- 
rotta natura  è una  cattiva  terra  che  da  se  stessa 
non  dà  , se  non  erbe  infette  ; bisogna  star  sempre 
con  la  falce  alla  mano  per  tagliare  e svellere  , e 
questo  noi  facciamo  per  mezzo  dell'  esame.  Esso  è 
quello  che  taglia  il  vizio  dalla  radice  , strappa  le 
cattive  inclinazioni  sul  loro  nascere  , ed  impedisce 
clic  le  pravi  abitudini  vi  si  radichino.  Vi  sono  due 
specie  d’  esame:  1’  esame  particolare,  e l’ esame  ge- 
nerale ; v’  indicherò  la  pratica  di  lutti  c due. 

l.°  l’esame  particolare.  — Consiste  questo  ncl- 
1’  esaminarsi  ogni  giorno  sopra  una  virtù  che  si  vuole 
acquistare , o sopra  un  difetto  che  si  cerca  correg- 
gere, per  conoscere  se  si  fa  progresso,  o pur  nò.  Sup- 
pongo, a cagion  di  esempio,  che  abbia  stabilito  col  mio 
confessore  di  affaticarmi  per  l'acquisto  dcll\umillà. 
Ecco  il  metodo  che  debbo  seguire  : al  mattino  io 
farò  un  fermo  proposito  di  non  dire  , nè  fare  cosa 
che  possa  , anche  leggiermente , nudrire  il  mio  or- 
goglio , e pregherò  il  Signore  di  benedire  la  mia  ri- 
soluzione ; verso  il  mezzogiorno , esaminerò  la  mia 
coscienza  per  conoscere  quante  volle  avrò  mancato 
q1  mio  proponimento:  allora  scriverò  il  numero  delle 
mie  cadute  , me.no  umilierò  , prenderò  nuova  riso- 
luzione di  regolarmi  meglio  nel  resto  della  giornata, 
c mi  raccomanderò,  al  Signore  ; la  sera  farò  lo  stesso 
esame,  e scriverò  il  numero  delle  mie  ricadulé  dopo 
1’  ultimo  esame.  Scrivendo  in  tal  modo  il  numero 
di  esse  per  ciascun  giorno  , al  termine  di  un  certo 
tempo  , potrò  paragonare  un  giorno  colf  altro , una 
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settimana  con  1*  altra , un  -mese  con  l' altro  , e 
cosi  sapere  positivamente  *se  avanzo,  oppur  re- 
trocedo nell*  acquisto  dell*  umiltà.  M’ intratterrò -sul- 
T esame  di  questa  virtù , Untante  che  conoscerò  es- 
sermi ancor  difficile  il  sopportare  un  umiliazione  , 
un  rimprovero , un  disprezzo  o altro  somigliante  , 
e non  abbandonerò  la  impresa , dovessi  anche  fa- 
ticare per  molli  anni , finché  'non  avrò. raggiunto  lo 
scopo.  Voi  mi  opporrete  Corse,  che  impiegando  lutiti 
vostri  sforzi  per  l’acquisto  delia  umiltà,  abbandonerete 
quello  delle,  altre  virtù.  No,  mio  caro  Teolirao,  non 
è così,  perchè  tutte  le  virtù  si  concatenano  in  modo, 
che  applicandovi  seriamente  all’acquisto  di  una  sola, 
le  acquisterete  tulle.  Non.  trascurale  adunque  la 
pratica  di  questo  esame  particolare  , e ne  conosce- 
rete tosto  il  prezioso  vantaggio. 

2.°  L’  esame  generale.  — Essa  consiste  nell’  esa- 
minare ogni  sera  prima  di  andare  a- Iella  le  man- 
canze della  giornata  , ed  eccitarsi  alla  contrizione  , 
e ad  un  saggio  proponimento.  Non  trascurate  giam- 
mai questo  esame  generale  più  che  il  particolare, 
ma  vi  raccomando  a non  cadere  nel  difetto  di  co- 
loro che  credono  aver  fatto  tutto , per  avere  con 
iscrupolosiià  rintraccialo  le  loro  mancanze , e poco 
si  curano  dimandarne  perdono  a Dio,  ed  affaticarsi 
a non  ricadérvi.  È questa  intanto  la  parte  essen- 
ziale dell’  esame  a.  cui  dovete  can  più  calore  appli- 
carvi. ...  s 

Permetlelemi , mio  caro  Teolimo , darvi  qui  una 
regola  di  esame  di  coscienza.  Conoscerete  facilmente 
che  non  ho  preteso  di  entrare  in  una  minute  discus- 
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sione  di  tutte  le  mancanze  di  pensieri , di  parole  , 
d' azioni,  d’omissioni , che  possono  commettersi  ogni 
giorno , ma  il  mio  scopo  è d’ indicarvi  con  sempli- 
cità il  cammino  che  dovete  seguire , facendo  voi  il 
resto. 

Metodo  di  esaminare  la  coscienza. 

Un  Pater  ed  Ave.  Qual’  è stalo  oggi  il  mio  primo 
pensiero  ?...  Ah  ! non  è stato  per  Iddio  ! mi  sono 
occupato  del  piacere  che  ho  trovato  a fare  la  tal 
cosa , vedere  la  tale  persona  . . . quindi  preghiera 
piena  di  distrazione  e di  tiepidezza.  . . Quindi  ora- 
zione fredda  e mollò  malfatta.  ...  In  conseguenza 
dissipazione  in  tutta  la  giornata  , e molle  colpe  di 
ogni  genere.  ...  0 mio  Dio , ecco  come  vi  servo  ? 
Antepongo  sempre  a Voi  il  mondo,  le  creature  e me 
stesso.  Perdono,  perdono  Signore;  domani  io  vi  pro- 
metto di  non  far  cosi;  col  soccorso  della  vostra  grazia, 
veglierò  meglio  sopra  di  me,  ed  il  mio  primo  pen- 
siero sarà  per  Voi.  ' * -- 

Ilo  fatta  la  mia  orazione  oggi?...  Si. . . Dio  mio, 
vi  ringrazio  di  questa  grazia*..  No...  Ah!  ecco  come 
mi  regolo , prometto  oggi,  e non  adempio  alla  mia 
promessa  *.  Dio  mio , abbiate  pietà  della  mia  debo- 
lezza , e dimenticate  le  mie  continue  infedeltà.  Mi 
pento  sinceramente  di  questa  in  particolare,  e per 
ripararla  vi  prometto  di  far  domani  via  meditazione, 
prima  che  esca  dalla  mia  stanza...  Quali  risoluzioni 
ho  io  preso  questa  mattina?  ho  io  pensato  a Voi 
nel  corso  della  giornata,  vi  sono  stalo  fedele?  . . . 
SI.  , . (ringraziamenti).  No...  (allora  umiltà , con- 
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frizione,  nuovo  proponimento).  Esaminatevi  nello 
stesso  modo  sull*  assistenza  alla  santa  Messa , sulla 
santa  Comunione  , sulle  vostre  confessioni.  Alla  ta- 
vola non  ho  io  cercato  contentare  la  mia  sensua- 
lità? ho  fallo  la  parte  della  mortificazione?  ec.  Doi 
mip,  Dio  mio,  quanto  son  facile  ad  offendervi , an- 
che quando  Voi  mi  ricolmate  de’  vostri  benefizii  !... 
Quanti  poveri  vi  servono  con  maggior  fervore  di  me , 
cui  Voi  date  un  pezzo  di  nero  pane  per  soddisfare 
la  loro  gran  fame  ! Intanto,  essi  vi  benedicono  , « 
mangiano  questo  pane  con  riconoscenza  . . f la  mia 
mensa  è piena  ogni  giorno  di  molle  ed  esquisite  vi- 
vande , forse  nulla  manca  a'  miei  desiderii , ed  ap- 
pena penso  a ringraziarvi  di  tanti  vostri  doni , e lo 
fo  con  tanta  freddezza.  0 mio  Dio  , o mio  Padre , 
abbiale  anche  per  questa  volta  pietà  della  miserie 
del  vostro  figlio.  . . Domani  a pranzo  mi  priverò 
per  vostro  amore  , e per  punirmi , della  tale  o tal 
altra  vivanda  di  mio  gusto,  se  lo  potrò  senza  osten- 
tazione. . . Nel  conversare  non  ho  nulla  a rimpro- 
verarmi ? Qui  una  lieve  menzogna,  una  piccola  mal- 
dicenza , una  facezia  , una  critica  , e forse  per  ge- 
losia ...  là  una  parola  di  vanità,  o piena  d’asprezza, 
d'impazienza,  d'amor  proprio  . . Ho  parlato  di  me 
stesso  in  quella  circostanza  senza  necessità  ...  in 
tal’  altra  ho  aperto  troppo  il  mio  cuore  : Iddio  me 
I’  ha  rimproveralo.  Ho  parlato  oon  durezza  con  quel 
domestico , cosa  vi  ho  guadagnalo  ? Se  mi  fossi  ta- 
ciuto in  quella  occasione,  o avessi  parlalo  con  calma 
e dolcezza  , Iddio  non  sarebbe  alato  offeso  ec.  ec. 
(atti  di  contrizione  e di  buon  \rroposito).  Quante 
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impaziente , lievi  trasporti  di  collera  coi  miei  dor 
mestici , coi  miei-  figli,  e colle  persone  che  mi  cir- 
condano! 0 mio  Dio,  o mio  Dio.  . . e mi  comunico 
sì  spesso!  oli!  voglio  correggermi  senza  indugio-... 

E Sui  doveri  del  mio-  stalo  ? ...  'i  e su  la  fedeltà"  al 
mio  regolamento-.  . . a’ miei  esercizii  di  pietà?  . . . 

( scorrete  lutto  questo  rapidamente  a rivista,  giu* 
dicalevi  con  .severità , e prendete  la  risoluzione 
di  far,  meglio,  la  tale  o tal  altra  c osa  in  partico- 
lare ).  ec.:  ec.  Alla  fine  fate  uà’  alto  generale  di  con- 
trizione , ed  addormentatevi  nella  pace  del-Signore. 
Questo  esame  non  dovrà  durare  che  cinque  in  sei 

minuti.  . : . •«  - ■ . - • 

* « 

..  >v  CAPITOLO  XXXV.'  - * 

- . « * - * * ; v : • 

Della  sesta  parola-pronunziata  da  Gesù  sulla  Croce. . 

i -...  * •'*-'«.{  ^ * 

* • * • 

. < • • Cum  accepissel  Jesus  acelum  dixit  : 

•>.  , . - -,  > " Gansumatura  est.  (Joan.  xit  30.) 

. . i.-s-;  Avendo  adunque  Gesù  bevuto  l’aceto, 

. • . y . disse  tutto  è compiuto. 

> Il  noslro  Gesù;  presso  a rendere  l’ ultimo  respiro 
disse  con  voce  moribonda:  Tutto  è compiuto;  pro- 
nunziando queste  parole  , Egli  esamina  col  pensiere 
tutto  il  corso  dì  sua  vita , vede  tutte  le  fatiche  sof- 
ferte , la  povertà , i dolori , le  ignominie , ed  offre 
tutto  novellamente  al  suo  Divin  Padre , per  la  sal- 
vezza, del  mondo  , rivolgendosi  quindi  a noi  ripete: 
Uomini,  tutto  è compiuto,  tulio  è consumalo,  l’opera 
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della  vostra  redenzione  è completata , la  giustizia 
Divina  soddisfalla , il  paradiso  aperto  ; ecco  il  vo- 
stro tempo  (1),  è tempo  ormai,  o-  uomini  che  pen- 
siate ad  amarmi;  Amatemi  adunque,  amatemi,  per- 
chè nulla  mi  resta  a far  dippiù  per  essere  amalo 
da  voi.  Vedete  quel  che  ho  fatto  per  acquistarmi  il 
vostro  amore  ; per  voi  io  ho  menalo  una  vita  colma 
di  ogni  genere  di  tribulazioni  ; negli  ultimi  miei 
giorni  ipi  son  lascialo  svenare  , spulare  in  volto , 
lacerare  il  corpo,  coronarie  di  spino,  a soffrire. in- 
fine i dolori  dell’  agonia  su  questo  legno  in  cui  mi 
vedete.  Che  altro  rimane  a fare,  se  non  morire  per 
voi  ? e bene,  anche  questo  io  accento,  io  voglio  mo- 
rire. Vienf  o morie  ! io  tei  permeilo , toglimi  la  vita 
per  la  salvezza  delle  mie  pecorelle.  E voi  pecorelle 
dilelle  amatemi , amatemi  perchè  non  posso  andare 
piò  oltre  per  farmi  amare.  Tutto  è. compiuto,  disse 
il  pio  Taulero,  tutto  quello  che  la  giustizia  esigeva , 
la  carità  domandava,,  e quanto  poteva  far  risplen- 
dere f amore  (2)  di  un  Dio. 

Amatissimo  Gesù,  ohf  se  potessi  ancor  io  djre 
morendo  : Signore  tutto,  è compiuto , ho  fatto  quanto 
mi  avete  comandato  ! ho  portato  la  croce  con  pa- 
zienza, mi  sono  sforzalo  di  piacervi  in  lutto  !..  Oh! 
Dio  mio.  Se  dovessi  morire  ora , morirei  assai  scon- 
tento di  me , perchè  non  potrei  dir  nulla  di  lutto 

I 

(!)  Et  ecce  tempus  tuum , tempus  amanlitim.  (jExod.  xvi.) 

(2)  Consumatimi  est.  Quidquid  juslitia  exigebai , quidquid 
charilas  poscebat , quidquid  essé  poterai  ad  demonstranduru 

amorem.  ( S.  AJph.  de  tigli.'  Orologio  della  Passione.  ) 

■ . . . ! - 
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questo , senza  mentire.  Ma  vivrò  io  dunque  sempre 
ingrato  verso  di  voi?  Deh!  ve  ne  scongiuro,  date- 
mi la  grazia  di  piacervi  in  lutto  il  resto  di  mia  vi- 
ta, affinchè  quando  verrà  la  morte,  io  posso  dirvi 
che  da  oggi  almeno  ho  adempiuto  alla  vostra  santa 
volontà.  Se  pel  passato  vi  ho  offeso , la  vostra  morte 
mi  assicura  in  avvenire',  non  voglio  più  tradirvi , 
sol  da  voi  attendo  la  perseveranza , pei  vostri  mè- 
riti , o mio  Gesù  , e con  la  voce  -del  vostro  Divin 
sangue , io  umilmente  Fimploro , e con  la  più  viva 
fede  la  spero.  Così  sia.  Amen.  Amen.  - * 

' " . RISOLUZIONI  PRATICHE 

Dimandare  spesso  la  perseveranza  finale. 

La  perseveranza , mio  caro  Teolimo , è la  grazia 
delle  grazie , ad  essa  soltanto  viene  ‘ accordata  la 
corona  di  gloria.  (1)  È una  grazia  che  non  potete 
in  conto  alcuno  meritare,  ma  che  Iddio  è pronto  a dar- 
vi, se  di  cuore  gitela  domanderete.  Prendete  adnn- 
que  l’ abitudine,  cominciando  da  oggi,  di  doman- 
darla spesso  al  nostro  buon  Salvatore  per  interces- 
sione di  Maria  Santissima,  e siate  Certo  che  se  non 
cesserete  di  domandarla,  vi  sarà  accordata  (2).  La 

(1)  Sola  perseverali lia  coronalur.  (S.  Bon.  ) 

Qui  aulcm  pcrsevcraverit  usque  ad  finem  hic  salvus  erit. 

( Math.  znit..  13.  ) 

Inchoantibus  proemium  promillitur , sed  perseverantibus  da- 
tar. (S.  Bern.  lib.  ad  sororem  de  modo  bene  rivendi  Cap.ir.  ) 

(2)  Quotidie  petemlaest,  ut  quotidie  obtmeatur.  (Cardinal. 
Sellano.  ) 
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promessa  di  Gesù  Cristo  è precisa  : domandale  e 
riceverete.  Ma  non  vi  appagate  però  delle  semplici 
preghiere , bisogna  che  ad  esse  vadino  unite , e le 
buone  opere,  e la  santità  della  vita,  altrimenti  sa- 
rebbe lo  stesso  che  tentare  Iddio.  Un  cristiano  ri- 
lasciato , che  vive  nella  tiepidezza  , che  non  si  fa 
punto  scrupolo  delle  piccole  mancanze , merita  egli 
forse  di  - essere  esaudito  allorquando  dimanda  la 
perseveranza?  Yel  ripeto,  mio  caro  Teotimo,  vivete 
santamente  fervoroso,  e quindi  attendete  con  umile 
fiducia  la  grazia  della  perseveranza  finale.  Gesù  cer- 
tamente non  ve  la  negherà.  Evitate  le  occasioni  di 
peccato,  avvicinatevi  spesso  a’ sacramenti  della ‘Pe- 
nitenza, e della  Eucaristia,  visitale  il  più  che  potete 
nostrò  Signore  chiuso  nei  sacri  tabernacoli,  siate" 
fedele''»  compiere  con  esattezza  i doveri  del  vostro 
italo,  portate" la  croce  con  pazienza,  e Dio  farà  il 
resto.  Non  vi  arrestate  mai  a desolanti  pensieri , 
cioè  die  forse  un  giorno  sarete  dannato , che  po- 
trete o presto  , o tardi  abbandonare  il  servizio  del 
Signore  ec.  Essi  stringono  il  cuore,  e non  menano 
a nulla  di  buono.  Abbiale  fiducia  in  Dio , io  non 
mi  stanco  di  ripeterlo  * perchè  questo  dimanda  il 
nostro  buon  Padre.  Egli  ci  ama  più  che  noi  stessi, 
riposiamoci  adunque  in  pace  sull’ amor  suo.  Abbialo 
anche  somma  fiducia  in  Maria  Santissima , e diman- 
datele spesso  il  dono  della  perseveranza.  Ella  ve 
1’  otterrà  con  piena  sicurezza , con  la  sua  possente 
intercessione,  essendone  Ella  la  Madre. 
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■ capitolò  xxm 

■ * * 

H nostro  Divin  Salvatore,  raccomanda  l’anima  sua 
Santissima  al  suo  Padre  Celeste. 

Pater  in  manos  tuas  commendo  spi- 
• - ritum  menni.  (S.-Luc.  ex  in,  46.) 

' • Padre  mio  nelle  vostre  mani  ripongo 

; . il  mio  spirito.;  •*  ■’  ; 

. . i . /•  . • . *'Viì  obismeias* 

Tulio  quel  che'  nostro  Signore  ha  dello,  o fallo 
nella  sua  vila  mortale,  l’ha  dello  e fallo  non  solo 
per  dimostrarci  il  suo  amore,  ma  benanche  per  no- 
stra istruzione.  Quindi  non  ha  profferito  parola  al- 
cuna, che  ben  considerata,  non  potesse  menarci  alla 
più  alla  perfezione.  Fermiamoci  .adunque  a consi- 
derare quelle  poe’  anzi  dirette  al  suo  Divin  Padre. 
Padre  mio,  Egli  dice,  io  ripongo  il  mio  spirilo  nelle 
vostre  mani,  cioè  a dire:  Io  lutto  a voi  mi  abban- 
dono senza  riserva  alcuna.  Ho  compiuto  sulla  terra 
quanto  pii  avete  domandalo  T .e  non  mi  resta  altro 
che  morire;  ma  nondimeno,  se. volete  che  l’ani- 
ma mia  rimanga  tuttavia  nel  corpo  per  più  soffrire 
io  mi  .rimetto  al  vostro  Divin  beneplacito , se  volete 
che  io  passi  da  questa  vita  all’altra  per  entrare 
nella  gloria  a .ricevere  la  ricompensa  delle  mie  pe- 
nose fatiche , mi  abbandono,  egualmente  alla  vostra 
Santa  volontà;  eccomi  pronto  a far  quanto  vi  pia- 
cerà disporre  di  me.  -• 

Oh  ! il  bell’  esempio  di  abbandono  in  Dio , e di 
rassegnazione  completa  alla  sua  santissima  volontà. 
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Oh!  che  ammirabile  preparazione  per  una  buona 
morte  ! Mio  Dio!  io  voglio  vivere  se  il  volete,  e 
son  contento  di  morire  so  cosi  a voi  piace.  Signoris 
mio  Gesù , accordatemi  la  grazia  di  pronunziare  dal 
fondo  del  mio  cuore  queste  belle  parole  pria  di 
rendere  l’ ultimo  respiro , fatemi  la  grazia  di  dire 
come  voi:  Padre  mio,  io  ripongo  l’anima  mia  nelle 
vostre  mani,  fatemi  la  grazia  di  spirare  dicendo  col 
più  vivo  ardore.  Gesù  e Maria  io  vi  amo. 

Quanto  saremmo  fortunati,  esclama  S.  Francesco 
di  Salcs,  se,  quando  ei  consacriamo  al  servizio  di 
Dio , cominciassirdo  dal  riporre  il  nostro  spirilo , in 
modo  assoluto;  e senza  riserva,  nelle  mani  della 
sua  divina  bontà,  giacché  tutto- il  ritardo  della  nostra 
perfezione  sol  deriva  dalla  mancanza  del  nostro  in^ 
toro  abbandono  in  Dio.  Egli  è vero  dunque  che  se 
vogliamo  far  progressi  nella  perfezione , fa  d' uopo 
cominciare  , continuare  e finire  la  vita  spirituale 
colla  pratica  di  questa  virtù , ad  imitazione  di  nostro 
Signore  che  l’ha  sempre  praticala  nella  maniera  più 
ammirabile  e perfetta.  S’incontrano  taluno  volte  dei 
cristiani,  che  entrando  al  servizio  di  Dio,  gli  dico- 
no: Signore,  io  ripongo  il  mio  spirilo  nelle  vostre 
mani,  a condizione  però  che  mi  darete,  sempre  con- 
solazioni e non  già  sofferenze,  mi' concederete  an- 
che dei  superiori  secondo  la  mia  inclinazione , e 
che  non  vi  sia  cosa  contro  la  mia  volontà...  Oimè 
cosa  dite  voi!  non  vedete  che  in  tal  modo  non  ri- 
ponete l’anima  nostra  nelle  mani  di  Dio,  come  fece 
nostro  Signore?  non  sapete  che  da  tali  riserve,  or- 
dinariamente nascono  tuli’ i disturbi  nostri,  tutte  le 
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nostre  inquietudini,  e mille  altre  imperfezioni?  Im- 
perocché avvenendo  le.  cose  non  asseconda  della 
nostra  aspettativa,  ecco  che  subito  il  nostro  spirito 
viene  affetto  da  profonda  desolazione  ; -questo  nasce 
dal  perchè  noi  non  siamo  interamente  rimessi  con 
indifferenza  nelle  mani  di  Dio...  Oh!  quanto  sare- 
mo fortunali , se  praticheremo  fedelmente  questa 
virtù  ! Noi  giungeremo  certamente  alla  sublime  per- 
fezione di  una  Santa  Caterina  da  Siena,  di  una  Santa 
Francesca,  di  una  sant’ Angiola  da  Foligno,  e di  tante 
altre  sante  anime  eh’  erano  per  questa  indifferenza  , 
e per  questo  perfetto  abbandono  di  loro  stesse  co- 
me una  cera  nelle  mani  di  Dio  e de’ loro  superio- 
ri , ricevendo  tulle  quelle  impressioni  che  loro  si 
volevano  dare!  siamo  adunque  così  disposti,  e di- 
ciamo col  nostro  buon  Maestro  in  tutte  le  circostan- 
ze. Dio  mio,  io  ripongo  il  mio  spirito  assolulamen- 
1e  ",  o senza  riserva  nelle  vostre  mani.  In  manus 
tnas } Domine , commendo  epiritum  meum.  Volete 
che  io  sia  nelle  aridità , o nelle  consolazioni  ? che 
sia  contrarialo,  o che  abbia  delle  ripugnanze  e delle 
difficoltà  ? che  sia  amato  oppur  nò  ? che  obbedisca 
in  cosa  grande  o piccola,  facile. o diffìcile?  -Rimetto 
il  mio  spirito  nelle  vostre  mani.  Volete  che  mi  oc- 
cupi in  opere  di  vita  attiva  o contemplativa?  Rimetto 
il  mio  spirilo  nelle  vostre  mani.  Coloro  adunque 
che  sono  occupali  nelle  azioni  della  vita  attiva , noq 
pretendano  d’  uscirne  per  abbracciare  la  vita  con- 
templativa , c coloro  che  meditano  non  abbandonino 
la  contemplazione  fin  che  non  venga  altrimenti  da 
Dio  disposto.  Bisogna  tacere  quando  fa  d’uopo,  e 
parlare  a suo  tempo. 
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Se  agiremo  in  tal  modo,  noi  potremo  dire  in  punto 
di  morte,  ad  esempio  di  nostro  Signore:  Mio  Dio 
tutto  è compiuto,  consumatimi  est.  Ilo  adempito  la 
vostra  volontà  in  lutti  gli  avvenimenti  disposti  dalla 
vostra  Divina  provvidenza.  Cosa  mi  resta  adunque 
a fare  ora , se  non  che  deporre  il  mio  spirito  nelle 
vostre  mani , alla  fine  c sul  declinare  di  mia  vita , 
come  ve  l'ho  riposto  fin  dal  principio  (1)? 

SI,  Dio  mio,  ripongo  nelle  vostre  mani  lo  spirito 
mio  , il  mio  cuore , l’ anima  mia , tutto  quel  che 
sono , e quanto  posseggo  , perchè  ne  disponghiate 
secondo  il  vostro  beneplacito.  Che  io  venga  umi- 
lialo o esaltalo.,  che  sia  vilipeso  o stimalo,  che  sia 
obblialo  o consideralo  , che  viva  nella  tristezza  o 
nella  gioia.  Tutto  questo  Signore  , mi  è indifferen- 
te , purché  faccia  la  vostra  volontà,  e vi  ami.  0 
Gesù!  io  vi  amo  e mi  abbandono  alla  vostra  mise- 
ricordia nel  tempo  , e nella  eternità.  Sì,  sì,  io  mi 
abbandono,  povero  peccatore  qual  sono  nelle  brac- 
cia della  vostra  misericordia  nel  tempo  , e per  la 
eternità.  Cosi  sia.  Fiat.  Fiat. 

• ! 

. . BIS0UJZI05I  PRATICHE 

Abbandono  intero  di  noi  stessi  all'  amore  del  nostro  Dio. 

i . " 4 

Vi  sarà  spesso  occorso,  paio  .caro  Teotimo,  ve-' 
defe  un  bambino  nelle  braccia  di  sua  madre , , voi 
avrete  ammiralo  certamente  T abbandono  col  quale 

(1J  S._  Francesco  di  Sales.  Sermone  sulla  passione. 
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egli  vi  gode  dolce  riposo.  In  qualunque  periglio  , 
egli  è sempre  tranquillo , ed  il  suo  sonno  non  è 
punto  turbalo  ; se  viene  destato  e sgridalo , egli  si 
abbraccia  al  collo  della  madre,  nasconde  la  testa 
nel  di  lei  seno,  ed  eccolo  contento.  Ah!  ciò  avviene 
p'erchè  sa  di  essere  con  sua  madre,  e,  che  ella 
pur  troppo  l’ama,  e lo  difende  contro  ogni  perico- 
lo. Ebbene,  mio  caro  Teotimo , ecco  l’immagine  di 
quel  che  voi  dovete  essere  in  riguardo  a Gesù. 
Niuna  madre  ha  mai  nutrita  tanta  tenerezza  pel  suo 
unico  figlio,  quanto  quella  che  per  voi  serba  il  no- 
stro Divin  Salvatore.  Gillalevi  adunque  con  fiducia 
nelle  sue  braccia,  riponete  nel  suo  cuore  compas- 
sionevole i peccali  vostri , le  vostre  miserie , le  vo- 
stre imperfezioni , e tanto  più  stringetevi  a lui , 
quanto  più  si  Sforza  il  demonio  a distaccarvcne;  in 
mezzo  alle  tentazioni  ditegli  r mio  buon  maestro 
Gesù  abbiate  pietà  di  me,  perchè  soffro  violenza  (1). 
Avvezzatevi  a vedere  in  tulli  gli  avvenimenti  della 
vita,  la  mano  di  Dio  potente,  che  li  dirige,  e dite 
sempre  a voi  stesso.  Se  non  cade  un  sol  capello 
della  mia  lesta  senza  il  permesso  di  Dio  (2)  con 
più  forte  ragione , non  mi  sarebbe  accaduta  questa 
cosa  senza  ch’egli  l’avesse  voluto.  Ora,  io  son  suo 
figlio,  Egli  mi  ama;  Egli  è sapientissimo,  agisce 
adunque  secondo  il  suo  Divin  beneplacito,  io  mi 
abbandono  a lui  novellamente  e senza  riserba,  per- 
chè son  persuaso  di  non  avere  nulla  a temere,  sin- 
1 

(t)  Domine',  vim  patior,  responde  prò  me.  (Isa.  vxxvin,  14). 

(2)  Et  capillus  de  capile  cestro  non  peribit.  (Lue.  mi,  18). 


— 3.T?  — 

chè  mi  terrò  a,H' ombra  delle  sue  ali.  Oh!  quanli 
crisliuni  si  risparmiarebbero  molte  pene  e tormen- 
ti/e -non  si  renderebbero  colpevoli  di  tanti  pecca- 
ti, se  in  ogni  rincontro  tenessero  simiglianle  con- 
dotta! In  quanto  a voi,  mio  caro 'Peolimo , dite  con 
Gesù  Cristo  durante  la  vita,  e nell’ora  della  morte. 
Dio  mio,  io  ripongo  l’anima  mia  nelle  vostre  mani. 
In  tempo  di  tentazione  e di  pene  interne,  non  dite 
più  come  altre  volle.  11  Signore  mi  ha  abbandona- 
lo, il  mio  Dio  mi  ha  lasciato,  ma  ponetevi  innanzi 
agli  occhi  le  parole  che  vi  dirigge  il  nostro  buono, 
e misericordioso  Salvatore.  Una  madre  può  mai  di- 
menticare il  figlio  suo?  Può  ella  non  essere  com- 
mossa pel  frutto  delle  sue  viscere?  No,  certamente. 
E quand’  anche  ella  il  dimenticasse , io  non  li  di- 
menticherò giammai.  Io  li  porto  impresso  nelle  mie 
mani , gli  occhi  miei  vegliano  incessantemente  sul- 
P anima  tua  (1).  Checché  vi  possa  dunque  avvenire 
mio  caro  Teolimo , abbiate  sempre  fiducia  in  Gesù. 
Vi  trovale  voi  nelle  aridità  e nelle  tenebre  interne? 
abbiate  fiducia  in  Gesù , avvicinatevi  a lui  ed  egli 
vi  accorderà  l’unzione  del  lume  della  grazia  sua  (2). 
Siete  oppresso  da  mille  tentazioni,  abbiate  fiducia 
in  Gesù , ed  Egli  non  permetterà  che  venghiale  ten- 
tato al  di  là  delle  vostre  forze,  egli  vi  sosterrà,  e 

(1)  Eldixit  Sion:  Dereliquit  me  Dominus,  èt  oblilus  est  rasi 
IVumquid  oblivisci  potest  mutier  infantem  suum,  ut  non  mi*e- 
realur  Alio  uteri  sui?  et  si  illa  oblila  fùerit,  égo  (amen  non  oblr- 
viscar  tui.  Ecce  in  omnibus  meis  descripsi  te;  muri  tui  co- 
rare ocuHs  meis  semper.  (Isai.  xi.  14,  15  e 16). 

(2)  Accèdile  ad  eum;  et  iiluminamini.  (Ps.  xxxm,  6). 

15 
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voi  godrete  dei  frutti  della  vittoria  (4).  I demoni , 
il  mondo,  la  carne  vi  assaltano  da  ogni  banda?  ab- 
biate  fiducia  in  Gesù  e tosto  mille  de’ vostri  nemici 
cadranno  alla  vostra  sinistra,  e diecimila  alla  vostra 
dritta  (2).  Ve  l’ ho  detto , e non  mi  stancherò  mai 
di  dirvelo , abbiate  fiducia  in  Gesù.  Gettale  nel  suo 
cuore  Divino  tutte  le  vostre  inquietudini , perchè 
Egli  ha  cura  di  voi  (3)  e vi  ama:  mai,  mai  alcuno 
è rimasto  deluso  per  essersi  confidalo  in  Lui  (4). 
Ahi  mio  caro  .Teotimo , ripetete  incessantemente  e 
colla  bocca  e col  cuore  queste  parole,  ed  altre  so- 
miglianti : Viva  Gesù  ! Egli  è il  mio  padre , il  mio 
migliore  amico,  abbenehè  conosca  tutte  le  mie  mi- 
serie , mi  ama , e vuole  la  mia  eterna  felicità.  E be- 
ne , viva  Gesù  ! voglio  anche  io  amarlo  sempre , ed 
aver  fiducia  nella  sua  gran  misericordia.  Così  sia. 


(1)  Fidclis  autem  Deus  est,  qui  non  palictur,  vos  tentari 
supra  id  quoti  potestis,  sed  faciel  etiam  cum  lentalione  prò- 
vcntum  , ut  possitis  suslinerc.  (1.  Gorinth.  xi,  7). 

(2)  Cadent  a lalere  tuo  mille,  et  decem  millia  a dcxtris 
tuis.  (Psalro.  xc,  7). 

(3)  Omnem  sollicitudincm  v estrani  proicientcs  in  eum,  quo- 
niam  ipsi,  cura  est  de  vobis. 

(4)  Respicile,  filii,  nationes  hominum,  et  scitote  quia  nullus 
sperant  in  Domino  , et  confusus  est.  (Eccl.  u , 11  ). 

Il 
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CAPITOLO  XXXVII. 

Gesù  muore. 

Et  inclinato  capite  traditili  spiri- 
timi. (Joan.  xix.  30). 

Ed  avendo  inclinato  il  capo  rese 
lo  spirito. 

t 

Il  nostro  Divin  Salvatore  aveva  già  perduto  quasi 
tutto  il  suo  sangue  , e si  trovava  al  nomino  abbat- 
tuto per  tanti  tormenti  sofferti  ; il  suo  petto  si  strin- 
geva ,.  la  sua  respiraiione  riusciva  difficoltosa,  e per- 
chè non  giaceva  sopra  di  un  letto,  ma  sospeso  in 
aria  da  grossi  chiodi  che  gli  laceravano  e mani  e 
piedi  senza  lasciargli  un  momento  di  riposo , i suoi 
dolori  erano  di  gran  lunga  più  atroci  di  quelli  che 
gli  uomini  soffrono  ordinariamente  nelle  loro  ago- 
nie. Imperciocché  l’acutezza  del  dolore  rendendosi 
meno  sensibile  all’  appressarsi  della  morte , noi  ces- 
siamo di  sentirli  a misura  che  cessiamo  di  cono- 
scere; ma  avendo  il  Divin  Salvatore  conservala  la 
ragione  sempre  perfetta , Egli  non  cessò  di  soffrire 
che  allor  quando  cessò  di  vivere.  Pochi  istanti  pri- 
ma di  rendere  lo  spirito  chinò  il  suo  capo , i suoi 
occhi  cominciarono  a chiudersi,  e le  sue  labbra  ad- 
divennero fredde  e livide  ; subito  dopo  rialzò  la  sua 
testa  ed  i suoi  occhi  verso  il  Cielo , spinse  un  forte 
grido , e lasciando  di  nuovo  cadere  il  capo  sul  suo 
petto , spirò  ! ! ! 

Anima  mia  avvicinati  alla  croce , mira  il  tuo  Gesù 
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c’1  tuo  Dio,  Egli  è già  spirato  per  amor  tuo.  Rac- 
coglili dunque,  medila,  e piangi. 

Signore  mio  Gesù,  dopo  avervi  veduto  spirare  sulla 
croce  per  amor  mio , mi  sembra  che  possa  sperare 
da  voi  tutte  le  grazie  necessarie  alla  mia  salvezza, 
parai  che  possa  calpestare  que’ timori  di  danna- 
zione eterna , che  il  demonio  mi  presenta  delle  volle 
alla  mente.  0 Gesù!  quanto  è spaventevole  il  pen- 
siere  che  un  giorno  potrei  essere  separato  da  voi 
per  sempre!  Quanto  è terribile  la  sorte  di  un  po- 
vero peccatore  che'  vi  ha  offeso  , e che  ignora  se 
gli  abbiale  usalo  misericordia  ! Egli  vede  l’ inferno 
mezzo  aperto  sotto  i suoi  occhi,  e non  sa  se  debba 
sperare  nella  vostra  bontà , o temere  la  vostra  giu- 
stizia. 

0 mio  caro  figlio,  perchè  usi  tu  questo  linguag- 
gio ? in  qual  cosa  ho  io  meritato  di  essere  da  te 
riguardalo  come  un  padrone  severo?  Ecco  che  muoio 
per  amor  tuo , e tu  non  osi  affidarli  alla  mia  tene- 
rezza! Mi  hai  offeso,  lo  so;  ma  tu  non  conosci  forse 
il  cuor  mio?  ignori  dunque  ancora  con  quanta  fa- 
cillà  io  perdono  al  peccatore  pentito?  Ah!  figliuol  mio 
le  ne  scongiuro,  gettali  con  maggior  abbandono  in 
seno  alla  mia  misericordia  ! 

Si,  Signore,  io  comprendo  bene  che  non  godrò 
giammai  maggior  pace,  che  allor  quando  io  rimet- 
terò interamente  nel  seno  della  vostra  misericordia 
la  cura  della  mia  eterna  salvezza^  fatemi  dunque 
la  grazia  di  discacciare  sempre  da  me  lontano  que- 
sto timor  servile  che  vi  rappresenta  agli  occhi  miei 
come  un  Dio  pronto  a punir  le  minjme  offese , men- 
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tre  siete  un  padre  pieno  di  tenerezza  pei  vostri  fi* 
gli,  e di- compassione  per  le  loro  debolezze.  Ma  o 
mio  Dio  ! buon  Gesù  ! Ini  sia.  permesso  di  aprirvi 
tutto  il  mio  cuore:  sovente  io  provo  in  servirvi  dei 
momenti  di  tenebre  interne  assai  penose;  allora 
l’ anima  mia  viene  agitata,  e mi  sembra  che  io  più 
• non  vi  ami , che  vi  sia  stato  infedele , ohe  abbia 
commesso  qualche  colpa  mortale , e che  sia  tentalo 
d’  abbandonarmi  alla  malinconia  di  vedermi  danna- 
lo, e di  lasciare  il  vostro  servigio.  Cosa  dunque 
debbo  io  fare  in  simili  circostanze?  Mio  caro  figlio 
volgi  gli  occhi  alla  mia  croce , e comincia  dal  fare 
un  fermo  alto  di  rassegnazione  alla  mia  volontà  : indi 
procura  di  eccitarli  alla  confidenza  nel  mio  amore. 
E che!  figliud  mio,  credi  tu  adunque  che  se  io 
avessi  voluto  dannarli , sarei  morto  su  d’ una  croce 
fra  tanti  tormenti?  Non  temer  nulla  mio  caro  figlio, 
non  temer  nulla,  io  li  amo,  li  amo  per  quanto  è 
possibile  ad  un  Dio  di  amarti.  So  io  permetto  que- 
sti disturbi,  e queste  tenebre  nell’anima  tua,  lo  è 
per  tuo  maggior  bene , non  lemer  dunque , perchè 
io  veglio  su  di  te  come  sulla  pupilla  degli  occhi 
miei.  Oh!  se  tu  sapessi  con  quale  tenerezza  io  amo 
un’  anima  fcdelo  che  ,•  malgrado  le  sue  miserie , ed 
imperfezioni , non  si  faccia  trasportare  da  disturbi, 
e mi  dica  sempre:  Mio  buon  maestro,  io  ho  fidu- 
cia in  voi,  e non  sarò  confuso!  Se  tu  sapèssi  di 
quante  preziose  grazie  1’  arricchisco  , quale  sforzo 
non  faresti,  onde  basarti  ferinamente  in  quest’ amo- 
rosa fiducia  nella  mia  bontà! 

Q buon  Gesù!  voi  conoscete  a fondo  il  mio  cuo- 
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re , voi  sapete  quanto  vi  amo , e come  desidero  ar- 
dentemente divedervi  nel  Cielo,  come  va  adunque 
che  io  temo  la  morte , e tremo  il  vostro  giudizio? 
Il  mio  giudizio  è terribile  senza  dubbio  pei  pecca- 
tori induriti,  ed  impenitenti;  ma  è dolce  invece  e 
pieno  di  misericordia  per  coloro  ehe  mi  amano.  Vo- 
glio adunque  che  ogni  qual  volta  il  pensiero  del 
giudizio  si  presenterà  al  tuo  spirito,  tufacei  al- 
l’ istante  un  atto  di  abbandono  totale  di  tua  salvezza 
eterna  nella  mia  paterna  bontà , e questo  segno  di 
tua  fiducia  mi  sarà  molto  grato,  ed  utilissimo  a te, 
perchè  niuno  mai  ha  speralo  in  me  ed  è rimasto 
confuso  (1).  In  riguardo -al  timore  della  morte  esso 
è timor  naturale,  l’hosagialo  io  stesso,  perchè  era 
Uomo,  e volea  d’ altronde  meritarti  la  grazia  della 
rassegnazione.  Esso  è cagionato  ancora  in  le  dal- 
l’ attaccamento  che  tu  serbi  alle  creature  : affaticali 
a distaccarli  da  tutti,  e la  morte  .ti  sembrerà  cosa 
desiderabile.  Distaccali  dalle  tue  ricchezze , -dai  tuoi 
piccoli  godimenti,  dai  tuoi  amici,  dalla  tua  fami- 
glia , da’  tuoi  propri  figli  ; affida  al  mio  cuore  la 
cura  de’  tuoi  interessi , di  tutte  le  persone  a te  ca- 
re , ed  allora  potrai  dirmi  : Signore , il  vostro  servo 
morrà  ora  in  pace , s’ è vostro  beneplacito  di  chia- 
marlo a voi.  — Signor  mio  Gesù,  vedete  il  vostro 
povero  figlio  appiè  della  vostra  croce , gittate  su  di 
lui  uno  sguardo  di  bontà,  e beneditelo.  Io  vi  fo  il 
sacrificio  della  mia  vita , e son  pronto  a morire  , 
quando  a voi  piacerà  ; se  voi  volete  che  io  viva  al- 

'■W 

(I)  Nullus  speravi!  in  Domino,  et  confusus  est.  (Eccl.  li.  11). 
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tro  tempo , siatene  benedetto , fatemi  solamente  la 
grazia  d’ impiegarlo  ad  amarvi  e piacervi.  Se  voi 
volete  poi  che  io  muoia  in  questo  momento,  siate 
del  pari  benedetto.  Mi  sottopongo  alla  morte,  per- 
chè è vostro  volere  che  io  muoia. 

Voglio  morire,  affinchè  colle  angosce  ed  i dolori 
della  morte , soddisfi  alla  vostra  divina  giustizia  per 
tult’ i peccati  per  i quali  ho  meritato  l’inferno. 

Voglio  morire , onde  cessare  d’ offendervi , e di- 
spiacervi in  questa  vita. 

Voglio  morire,  onde  darvi  pruova  della  mia  ri- 
conoscenza  per  tuli’  i benefizii  e tutte  le  bontà , di 
cui  mi  avete  ricolmato,  malgrado  lamia  indegnità. 

Voglio  morire,  per  darvi  pruova  che  amo  la  vostra 
volontà  a preferenza  della  mia. 

Su  di  lutto,  voglio  morire,  per  venire  in  Cielo  ad 
amarvi  eternamente,  e con  tutte  le  mie  forze,  per- 
chè io  spero  venire  in  quel  soggiorno  beato , ove 
sarò  sicuro  di  non  cessar  mai  di  amarvi  e bene- 
dirvi per  tutta  l’Eternità. 

, Ve  ne  supplico,  o mio  Salvatore,  amor  mio,  e 
mio  unico  bene,  ve  ne  scongiuro  per  le  vostre  sa- 
cre piaghe , pei  dolori  della  vostra  morte , fatemi 
morire  nella  vostra  grazia,  e nel  vostro  amore. 

Voi  mi  avete  compralo  col  prezzo  del  vostro  san- 
gue , non  permettete  che  mi  perda , dolcissimo  Ge- 
sù, non  permettete  che  io  venga  separato  da  voi. 
Quando  l'anima  mia  uscirà  dal  corpo,  degnatevi 
riceverla  voi  stesso  dalle  màni  di  Maria  Santissima 
vostra  e mià  cara  Madre,  ed  accoglierla  con  bontà 
nel  vostro  seno,  e dirle:  o mia  figlia  tull’i  tuoi 
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peccati  sono  perdonali  ed  obliali  : vieni , entra  nel 
gaudio  del  tuo  Dio , dove  Ci  ameremo  scambievol- 
mente per  tutta  d’ eternità. 

Amatissimo  mio  Redentore  o voi  che  avete  -voluto 
morire  per  me,  e che  malgrado  i miei  peccati,  mi 
accogliete  ancora  nella  vostra  grazia , io  mi  stringo 
alla  vostra  croce , mi  abbraccio  i vostri  piedi  per- 
forati dà  chiodi.  Ah!  per  carità,  in  nome  dell’amore 
che  mi  avete  portato  stringetemi  talmente  a voi , di 
modo  che  nulla  possa  più  allontanarmene.  Fate  che 
da  ora  innanzi  io  viva  sempre  a voi  unito  ; fate  che 
tult’  i miei  pensieri,  e gli  affetti  tutti  del  mio  cuore 
siano  sempre  a voi  rivolti , e che  in  tutte  le  cose 
io  non  cerchi  che  voi  solo.  Oh  ! accordatemi  la  gra- 
zia di  vivere  sempre  nel  dolore  d’ avervi  tanto  offe- 
so, d’essere  sempre  acceso  d’amore  per  voi,  che, 
avete  data  la  vita  per  amor  mio.  0 Gesù  ! io  vi  amo, 
o voi  che  mi  amale  infinitamente  io  vi  amo,  vi  amo, 
vi  amo.  -,  . 

0 Maria , pregale  Gesù  per  me , ed  ottenetemi  la 
grafia  di  morire  nel  suo  santo  amore.  Così  sia.  Amen. 

. Risoluzioni  PRATICHE 

Preparazione  alla  morte. 

Bisogna  morire,  mio  caro  Teotimo.  Gesù  è morto, 
la  Santa  Vergine  è mòrta,  tuli’ i Santi  son  morti; 
e voi  morrete  ancora  : Non  dico  questo  con  inten- 
zione dì  spaventarvi , perchè  conosco  che  il  giusto 
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vive  con  pazienza  e mnorc  con  piacere  (I).  Vi  parlo 
in  questo  modo  perchè  dice  Gesù  Cristo,  siate  pronto 
poiché  non  sapete  nè  il  giorno,  nè  l’ora  di  vostra 
morte  (2).  Ordinariamente  pei  cristiani  l’essere  pre- 
parato, vale  non  avere  peccato  mortale  a rimprove- 
rarsi. Ma  per  un'  anima  fedele , che  fa  professione 
di  amare  Gesù  generosamente , essere  pronto , vale 
fion  avere  alcuno  attaccamento  al  peccato  veniale  , 
non  pensare  a nulla  sulla  terra  in  modo  umano  e 
disordinato  , o almeno  faligare  di  giungere  a tal 
punto,  vale  essere  in  perfetta  sommessrone  alla  Vis- 
ioni» di  Dio  per  la  salute  , e per  la  malattia  , per 
la  vita,  o per  la  morte.  Rispondetemi  ora  mio  caro 
Teotimo,  vi  sembra  essere  preparato?  se  la  vostra 
coscienza  vi  risponde  si , beneditene  il  Signore  , 
egli  vi  ha  fatto  alta  e pregiata  grazia , al  contraria 
se  ella  vi  risponde  di  nò , mettete  subito  mano  al- 
l’ opera,  perchè,  ah!  il  padrone  può  venire,  ed 
egli  verrà  in  effetto  al  momento  in  cui  meno  vi  pen- 
serete. Ecco  alcune  pratiche  che  vi  ajuteranno  molto 
a raggiungere  il  vostro  scopo. 

4.  Scrutinale  la  vostra  coscienza  fino  ne’ suoi  più 
. segreti  nascondigli , ed  osservale  scella  non  vi  fac- 
cia fondato  rimprovero.  S’ ella  vi  cagioni  qualche 
pena  , conferitene  semplicemente  col  vostro  confes- 

(1)  Qui  perfeclns  est  patientcr  vivi! , et  detcciabiter  mari- 
tur.  ( S.  Apg.  Expo»,  in  Epistola  S.  Joan.  Traci.  7 ).  ; Sancii 
non  aniapt  vilam , sed  luterani.  (S.  Aug.  in  Episl.  i.  Joan^ 
Traci.  7 ). 

(2)  Estote  parati,  quia  qua  ora  nonputatis,  filius  hominis 
venie».  (S.  Matt.  xuv,  *4). 
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sore , e serbatevi  in  pace , affidando  il  resto  alla 
misericordia  di  Dio. 

2.  Fate  testamento  , se  abbiale  a fame , salvo  il 
ricominciarlo  ogni  anno,  se  ne  farà  d’ uopo.  Mellolc 
tale  ordine  ai  vostri  affari  temporali , in  modo  che 
possiate  sempre  rendere  conto  esatto  a chiunque 
avrà  drillo  di  domandarvelo.  Con  tale  mezzo  vi  rispar- 
mierete molle  inquietudini,  se  la  morte  venisse  a pic- 
chiarvi lutto  ad  un  tratto,  come  ha  picchialo  alla 
porta  di  tanti  altri  eh'  erano  lungi  daH’immaginarsela. 

3.  Soddisfate  tntt’  i vostri  debiti , se  ne  avete , o 
riparate  il  torto  che  avete  potuto  fare  al  vostro  pros- 
simo nei  suoi  beni,  e nel  suo  onore. 

4.  Osservate  quali  sono  le  cose  a cui  siate  an- 

cora attaccato,  e distaccatene  generosamente  il  vo- 
stro cuore;  infine  bisognerà  al  certo  un  giorno  la- 
sciare le  ricchezze  , belle  terre , belle  case  , figli  , 
cd  amici  ; sappiate  farne  sacrifizio  fin  da  ora  » ed 
acquisterete  meriti.  „ 

3.  Esaminate  quali  sono  le  cose  che  vorreste  aver 
falle  nell'  ora  della  vostra  morte , e fatele  senz’  al- 
cun'altro  ritardo;  esaminate  nello  stesso  tempo  quali 
vorreste  non  aver  fatte , ed  astenetevene. 

6.  Pensale  spesso  alla  morte  : un  tal  pensiero 

sembra  spaventevole  in  sulle  prime , non  tarda  poi 
a diventar  dolce  e consolante,  oltrecchè  vale  molto 
a distaccarci  da  lutto.  - • 

7.  Fate  frequenti  atti  dì  rassegnazione  nella  mor- 
te , come  quello  che  poc’  anzi  avete  letto  nel  capi- 
tolo precedente  di  quest’opera, essi  piacciono  a Dio, 
vi  attirano  alte  grazie,  e vi  familiarizzano  il  pen- 
siero de’ vostri  ultimi  momenti. 
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CAPITOLO  XXXYIII. 

Jt  nostro  buon  Salvatore  si  lamenta  dell’  ingratitu- 
dine dei  peccatori,  e gli  invita  a gettarsi  nelle 
sue  braccia. 

Nunc  ergo,  abitafores  Jerusalem,  et  viri  Juda, 
judicate  inler  me , et  vineam  meam.  Quid  est 
quod  debui  ultra  Tacere  vinae  meae , et  non 
feci  ei  ? 

Abitanti  di  Gerusalemme,  c voi  uomini  di  Giuda 
siate  giudici  tra  me  e la  mia  vigna.  Cosa  po- 
teva fate  io  dippiù  per  essa,  e noi  feci? 

A chi  parla  Gesù  in  lai  modo?  a chi-dirigge  que- 
ste parole?  Parla  a me , a me  dice  coll’  accento 
della  più  viva  tenerezza.  Figliuol  mio  che  posso  far 
dippiù  per  te?  Mi  amerai  ora  di  tutto  cuore?  Ces- 
serai dal  crocifiggermi  coi  tuoi  peccati?  Ah!  mio  ti- 
glio , mio  caro  figlio  ! dopo  tanti  argomenti  dell'  a- 
mor  mio , perchè  sei  vissuto  tanto  tempo  da  me 
lontano  ? cosa  ti  ho  fatto  di  male  ? in  qual  cosa  ti 
ho  mai  contristato?  rispondimi  (1)! 

Dio  mio  ! Dio  mio  ! non  ho  nulla  a rispondere. 
Sono  cQlpevole , e gemo  sotto  il  peso  delle  mie  col- 
pe, esse  covrono  il  mio  volto  di  rossore,  o mio 
Gesù  ! perdonate  ad  un  supplichevole  peccatore  (2) 

(1)  Popule  meus  , quid  feci  libi , aut  quid  molestus  fui. 
Responde  milii.  ( Midi,  vi , 3 ). 

(2)  Ingemiseo  , tamquam  reus,  culpa  rubcl  Vultus  meus, 
supplicanti,  parce,  Deus.  (Prec„Eccles.)  ls  . .«4 
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sono  colpevole  , non  ho  scusa  ad  esporre , ma. . . 
piango. . . deploro  la  mia  ingratitudine. 

Figlio  mio,  quale  ingiustizia  hai  osservata  in  me 
per  abbandonarmi , onde  seguire  la  vanità  (1)  ? 

Di  qual  sorta  di  benefizio  pel  contrario  non  li  ho 
io  ricolmalo?  Ecco,  che  per  amor  tuo  io  mi  sono 
dato  ad  una  morte  dolorosa;  per  amor  tuo  ho  sop- 
portato l’ obbrobrio , e l’ignominia  ha  coverte  il  mio 
volto  (2).  Per  ìslrapparli  dalle  fiamme  eterne  del- 
l’ inferno  , ymi  sono  reso  povero  c privo  di  lutto  ; 
ho  voluto  essere  considerato  come  l’ ultimo  degli 
uomini  ; mi  sono  in  certo  modo  ridotto  al  niente  (3). 
Sono  stato  coverto  di  piaghe  dalla  pianta  de’  piedi, 
fino  alla  sommità  del  mio  capo;  mi  han  colmato  di 
dolori , di  umiliazioni , d’  oltraggi  , e tutto  questo 
ho  sofferto  per  te  mio  figlio!  perchè  l’anima  lua  è 
preziosa  agli  occhi  miei  (4)  per  te , perchè  io  vo- 
leva salvarli',  per  le,  perchè  ti  amo.  0 mio  figlio! 
come  hai  corrisposto  finora  a tanto  amore?  parla  ...- 
Rispondimi. . . . 

Signore  , vel  ripeto , non  ho  scusa  ad  addurre  , 

(!)  Quid  invenorunt  palres  vestii  in  me  iniquità!»  , quia 
elougaverunt  a me , et  ambulaverunt  post  vauitatem  j et  ratti 
facti  sunt?  (Jerem.  u , IO). 

(2)  Propter  to  sustinui  opprobrium;  operuit  confusio  faciem 
meam.  (Psal.  luvui  , 10). 

(3)  Miser  factus  sum. . . , egenus  et  pauper,  vermi»  et  non 
homo. . . Ut  jttraenlum  factus  sum , et  ad  nihilum  redactu* 
sum.  ( Psal.  passim.  ) 

(i)  Preliosa  fuit  anima  tua  io  oculis  meis.  (i.  Reg.  ixrt,  21). 
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non  posso  che  gemere , e gettarmi  con  fiducia  nelle 
braccia  della  vostra  Divina  misericordia.- Dall’ istante 
che  ti  cavai  dal  nulla  per  darli  l’esistenza,  In  non 
bai  cessalo  di  offendermi , mi  bai  mille  volle  ver- 
gognosamente disonoralo;  io  a'feva  impresso  nol- 
1* anima  tua  il  carattere  della  mia  Divinità,  e li  sei 
sforzalo  a deturparlo , vi  aveva  apposto  il-  suggello 
della  mia  santità,  e tu  l’hai  macchialo;  ti  aveva 
colmalo  di  grazie,  e tu  rimi  disprczzale!  È questa 
adunque  la  riconoscenza  che  hai  tu  dimostrala  al 
tuo  Signore?  E che!  non  sono  io  il  tuo  padre,  il 
tuo  rimuneratore f il  tuo  salvatore?  non  ho  io  sem- 
pre preso  cura  di  le  come  della  pupilla  degli  oc- 
chi miei?  ed  ecco  che  tu  mi  abbandoni,  e mi  di- 
mentichi (1).  Tu  mi  abbandoni  per  un  meschino 
piacere,  per  tener  dietro  a vani  onori  !.. . 0 mio 
figlio,  io  li  dimando,  hai  goduto  tu' felicitò  nel 
tempo  che  sci  stato  co9l  infedele  al  mio  amore  ? 
Hai  tu  mai  gustato  quella  pace  si  dolce,  che  inon- 
da il  cuore  di  coloro  che  mi  servono  con  fervore? 
Ah  ! comprendi  dunque  quanto  li  è stato  funesto 
ed  amaro  1’  avere  abbandonato  il  tuo  Dio , il  tuo 
Signore  (2)  c ritorna  a me,  che  ti  stendo  le  brac- 

(1)  Haeccine  reddis  Domino , popule  stilile  et  Insipiens  ? 
Numquid  non  ipso  est  pater  tuus , qui  possedit  le , et  feci!, 
et  creavit  te  ? ...  et  custodivi  quasi  pupillam  oculi  ? (Deuter. 
xxxn  , 6 , 10  ). 

(2)  Scilo',  et  vide,  quia' malusa,  et  amarura  est  reliquisse 
te,  Dominum  Deum  tuum , et  non  esse  timorem  mei  apuli  te, 
dici t Deminus  Deus  exerciluum.'’(  Jerem.  ii  , 19). 
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eia  per  stringerti  al  mio  seno  , perchè  io  sono  il 
tuo  padre,  e tu  sarai  ancora  il  mio  diletto  figlio. 

Gesù  mio,  avete  vinto,  sì,  avete  vinto,  vi  rendo 
le  armi.  Ycl  prometto  , non  sarò  più  ingrato  , ma 
di  grazia,  mio  Dio,  cessate  di  rimproverarmi  le  colpe 
della  mia  vita  passata,  e degnatevi  di  perdonarme- 
le. Vo’  farne  penitenza  in  lutt’i  giorni  di  mia  vita, 
voglio  amarvi  di  lutto  cuore , più  che  tulle  le  crea- 
ture , più  che  la  mia  vita , più  che  me  stesso.  Per- 
chè non  ho  io  mille  cuori  per  impiegarli  tulli  ad 
amarvi?  Ma  cosa  dico?  Piacesse  al  Cielo  che  io  vi 
amassi  con  tutta  la  possa  jli  quello  solo  che  mi 
avete  donalo.  Ah}  io  son  troppo  freddo,  duro,  in- 
sensibile! Intanto  o mio  Gesù!  per  quanto  cattivo 

10  sia,  panni  che  vi  ami,  si,  mio  Dio,  io  vi  amo. 
Vi  amo , non  perchè  mi  conduciate  nel  Cielo  , non 
perchè  mi  salviate  dall’  inferno , non  per  la  spe- 
ranza di  alcuna  ricompensa:  ma  vi  amo,  perché 
mi  avete  amalo , vi  amo , perchè  siete  il  mio  re  , 

11  mio  Dio  ; vi  amo  , e vi  amerò  sempre , perché 
siete  infinitamente  degno  del  mio  amore  (1).  Deh  ! 
infervorale  voi  la  mia  tiepidezza , ed  infiammate  il 
mio  cuore.  Fiat  fiat.  Cosi  sia. 


(I)  0 Deus , ego  amo  tc,  non  ut  in  Coelo  salves , aut  ne 
in  aeternum  damnes  me , nec  praemii  ullius  epe  , sed  skut 
tu  amasti  me,  sjc  amo,  et  amalo  te,  solum  quia  rea  meua 
es,  et  solum  quia  Deus  et.  (L.  Fran.  Xav.  )j 
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RISOLUZIONI  PRATICHE 

' • * , ‘ 

Pensar  sovente  alle  misericordie  del  Signore  verso  di  noi. 

Mi  sovverrò  delle  misericordie  del  Signore  : can- 
terò camici  di  lode  su  quanto  ha  fatto  per  me,  su 
tutt’i  beni,  -de’  quali  ha  ricolmala  l'anima  mia  , se- 
condo l’ estensione  della  sua  clemenza  e la  gran- 
dezza delle  sue  misericordie  (1).  Benedici  il  Signore 

0 anima  mia  , e non  dimenticare  mai  i suoi  bene-  V 

fizii  (2).  Tali  debbono  essere , mio  caro  Teolirao , 

1 sentimenti  di  ogni  cristiano,  cui  la  riconoscenza 

non  fa  peso.  Ma,  ahi!  ove  sono  le  anime  veramente 
riconoscenti,  che  sappiano  ringraziare  Iddio  di  tutte  ^ 

le  grazie  di  cui  le  ricolma?  Ove  sono  esse?  o Cie- 
lo! noi  arrossiremo  di  mostrarci  ingrati  verso  gli 

uomini , ed  in  riguardo  a Dio  non  vi  pensiamo  af- 
fatto ! Gli  dimandiamo  a forti  grida  , grazie  e favo- 
ri , ne  ..riceviamo  ogni  giorno  in  abbondanza , e 
spesso  non  abbiamo  neanche  il  pensiero  dirgli:  Mio, 

Dio , vi  ringrazio  ! Quale  strana  condotta  ? o mio 
caro  Teolirao , non  cadete  mai  in  questo  vizio  del- 
l’ ingratitudine  verso  il  nostro  buon  Signore , per- 
ohè  questo  vizio  solo  basterebbe  a disseccare  tut- 

(1)  Miseratiomun  Domini  recordabor,  laudem  Domini  super 
omnibus  quae  reddidit  nobis  Dominus,  et  super  mullitudinem 
bonorum  Domui  Israel  quae  largilus  est  eis  secundum  indul- 
genliam  suam , et  secundum  multitudinem  misericordiarum 
suarum;  ( Isa.  i.xm  , 7 ). 

(2)  ltenedic  anima  mea  Domino,  et  noli  oblivisci  omnes  re- 
tribuliunes  ejus.  (Psal.  cu,  12). 
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te  le  sorgenti  delle  grazie  , -come  S.  Bernardo  ec 
ne  avvèrte  in  molti  luoghi  delle  sue  opere  (1).  Pel 
contrario  rammentatevi  spesso  de’  benefizii  generali 
c particolari , che  avete  ricevuti  da  Dio.  Oltre  le 
grazie  della  creazione,  della  redenzione,  della  con- 
servazione , quante  pregevoli  grazie  non  vi  ha 
Egli  falle  ? L’ offendeste , ed  il  buon  Padre  non  vi 
ha  trattato  secondo  le  vostre  scelleratezze,  ha  ve- 
duto la  vostra  sciagura  , n’  è 'stalo  intenerito , ed 
ha  avuto  pietà  di  voi.  Vi  ha  perdonalo  tutte  le  vo- 
stre mancanze  , ha  guarito  le  piaghe  vostre , vi  ha 
tratto  dall’  inferno , e perchè  Egli  è pieno  di  tene- 
rezza e dì  bontà,  vi  ha  restituita  la  veste  delPin- 
nocenza.  Avete  trascinata  nel  fango  F anima  vostra, 
F avete  disonorata  e coperta  di  schifóse  sozzure  ; 
il  demonio  la  calpestava  e F immergeva  ogni  giorno 
sempre  dippiù  nel  fango  de’  vizii , ed  ecco  che  il 
vostro  Dio]  non  ha  sdegnato  venire  Egli  stesso  a 
cavamela;  l’ha  purificata  nel  suo  Sangue  , T ha  ar- 
ricchita di  mille  pregiate  grazie  e F ha  colmata  di 

(I)  Et  licei  dignas  non  suffìemm  gratias  agore,  sed  ingra- 
tiludincin  prorsus  odit  anima  meu.  Percmptoria  siquidem  rcs 
e.st  ingralitudo , hostis  gratiac  , mimica  salulis.  Dico  volli*, 
quoniam  prò  meo  sapere  nil.il  ita  displiccl  Dco,  pracsertim  in 
iiliis  gratiue  in  hotninibus  conversioni*  , quaemadmodum  in- 
gralitudo. Yias  enim  obstruit  graliae , et  ubi  illa  fuerit , jam 
gralia  accessum  nou  invcnil  K locura  non  babet.  ( S.  Bern. 
Sermo  de  S?pt.  Misericordiis  2 , in  Dominio.  4.  post.  Peni. 
Ingratitudo  inimica  est  auimae,  e.vinaniiio  mcritorum,  virttiluin 
dispersio  , beneOciornm  perdilio.  Ingratitudo  , ventus  ureo»  , 
siccans  sibi  fontem  pietatis,  rorem  misericordiae,  llueula  gra- 
tiae.  ( S.  Bern.  in  Caaiic.  Seria,  ti). 
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ripruovo  del  suo  amore.  Ah  ! quanta  ragione  non 
avete  voi  di  esclamare  col  Salmista  : Chi  è come 
Dio  nostro  Signore  ? Egli  solleva  il  povero  dalla 
polvere , o l’ indigente  dal  suo  letame  , per  farlo 
sedere  tra’  principi  del  suo  popolo , cioè  iti  mezzo 
degli  Angeli  e de’ Santi  l Paragonale  il  vostro  stato 
di  una  volta  quando  vivevate  nel'  peccalo,  con  quello 
ove  Iddio  vi  ha  messo  oggi  colla  sua  misericordia, 
o nei  sentimenti  della  vostra  riconoscenza  dite  in 
ogni  istante.  Cosa  renderò  io  al  Signore  per  tanti  N 

henefizii  , di  cui  mi  ha  ricolmalo?  (1)  Ah  ! lo  be- 
nedirò incessantemente  , le  sue  lodi  saranno  sem- 
pre nella  mia  bocca  (2),  e l’eternilà  non  sarà  troppo 
lunga  per  esaltare  le  sue  misericordie  (3).  0 dolce  v 

Gesù  ! non  permettete  che  io  sia  ingrato,  non  per- 
mettete che  meriti  il  rimprovero  che  faceste  un  tem- 
po aL  popolo  Ebreo.  Voi  avete  dimenticato  i miei 
henefizii,  e non  vi  siete  rammentato  della  moltitudine 
delle  misericordie  mie  (4). 


(1)  Quid  relribuam  Domino , prò  omnibus  quae  retribuii 
mihi  ? (Ps.  cxv-  3.  ) 

(2)  Bencdicam  Dominino  in  omni  tempore;  semper  lau3  cjus 
in  ore  nieo.  ( Ps.  xxxm.  2.  ) 

(3)  Misericordia»  Domini  in  aeternum  cantabo.  (Psalm. 

InxTiu.  1.  ) ..  . . 

(4)  Non  fuerunt  memore»  raultitudinis  misericordiae  tuae. 
(Ps.  cv.  7.) 
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CAPITOLO  XXXIX. 

Di  buon  grado  Gesù  Cristo  si  è offerto  alla  morte 
per  nostro  amore. 

Oblatus  est , quia  ipse  voluit. 

(Isaia,  un.  7) 

È stato  immolato,  perchè  l’ha  voluto. 

Il  Verbo  incarnalo , fin  dal  primo  istante  del  suo 
concepimento  ride  presentarsi  tulle  le  anime  dei 
figli  di  Adamo , e vide  nel  tempo  stesso  T orrido 
quadro  delle  sofferenze  che  esser  doveano  il  prezzo 
della  loro  redenzione.  Quindi  fin  dal  primo  istante 
di  sua  esistenza  nel  tempo,  Gesù  Cristo  conobbe 
le  anime  di  lutti  gli  uomini , che  già  dal  principio 
del  mondo,  avevano  popolala  la  terra,  non  che  quelle 
che  popolar  la  dovevano  fino  alla  consumazione  dei 
secoli.  In  conseguenza  vide  e conobbe  anche  la  mia, 
coperta  di  peccati , immersa  nelle  tenebre,  e priva 
di  tutto.  Questa  veduta  però  lungi  dall’ indurlo  a 
discacciarmi  qual  oggetto  di  orrore  , commosse  le 
viscere  delle  sue  misericordie,  e per  amor  mio  ac- 
cettò fin  d’  allora  tutte  le  pene  che  soffrì  poi  in  tutto 
il  corso  di  sua  vita , e particolarmente  nella  sua 
morte.  Egli  non  aveva  alcun  interesse  proprio  che 
il  menasse,  ad  agire  in  tal  modo , e ad  accettare 
tanti  patimenti  : ma  l’ amore  che  nudriva  per  la  po- 
vera anima  mia  fu  il  solo  stimolo  che  a tanto  l’ in- 
dusse ; l’amore  il  fé’  nascere  in  una  stalla  , e Ta- 
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more  il  fé’  morire  su  di  una  croce.  Io  era  con- 
dannato all’  inferno,  ed  Egli  si  offri  pel  mio  ri- 
scatto ; io  era  nato  nell’  odio  di  Dio,  ed  Egli  si  pro- 
ferse  a placarlo  ; io  non  pensava  punto  ad  amarlo; 
nel  mio  funesto  acciecamento , io  non  viveva  che 
per  offenderlo,  ed  Egli  è stato  il  primo  ad  amarmi, 
e si  è offerto  vittima  per  darmi  luminosa  pruova  del 
suo  amore  (1),  ed  invitarmi  ad  amarlo.  Sarò*  io 
dunque  insensibile  a tanta  tenerezza  del  mio  Dio? 

Poiché  Gesù  mi  ama  con  tanto  ardore  , potrò  io 
negargli  un  giusto  ricambio?  (2)  nò  senza  dubbio. 

Che  renderò  io  dunque  a questo  buon  Gesù?  cosa 
gli  offrirò  io  in  cambio  di  quanto  ho  ricevuto  da 
lui  ? Egli  ha  offerta  per  me  l’ ostia  più  preziosa  Che 
possedesse,  eh’  è se  stesso,  è troppo  giusto  che  io  gli 
offra  lutto  intero  questo  mio  essere,  che  Egli  Stesso 
mi  ha  dato.  E che!  Un  Dio  si  dona  tutto  a me,  ed 
io  misera  creatura  esiterò  donarmi  intieramente  a 
Lui?  Ah!  Signore  degnatevi  accettare  l’offerta  che 
io  vi  fo  di  me  stesso.  Non  ho  n presentarvi  che 
due  oboli , il  mio  corpo  e l’ anima,  mia , accorda- 
temi la  grazia  di  farvene  generosamente  il  sacrifi- 
zio (3).  Il  sacrifizio  del  mio  corpo,  colle  mortifica- 
ci Proplerea  Cfiristus  advenit,  ut  cognoscerct  homo,  quan- 
tuni  eom  diligat  Deus.  (S.  Aug.  de  Chatcch.  rudibus  n.  8.) 

(2)  Si  amare  pigebat , saltem  mine  redamare  non  pigeat. 
Nulla  est  enim  major  ad  amoretti  invitalio , quam  praevenire 
amando , et  nimis  durus  est  animus , qui  dileclionem  si  no- 
lcbal  impendere,  nolit  rependere  (S.  Aug.  ibid.  n.  7.) 

(3)  Sed  quid  nos  oflerimus , aut  quid  retribuimus  illi  prò 
omnibus  cjuae  retribuii  nobis.  lite  prò  nobis  oblulit  kosliam 
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zioni , con  le  sofferenze , con  le  fatiche  e priva- 
zioni , il  sacrifizio  dell’  anima  mia , mettendo  a’  vo- 
stri piedi  la  mia  propria  volontàrie  voglie  di  com- 
parire , F orgoglio  , o quant’  altro  si  trova  in  me  che 
può  dispiacere  a’  vostri  occhi.  Conosco  o mio  Dio  , 
che  un  tal  sacrifizio  è aspro , difficile  , duro  all’  u- 
raana  natura  , ma  aiutalo  dalla  vostra  grazia,  io  vel 
farò  in  tutta  F estensione , senza  riserva  alcuna , e 
per  tutta  intera  la  mia  vita.  0 Gesù!  che  per  amor 
mio  vi  siete  offerto  alle  pene  ed  alla  morte,  vengo 
a gettarmi  a’  vostri  piedi , e pregarvi  di  ricevermi 
quale  olocausto  destinalo  ad  essere  immolato  alla 
vostra  gloria.  Accogliete  la  mia  libertà,  la  memoria, 
F intelletto,  la  volontà,  e tutto  quello  che  sono.  Se 
io  posseggo  alcuna  cosa  r la  ripeto  da  Voi , a Voi 
dunque  la  restituisco , perché  ne  disponghiale  a 
vostro  piacimento.  Donatemi  soltanto  il  vostro  amo- 
re , e la  grazia  vostra  , e sarò  abbastanza  ricco  (I). 


praeiiosam  quam  habuit,  rimirimi  qua  preliosior  esse  non  po- 
tuit.  El  nos  faciamtis  : quoti  possumus,  oplimum  quod  h, ibe- 
rnila olferentes  ijli,  quod  sumus  utique  nosiuetipsi.  Ilic  scipsum 
oblulit,  lu  quis  es  qui  le  ipsum  oflerre  cuncteris?  Quii  mihi 
Iribuat  ut  oblalionem  meam  dignetur  majestas  tanta  susciperc? 
Duo  minuto  babeo , Domino , corpus  , et  animain  dico  » uli- 
nam  batic  tibi  perfecle  possim  in  sacriiìcium  laudis  oflerre. 
(S.  Bern.  in  Purific.  B.  M.  Senno  in.) 

(1)  Suscipe  solus  universam  libertatcm  meam  ; accipe  me- 
moriam , intellectum , alqtié  omnem  volimtalem  ineam.  Quid- 
quid  habeo  rei  possideo  inibi  largitus  es  ; id  tibi  totani  re- 
stituo , ac  tnae  phorsus  voluntati  Irado  gHberiiandura.  Amo- 
rem  tui  solum  cum  grada  mihi  dones , et  dives  stim  satis,  ne 
aliud  quidquam  ultra  poscam.  ( S.  Ignat.  Loy.  ) 
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0 mio  Dio  ! quali  possenti  molivi  non  ho  io  po- 
vero peccatore  d’ amarvi  di  tutto  cuore?  Voi  avete 
liberato  l’anima  mia  acciò  non  perisse,  avete  gettato  - 
dietro  le  vostre  spalle  le  mie  scelleratezze  (1),  e 
le  avete  tutte  dimenticale.  Lungi  quindi  dal  punirmi 
per  le  ingiurie  che  ho  moltiplicale  contro  Voi,  avete 
accresciuti  i vostri  favori  e le  vostre  misericordie, 
onde  potermi  guadagnare  un  giorno  al  vostro  amore. 
Ah!  questo  giorno  che  desiderate  con  tanto  ardore 
è giunto  al  line,  si , è giunto,  perchè  parmi  che  io 
vi  ami  con  tutta  l’anima  mia.  Eh!  se  io  non  amassi 
Voi , chi  dunque  dovrei  amare  ? 0 mio  Gesù  ! il 
primo  peccalo  che  debbo  piangere  è di  avere  me- 
nati tanti  anni  senza  servirvi  ed  amarvi  ; ma  in 
avvenire  vo’  far  lutto  quanto  posso  per  esservi 
grato  ed  accetto.  La  vostra  grazia  m’ infonde  vivo  • 
desiderio  di  vivere  per  Voi  solo,  e distaccarmi  dalle 
cose  create  ; provo  nel  tempo  stesso  gran  dispia- 
cere di  tutte  le  pene  che  vi  ho  cagionate  ; sono1 
questi , o mio  Dio  favori  che  mi  vengono  dalla 
vostra  bontà , dei  quali  vi  ringrazio  di  tutto  cuore. 
Compite  l’ opera  vostra  , e serbatemi  fedele  al  vo- 
stro amore.  Ah  ! Voi  conoscete  la  mia  debolezza  , 
fate  adunque  che  d’  ora  innanzi  io  sia  tutto  a Voi, 
come  Voi  siete  stalo  tutto  a me.  Vi  amo,  o mie  unico 
bene!  Vi  amo,  o mio  unico  amore!  Vi  amo,  o mio 
tesoro  , & mio  tutto.  Mio  dolce  Gesù  , ascoltate  la 

* ' * f . 

(!)  Tu  autera  eruisli  ammara  meam,  ut  non  perirct,  pro- 
jecisti  post  tergum  tuum , omnia  peccata  mca.  (Isaia  xxx. 

8.  17.  ) 


Digitized  by  Google 


— 358  — 

mia  preghiera  ! io  vi  amo , vi  amo  ; oh  dolce  e te- 
nera Madre  Maria  ! venite  in  soccorso  del  vostro 
povero  figlio  , ed  insegnatemi  ad  amare  Gesù  con 
maggior  forza  e perseveranza.  Cosi  sia.  Fiat.,  Fiat. 

RISOLUZIONI  PRATICHE. 

Dello  spirito  d’immolazione  di  se  stesso  all’amore  di  Dio. 

Jeri  vi  parlai  dell’  ingratitudine  , e vi  impegnai , 
mio  caro  Teotimo,  a fuggire  questo  vergognoso  vizio, 
che  fa  orrore  a Dio  ed  agli  uomini.  Voi  potete 
oggi  dar  pruova  a nostro  Signore  che  sapete  apprez- 
zare e riconoscere  i suoi  benefizii , con  fare  per  la 
sua  gloria,  quel  che  Egli  ha  fatto  per  vostro  amore. 
Questo  buon  Maestro  a fine  di  cavarvi  dall’  inferno, 
e meritarvi  il  Cielo , si  è offerto  vittima  a Dio  suo 
Padre  , fate  ancor  voi  lo  stesso,  riguardandovi  d’ora 
in  poi  come  una  vittima  destinata  ad  essere  immo- 
lata a seconda  del  suo  Divin  beneplacito.  Persua- 
detevi bene  che  non  appartenete  più  a voi , ma  in- 
tieramente a Dio;  quiudi , allorché  gli  piacerà  man- 
darvi qualche  croce,  qualche  umiliazione,  qualche 
malattia  , dovete  sottoporvi , dicendo  : Mi  sono  co- 
stituito sua  vittima,  Egli  può  a suo  piacere  immo- 
larmi. Quando  i vostri  superiori  vi  daranno  in  suo 
nome  alcun  comando,  che  non  vi  andrà  a grado  ; 
quando  la  vostra  volontà  ricalcitra  a quella  di  co- 
loro che  vi  governano , richiamatevi  a memoria  que- 
sta offerta , e dite  a voi  stesso  : Io  non  appartengo 
più  a me  , son  la  vittima  del  mio  Dio;,  debbo  adun- 
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que  lasciarmi  immolare.  Se  si  destano  mormora* 
zioni  nell’  anima  vostra  , se  scalile  ripugnanza  a 
sacrificarvi  in  tal  modo , se  l’ orgoglio  vostro  si  ri- 
sente, c fa  resistenza,  rammentatevi  allora  di  Gesù, 
che  ha  sacrificato  se  stesso  per  vostro  amore , e 
che  qual’  innocente  Agnello,  si  è lasciato  immolare, 
senza  prorompere  in  una  sola  doglianza,  allor  quando 
finalmente  vedrete  la  morte  pronta  a colpirvi  levate 
gli  occhi  al  Cielo , e dite  : Mio  Dio  , io  sono  la  vo- 
stra vittima , ma  vittima  di  amore  ; date  pur  l’ ul- 
timo colpo  , e compite  il  mio  sacrifizio.  Voglio  es- 
sere vostro  per  tutta  l’ eternità  , onde  amarvi , be- 
nedirvi , ringraziarvi  di  tulle  le  bontà  usatemi , e 
godere  della  vostra  dolce  presenza  nel  Cielo. 

CAPITOLO  XL. 

Gesù  Cristo  si  è fatto  maledizione  per  nostro 
amore,  onde  sottrarci  alla  maledizione  eterna 
da  noi  meritata . - , 

Deus  filium  suum  miltens  in  similitudinem 
carnis  peccati ,'  damnavii  pcccatum  in  carne. 

( Rom.  mi.  3.  ) 

Iddio  ha  mandato  il  suo  proprio  figlio , 
vestito  di  carne , simile  a quello  de!  peccato, 
ed  Jia  condannato  il  peccato  nella  carne. 

Iddio  odia  sommamente  il  peccato , ovunque  lo 
vegga , lo  punisce  senza  misericordia  : la  sua  giu- 
stizia , la  sua  santità  lo  esiggono.  Gesù  Cristo  in- 
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caricato  dal  suo  Padre  Celeste  di  riscattarci , si 
vesti  di  carne  simile  a quella  del  peccato  che  noi 
portiamo  , e sebbene  non  avesse  che  l’ apparenza 
sol  di  peccato,  Iddio  nondimeno  lo  diede  alla  ma- 
ledizione: Factus  prò  nobis  malediclum  (1).  SI,  il 
nostro  Divin  Salvatore,  volendo  sottrarci  alla  male- 
dizione eterna  da  noi  meritala , consenti  sottoporre 
se  -stesso  alla  maledizione , ed  essere  sospeso  ad 
una  croce  , come  un  colpevole  ed  un  malfattore  , 
che  tutto  il  mondo  abborre.  Qual  amore  ! o mio 
Gesù  ! mio  dolce  Gesù  ! Voi  che  colla  vostra  morie 
mi  avete  liberato  dalla  schiavitù  del  peccato  ori- 
ginale , e da  quelli  commessi  dopo  il  Santo  Batte- 
simo , Voi  cangiale,  ve  ne  supplico,  le  disgraziate 
catene  che  per  sì  lungo  tempo  mi  han  ritenuto  sotto 
l’ impero  e la  schiavitù  di  Lucifero  , cangiatele  in 
catene  d’ oro  che  mi  tengono  strettamente  a Voi 
unito , mediante  il  vostro  santo  amore.  Io  ve  ne 
scongiuro  , fate  risplendere . in  me  la  potenza'  della 
vostra  grazia,  e l’efficacia  de’  meriti  vostri , cangian- 
domi da  miserabile  peccatore  che  sono,  in  un  Santo 
e gran  Santo.  Pe’  miei  peccati  Gesù  è stalo  fatto 
maledizione  : ecco  un’  articolo  di  fede. 

Quale  idea  debbo  io  dunque  farmi  di  un  male  che 
Iddio  non  ha  potuto  distruggere  , che  col  Sangue 
del  suo  Divin  Figlio  ? L’ è perciò  che  questo  male 
è il  più  grande  e ’i  più  terribile  di  tutti  i mali.  Oh 

(1)  Christus  nos  redemit  de  malediclo  legrs , factus  prò 
sobis  malediclum  quia  scriptum  est  : malcdictus  omnia'  qui 
pendei  in  tigno.  (Ps.  vii.  13.  J 
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qurtnlo  io  debbo  temerlo  ! con  quotila  cura  debbo 
evitarlo  ! qual  vigilanza  non  debbo  io  usare  perchè 
non  regni  nell'anima  mia?  (I)  Ah!  tempo  già  fu  che 
questo  maledetto  peccato  mi  lenea  soggetto  alle  sue 
leggi,  ma  sono  stato  liberalo  da  si  vergognosa  schia- 
vitù colla  grazia  del  S. Battesimo,  l'anima  mia  è stala  , 
lavala  nel  Sangue  di  Gesù,  e questo  buon  Signore 
si  è degnato  renderla  pura  e bella  agli  occhi  suoi.* 
0 mio  Dio  ! non  permettete  che  io  ritorni  a mac- 
chiarla con  novelli  peccati.  Per  carità  non  sia  giam- 
mai. . . Mi  avete  donato  la  vostra  grazia;  non  per- 
mettete che  io  sia  tanto  sventurato  da  perderla  un 
altra  volta.  Cosa  addiverrò  io  senza  di  essa  ? Ah  ! 
non  posso  consentire,  a passare  l’intera  eternità  nel- 
1*  iqferno , senza  potervi  amare  , no  mio  Dio  , non 
vi  posso  consentire  : è d’ uopo  che  io  vi  ami , ma 
nell'  inferno  non  posso  amarvi.  Nell’  inferno  ?... 
lontano  dal  mio  Dio  ! . . . . lontano  dagli  amici  del 
mio  Dio  !...  lontano  da  Gesù  e da  Maria  !...  lon- 
tano dalle  belle  anime  da  me  conosciute  ed  amate 
sulla  terra  ! ....  Oh  ! quale  sventura  ! Signore  , Si- 
gnore allontanatela  da  me. ... 

Nell’  inferno  ! o Gesù  ! egli  è ben  vero  che  vi  do- 
vrei bruciare  già  da  gran  tempo!  e restarvi  schiac. 
ciato  sotto  il  peso  della  vostra  eterna  maledizione . 
ma  spero  dalla  vostra  misericordia , per  la  gloria 
del  vostro  Nome , e pei  meriti  delia  vostra  morte 

(1)  Non  ergo  regnet  peccnluin  iu  leslr*  raorluli  corpore.  ul 
©Lfdiatis  concupisce!» (iis  ejns.  ( Rom.  vi.  f2.) 

te  i 
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tanto  dolorosa  di.bruciarc  eternamente  non  più  delle 
fiamme  infernali , ma  di  quelle  del  vostro  santo 
amore  ,.  ed  essere  sèmpre  vostro.  Fin  da  questo  mo- 
mento non  voglio  più  che  il  mio  cuore  ami  altra 
cosa  che  Voi  solo , o mio  Dio , e per  Voi  stesso  ; 
amerò  i miei  amici  in  Voi , ed  i miei  nemici  per 
vostro  amore  (1).  Ah  ! regnale  , regnate  su  tutta 
V anima  mia , fate  eh’  ella  non  obbedisca  più  che  a 
Voi  solo , non  cerchi  più  che  Voi  solo  , c non  so- 
spiri più  che  presso  Voi  solo.  Uscite  dal  mio  cuore 
affetti  terreni , che  non  siete  di  Dio  nè  per  Iddio  ; c 
voi  o fiamme  dell'  amor  Divino  , venite  in  me;  ve- 
nite e prendete  possesso  del  mio  cuore  f venite  e 
bruciatelo  tutto.  Io  vi  amo , o mio  dolce  Gesù  ! vi 
amo,  o bene  infinitamente  amabile,  c che  solo  ve- 
ramente mi  amate.  Non  v’ è,  nè  conosco  alcuna  clic 
mi  abbia  amato  più  che  Voi  ; per  riconoscenza  quin- 
di mi  dono  e consacro  tutto  irrevocabilmente  a Voi 
che  siete  il  mio  tesoro,  il  mio  vero  bene,  l’unica 
mia  felicità,  il  mio  tutto.  Fiat.  Fiat.  Cosi  sia. 

. • . • . „ • - . . | ; ' 

’ RISOtBZIOJl  PRATICHE 

Della  Castità. 

Mi  sia  permesso,  caro  Teotimo,  parlarvi  oggi  della 

più  bella  e più  pregiata  virtù  che  rende  l’uomo  si- 

• * * • • 

(1)  Beatus  qui  amai  te , et  amiconi  in  te , et  inimitiuB 
propler  te.  (S.  Aug.  ConreM.  til>.  ir.  9.) 
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mile  allo  stesso  Dio  (I),  in  paragone  della  quale  , 
tutte  le  ricchezze  , V tesori , le  dignità , non  sono 
che  un  nulla  (2).  Vo' parlarvi  della  Castità.  È questa 
una  virtù  tanto  bella  che  i suoi  nemici  debbono  am- 
mirarla per  forza.  Nostro  Signore  ne  ha  fatto  sem- 
pre allo  conto:  quanto  più  un’anima  è pura  e casta, 
tanto  maggior  compiacenza  Egli  trova  a colmarla  dei 
suoi  più  distinti  favori.  Ma  per  quanto  essa  è pre- 
ziosa , altrettanto  è difficile  a conservarla  in  tutta  la 
sua  integrità.  La  carne  e'1  demonio  riuniscono  i loro 
sforzi  per  farcela  perdere,  e non  è agevol  cosa  uscir 
vincitore  da  si  terribile  lotta  (3).  . 

Intanto  mio  caro  Teotimo  , abbiate  fiducia  in  Dio; 
Egli  conosce  la  debolezza  nostra  e '1  fango  di  cui 
siamo  stati  impastali  (4),  e non  abbandona  i suoi 
figli  nel  pericolo.  Domandate  spesso  a Gesù  e Maria 
la  virtù  della  castità , poiché  solo  il  Cielo  può  farci 
dono  cotanto  pregiato  (5) , e poscia  siate  fedele  a 
quanto  vado  ad  inculcarvi,  per  non  cader  nelle  mani 
de’joslri  nemici.  . 

(1)  Pudicitia  hominem  Dco  simillimum.  facit.  ( S.  Bernard, 

liber  de  Virgin.  ) - - 

(2)  Omni»  autem  ponderalo  non  e»t  digna  continenti»  ani- 
mae.  (Eccl.  u.  .6.  20.) 

p)  luter  omnia  certamina  soia  sunt  dura  CMtitatis  pr astia, 
ubi. .quotidiana  pugna,  $i  rara  victoria.  (S.  Aug.  Traci,  da 
Uonor  mulier.) 

(4)  Ipse  cogoovit  figmeutum  nostrum  ; racorUatus  ast,  quo- 
ndam pulvis  suaius,  (Ps.  cu.  14.)  , 

(3)  Scivi  quouiam  aliter  non  pj)»*e«  nii  «•  aliali , nini 
Deua  det.  (Sap.  vui.  21.) 
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11°  Fuggite  le  occasioni  (1).  — Perchè  nei  com- 
battimenti deila  carne  la  vittoria  è pei  poltroni,  cioè 
per  coloro  che  evitano  le  occasioni  con  la  fuga.  Se 
vi  ci  esporrete,  cadrete  certamente  (2)  ; quanti  scia- 
gurati diceva  S.  Girolamo  nel  letto  di  morte,  son 
caduti  nel  fango  dell’ impurità  per  la  presunzione  di 
esser  sicuri  della  vittoria!  (3)  Per  quanta  esperienza 
voi  abbiale  di  vostra  passala  fedeltà  tenetevi  sempre 
in  guardia , e non  vi  credete  giammai  sicuro  in  av- 
venire (4). 

.2.°  Vegliate  su  tutti  i vostri  sensi . — Non  per- 
mettete a’ vostri  occhi  sguardi  volontarii  sopra  og- 
getti pericolosi  r nè  dite  mai  parola  che  ferir  possa 
anche  leggiermente  orecchie  caste  ec.  ec. 

3,°  Fuggite  l’ozio.'- «-Lo  Spirito  Santo  c’insegna 
che t «ftteslo. ei .mena  a molli  peccali  (5)  esso  fu  la 
cagione  di  tutte  le  sceleragini  di  Sodoma  e Gomor- 
ra (6) , e lutto  giorno  fa  vittime  senza  numero.  Fug- 
•.  e.:. 

(1)  Primtun  hujus  viti i remediuro  e»t  longe  fieri  ab  cis  , 
quartina  praesentia  alliciat  ad  malum.  (S.  Hier.  Contra  libi- 
dini* impetum  apprehendfe  fugam  si  vis  obtinere  vicloriam. 
(S.  Aug.  Serm.  350.  De  tempore.)  Numquam  luxuria  facilita 
vincitor  , q«am  fagieodo.  (-Pet.  Eect.  in  Ps.  40.) 

(2)  Qui  amat  periculum , peribit  in  ilio.  ( Ecct.  ut.  27.  ) 

(3)  Plurimi  santissimi  èeeidcrunl  inhoc  vilio  própter  stara 
scrwitatam  ; nuMus  in  hoc  confidai.  Si  sanctus  est,  non  tante*  1 
securus  est.  (S.  Hier.  apud  Euscb.  ) 

(4) .JVec  in  praeterita  cassiate  confidas.  ( S.Hié.r.  ad  Nepi) 

(5)  Multam  malitiam  docuit  otiositas.  (Ecel.  Timi.  26.) 

«S^oHaec  fuitiniqvUas  Sedamae . oliiim  ipsiws.  ( Kzcefc. 

TU.  49.  ) i . - , ....  - 


Digitized  by  Google 


— 365  — 

gite  dunque  T ozio , e fate  che  il  demonio  \i  trovi 
sempre  occupato  (1).  Non  dimenticate  che  molli  dopo 
essere  stali  santi  nelle  fatiche  e nelle  occupazioni, 
si  sono  poi  infelicemente  perduti  nell’ozio  (2);  e 
che  se  un  sol  demonio  tenta  una  persona  che  fatica, 
ve  ne  sono  cento  che  tentano  chi  non  fa  nulla  (3).  Vel 
ripeto  adunque  novellamente,  fuggite,  fuggite  l’ozio. 

- 4.®  Mortificale  i vostri  sensi.  • — La  sola  mortifi- 
cazione è quella  che  conserva  tutte  le  virtù  , ma 
specialmente  la  castità,  che  non  può  reggere  lungo 
tempo  senza  di  essa  (4).  Evitale  pertanto  ogni  ec- 
cesso nel  bere  e nel  mangiare  , perchè  la  tavola 
sontuosa,  1’  abbondanza  delle  vivande,  e la  squisi- 
tezza de’  liquori  sono  i più  grandi  nemici  della  ca- 
stità (5).  Non  bevete  mai  vino  puro,  o almeno  che 
■sia  in  poca  quantità , e di  raro;  imperciocché  colui 
•che  tracanna  facilmente  vino  in  eccesso,  sarà  al 
■certo  in  preda  alle  tumultuanti  passioni  de’  suoi 
sensi,  e non  potrà  che  a gran  pena  serbarsi  casto  (6), 

«-•V  - 4 ' 

(1)  Facito  ut  te  seraper  diabolus  inveniat  occupatum.  (S.IIier. 
ad  Reulis.  ) 

• (2)  In  oocupationibus  sancii , in  olio  pcrierunt.  { S,  Aug. 
ad  Frat.  in  Erem.  Seriri.  5.  ) 

- (3)  Occupatus  ab  uno  dacmone , otiosus  ab  innuraeris  ves- 

salur.  (S.  ltonav.  ) ...  * 

(4)  Si  quia  exisfimat  posse  se  tersali  in  deliciis , et  deli- 
etarum  viiiis  non  teneri , seipsuni  decipit.  ( S.  Hier.  lib.  i. 
Cant.  Jprin.  ) - 

(3)  Difficile  inter  eputas,  servatur  caslilas,  dapibus,  et  epulis 
inimica.  ( S.  Ephr.  de  Gastitalc.  ) 

(0)  Yentcr  mero  aestuaus  cito  despumat  in  libidinem.  (S.  Hier. 
Epis.  83.  ad  Occit.  ) 
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5. °  Siate  umile.  — Siccome  l’ umilia  è il  custode 
della  castità  , cosi  l’ orgoglio  è indizio  di  prossima 
caduta.  $1 , mio  caro  Teolimo,  Iddio  punisce  sovente 
gli  orgogliosi,  permettendo  che  cadono  nello  schifalo 
vizio  d'impurità. 

- Non  abbiate  adunque  molta  buona  opinione  di  voi 
stesso,  del  vostro  ingegno,  de’  vostri  meriti , per  ti- 
more di  attirare  su  di  voi  la  collera  di  Dio,  ed  ab- 
biate sempre  presente  al  vostro  spirilo  questa  le- 
zione di  S.  Bernardo  (l).  Non  si  può  ottenere,  nè 
conservare  la  castità,  senza  T umiltà. 

6. °  Pregate  molto.— Nei  combattimenti  della  carne 
contro  lo  spirilo , solo  Iddio  può  sostenere  la  no- 
stra debolezza,  e darci  vittoria.  Voi  adunque  dal  mo- 
mento che  comincierete  a sentire  i primi  attacchi  del 
vostro  nemico,  affrettatevi  a ricorrere  a [Gesù,  e dite- 
gli. Mio  buon  Maestro , venite  presto  in  mio  soccorso , 
altrimenti  perisco.  Fatevi  il  segno  della  croce,  di- 
cendo; Dio  mio , piuttosto  morire  che  consentire  a 
questo  cattivo  pensiero,  a questo  malnato  desiderio: 
abbiate  pietà  di  me.  Dirigetevi  particolarmente  a 
Maria  Santissima  Immacolata,  pronunziale  con  rispetto 
il  suo  Santo  Nome,  recitate  l’ Ave  Maria , applicale 
sul  vostro  cuore  qualche  sua  immagine , o lo  sca- 
polare se  l’ avete , e ripetete  sempre  durante  la  ten- 
tazione : Mia  dolce  e tenera  Madre,  ve  ne  supplico , 
non  abbandonate  il  vostro  povero  figlio.  0 Maria  ! 
o Maria  ! accorrete  in  mio  soccorso.  Dopo  la  ten- 
tazione dite  : 0 Gesii  e Maria , dolce  oggetto  del 

(1)  Ut  caslitas  detur  humilitas  ir.eretur.  (S.Bern.Epis.42.) 
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mio  amore , siate  sempre  benedétti  per  avermi  li - 
borato  da  questa  tentazione , e non  avermi  abban- 
donalo alla  mia  debolezza.  Non  permettete  che  io 
abbia  mai  più  la  sventura  di  vedermi  separato  da 
Voi  pel  peccato.  0 Gesù  e Maria!  io  vi  amo  e vo- 
glio sempre  amarvi.  Custodite  voi  puro  il  cuore  e 
1’  anima  mia. 

CAPITOLO  XLI.  ‘ 

L’ amor  che  Gesù  Cristo  ci  ha  portalo , qual’ obbligo 
non  c'impone  di  amarlo  ? 

Charitas  Christi  urget  nos. 

( u.  Corinth.  r.  fi.  ) 

La  carità  di  Gmù  Cristo  ci  stimola. 

Non  v’ha  cosa  che  attiri  tanto  il  cuore  dell’uomo, 
dice  S.  Francesco  di  Sales , quanto  1’  amore.  Se  un 
uomo  sa  d’essere  amato  da  altro  uomo  qualunque, 
si  sente  premurato  a rendergli  amore  per  amore  ; 
se  un  semplice  ideota  si  vede  amato  da  gran  si- 
gnore , egli  verrà  pressalo  anche  dippiù , ma  se 
gran  monarca  lo  ami , con  quanta  forza  non  si 
sentirà  egli  obbligato  a corrisponderlo  ? (Gesù , So- 
vrano Monarca  dell’  Universo  e nostro  Dio  , ci  ha 
amato  lino  a morir  sulla  croce  per  noi , come  non 
sentire  i nostri  cuori  sollo  uno  strettoio  che  ne 
spreme  energicamente  l'amore,  con  forza  tanto  più 
grande  , quanto  b più  amabile  Y oggetto  ? 

Gesù  Cristo  ci  ama  , ah  ! chi  nc  potrà  dubitare 


dopo  tanti  segni  che  ci  ha  dato  della  sua  tene- 
rezza ? Sì , Egli  ci  ama  , e vuole  che  noi  l' amia- 
mo. Per  tale  motivo  si  è fatto  Uomo  , è morto  in 
croce  , ed  ha  istituito  il  Sacramento  dell’Eucaristia. 
Egli  si  è dato  intero  a noi , e senza  la  menoma  ri- 
serva. Se  Egli  prende  carne , dice  un  pio  autore  , 
seviene  ài  mondo,  è per  nostra  cagione,  se  nasce 
in  un  presepe , se  giace  su  poca  paglia  in  una  vile 
mangiatoia , lo  è per  noi , se  è esposto  alle  ingiu- 
rie dell’  aria  , Sè  Soffre  il  freddo  e gl’  incomodi  della 
povertà  , lo  è per  nostro  amore  ; se  trema  e piange 
nell’  assunto  suo  corpo  mortale , il  solo  e più  no- 
bile motivo  è di  soffi-ire  ed  immolarsi  per  la  nostra 
salute  ; se  ha  un  cuore , lo  serba  sol  per  amarci  ; 
tult’i  movimenti  infine  dell’anima  sua,  tutt’  i voli 
del  suo  cuore  , luti’  i pensieri  della  sua  mente  sono 
a noi  e per  noi.  La  sua  vita , la  sua  umanità  san- 
tissima, con  tulle  le  sue  virtù  e meriti,  apparten- 
gono intieramente  a noi.  Ma  anche  più!  La  sua  stessa 
Divinità  con  tutte  le  perfezioni,  appartengono  a noi. 
Egli  ci  ha  dato  lutto  nel  Sacramento  del  suo  amore , 
in  modo  che  non  'gli  è possibile  di  darci  dippiù  , 
perchè  non  può  darci  cosa  più  preziosa,  più  gran- 
de , che  Lui  stesso.  (!)  Sì , Gesù , pressato  dal- 
f amore  immenso  che  ci  porla , si  è dato  lutto  a 
noi  ; ha  lutto  esaurito  per  noi  ; si  è impiegato  lutto 
intero  pel  nostro  bene  (2) , è dunque  pur  troppo 
vero,  che  non  vi  ha  cosa  al  mondo  che  sia  si  per- 

(1)  Quid  enira  polerat  dare  raelius  seipso  ; vel  ipse  ? 

(2)  Tolus  miài  datus,  totus  iu  meos  usua  expeusus.  (S.  Bcm .) 
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fellamente,  universalmente,  unicamente  noslro,  che 
Gesù  Cristo.  Oh  Dio  ! sarà  mai  possibile  che  il  mio 
cuore  resti  insensibile  a tanto  amore  ! sarà  mai  pos- 
sibile che  io  non  ami  colui  che  mi  ha  amalo  tanto? 
no , no , io  non  voglio  essere  più  ingrato.  Gesù  mi 
ha  amalo , cd  io  voglio  amarlo  quanto  posso  da 
parie  mia.  Cosa  vi  ha  più  dolco , più  ragionevole  , 
più  glorioso  che  amar  Gesù  ? Se  questo  buon  Mae- 
stro mi  vietasse  d’  amarlo , tal  divieto  mi  sarebbe 
insoffribile,  ed  impossibile  ad  eseguirlo.  Non  amare 
Gesù  , o Cielo  ! questo  solo  pensiero  mi  spaventa 
più  che  lutti  i tormenti  dell’  inferno.  0 mio  Dio  ! 
possa  io  morire  piuttosto  che  cessar  mai  di  amarvi. 
Ah  ! che  il  fuoco  del  vostro  amore  consumi  tutto 
intero  il  mio  povero  cuore  ! che  non  resti  in  me 
nulla  di  me  stesso,  mache  lutto  quel  che  sono , e 
lutto  quanto  posseggo,  sia  vostro  per  sempre  (1).  Ah! 
io  vi  ho  amalo  troppo  tardi!  egli  è ragionevole  che 

10  ripari  per  quanto  sarà  possibile  il  tempo  che  ho 
perduto  lontano  da  Voi  ; ò troppo  giusto  che  io  ami 
oggi  di  tutto  cuore , Voi  che  siete  il  mio  Dio , ed 
avete  desiderio  cosi  ardente  di  essere  amato  da  me. 

Dolce  Gesù!  Salvatore  dell’ anima  mia!  Oggetto 
unico  de’  miei  desiderii , del  mio  amore,  soccorrete 

11  vostro  servo.  Io  grido  verso  di  Voi,  io  vi  chiamo 
dal  più  profondo  del  mio  cuore;  venite  in  esso, 
stabilitevi  la  vostra  dimora  , giacché  io  lo  dono  in- 
tieramente a Voi,  acciò  lo  riempite  del  vostro  puro 

(t)  Taluni  cor  menni  consumai  ignis  tuns  ; nihil  roei  rema- 
ncai miti  ; lolum  sii  libi.  ( S.  Aug.  Serra.  305.  ) 


Digitized  by  Google 


— 370  — 

e santo  amore.  Sorgente  inesausta  di  dolcezze  , di 
amore  e di  bontà , amabile  e caro  oggetto  di  lutti 
gli  alTelti  miei , può  esservi  mai  cosa  paragonabile 
alla  vostra  Divina  beltà  ? Il  più  dolce  miele , il  net- 
tare più  delizioso,  non  possono  punto  approssimarsi 
alla  vostra  Divina  dolcezza.  La  neve , il  latte  più 
puro  non  possono  punto  paragonarsi  con  la  vostra 
purità.  Tult’  i tesori  del  mondo  , 1*  oro  , l’ argento , 
tutte  lo  pietre  preziose  potranno  esse  mai  attirarmi 
dopo  d’ aver  gustalo  lo  vostre  dolcezze?  (I)  Nò,  nò, 
mio  Dio , no  ; io  non  voglio  che  Voi;  e. voglio  es- 
sere tutto , e sempre  vostro  nel  tempo , vostro  per 
tutta  l’ eternità.  0 Gesù  ! siatemi  sempre  Gesù  ! mio 
Padre , mio  Salvatore , mio  Dio  !... 

Poiché  Gesù  Cristo  si  è donalo  intieramente  a noi, 
è giusto'  che  noi  ci  doniamo  a Lui  senza  riserva 
alcuna.  Ci  costerà  forse  gran  fatiche,  penosi  sacri- 
fizii , non  importa;  siamo  tulli  di  Dio,  questa  è la 
giustizia.  Ci  costerà  la  perdita  de’  nostri  beni , del 
nostro  riposo,  del  nostro  onore:  non  importa,  sia- 
mo tutti  di  Dio , questa  è la  giustizia.  Ci  costerà 
finalmente  il  sacrifizio  di  tutto  ciò  che  abbiamo  di 
più  caro  nel  mondo,  ed  anche  della  nostra  vita  , 
non  importa  , non  imporla , questa  è la  vera  giu- 
stizia , perchè  siamo  tulli  di  Dio.  £ sin  a quando 
indugeremo  a risolverci  di  rendere  a Dio  amor  per 

(t)  Duleìssirae , benignissime  f....  fa  mette  dulcior , taete  , 
et  nive  caodidior , nectare  suavior , gemmis  , et  auro  pretio- 
stor  , f unctìsquo  (errami»  dhiiiis , et  honoribus  miti  cbarior. 
(S.  Aug.  Medit.  cap.  33.) 
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amore?  Sarà  dunque  per  noi  gran  disgrazia  Tesser 
tutti  di  Gesù  ? Ah  nò  1 La  più  grande , la  più  tre- 
menda di  tulle  le  disgrazie  sarebbe  quella  di  non 
appartenergli  punto  ! 

Questa  disgrazia  intanto , o buon  Gesù è stala  la 
mia  per  si  lungo  tempo!  Oimc!  quanti  anni  non  ho  io 
scorsi  lungi  da  Voi  ? Io  era  cicco  allora , ed  igno- 
rava quel  che  Voi  avevate  fatto  per  amor  mio.  Mio 
amabilissimo  Redentore  imprimete  nella  mia  mente 
le  sofferenze  che  Voi  avete  patito  per  attestarmi  la 
vostra  somma  tenerezza , c fate  che  la  loro  memoria 
non  si  allontani  giammai  dal  mio  spirito  , affinchè 

10  possa  ben  comprendere  sino  a qual  segno  Voi 
mi  avete  amato.  Se  pel  passalo  ho  menala  una  vita 
si  disordinala  e colpevole  , è stalo , dal  perchè  io 
non  ho  ben  considerato , o Gesù , Tamorc  che  Voi  mi 
avete  portalo.  Io  sapeva  intanto  il  gran  dispiaòere 
che  vi  causava  con  i miei  peccati,  e pure  ahi!  que- 
sta conoscenza  non  m'impediva  di  commetterne  in 
gran  numero  Oh  ! potessi  morirne  di  dolore,  o mio 
Salvatore  ! Io  non  avrei  certamente  coraggio  d’implo- 
rarne  perdono , se  non  sapessi  che  Voi  siete  morto 
per  perdonarmi.  SI,  Voi  siete  morto  sulla  croce  per 
donarmi  la  vita  acciò  io  vi  amassi , ed  io  intanto  non 
ho  fatto  che  offendervi , ed  ho  si  poco  desiderato 

11  vostro  amore.  Fatemi  la  grazia  di  desiderarlo  ades- 
so , e per  tutta  la  mia  vita  più  che  lutt’i  beni  del 
mondo...  0 mio  sommo  ed  unico  tesoro  t Io  voglio 
amarvi  più  di  tulle  le  cose  , e più  ancora  di  me 
stesso  con  tutto  il  mio  cuore , ed  altro  non  desi- 
dero , che  amarvi , ed  essere  amalo  da  Voi.  Dimcn- 
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ticate , o mio  buon  Gesù,  dimenticale  le  offese,  di 
cui  mi  son  reso  colpevole  verso  di  Voi , ed  ama- 
temi tuttavia  non  ostante  le  mie  ingratitudini , ma 
amatemi  assai,  acciò  ancor  io  posso  amarvi  sempre 
rìippiù.  Voi  siete  il  mio  amore , la  mia  speranza  , 
Voi  soccorretemi  o mio  Gesù  , perchè  Voi  solo  co- 
noscete a fondo  la  mia  debolezza , e la  mia  indigen- 
za. Fate  che  in  vita  ed  in  morte  io  esclami  inces- 
santemente. Mio  Dio  , mio  Dio  ! Voi  siete  il  mio 
amore , ed  il  mio  tutto , Voi  siete  il  mio  amore , 
ed  il  mio  tutto  t 

Noi  dobbiamo  donarci  a Dio  senza  riserva , e senza 
risparmio , perchè  qualunque  sia  il  nostro  dono  , è 
tanto  poco  che  deve  riputarsi  per  niente.  Io  trava- 
glio, io  mi  mortifica , io  porto  la  mia  croce , io  do 
anche  la  mia  vita  per  amore  di  Dio  ; ma  cosa  è 
tutto  questo  , se  io  paragono  la  grandezza  di  Dio 
con  la  mia  bassezza?  Qual  gran  servigio  può  egli 
rendere  il  niente  all*  essere  Supremo?  Io  nulla  posso 
da  me,  perchè  sono  un  nulla,  e quel  che  io  posso 
e sono , tutto  mi  viene  da  Dio.  Di  grazia  ! Con  qual 
dritto  pretenderà  io  usurparmi  quel  che  a Lui  appar- 
tiene? Nel  dimandarmi  tutto  il  mio  cuore,  Egli  non 
mi  cerca , se  non  quel  eh’  è suo  ; qual  merito  pre- 
tenderò io  nel  darglielo?  D’ altronde  ,. tutto  ciò  che 
- posso  far  io  per  amore  di  Dio , è si  meschino,  im- 
perfetto e vizioso , che  sarebbe  una  vergogna  to- 
glierne la  menoma  parte  , particolarmente  se  io 
penso  % tutto  quello  che  Egli  ha  fatto,  o fa  tuttavia 
per  me.  E che  ! Gesù  mi  ha  amalo  , e mi  ama  per 
quanto  può,  cd  io  non  l’amerò  anche  con  tulle  le 
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mie  forze  ? Grande  Iddio  ! allontanate  da  me  una 
tale  c tanta  ingratitudine  ! Se  io  non  posso  darvi 
molto  in  riconoscenza  de’  tanti  vostri  benefizii,  fate 
che  io  vi  doni  almeno  senza  alcuna  riserva  quel 
poco  che  posso. 

Deh  Signor  mio  Gesù  ! Voi  che  conoscete  sì  per- 
fettamente lutto  ciò  che  vi  ha  di  più  occulto  sulla 
terra  o nel  Cielo  , Voi  già  sapete  che  mi  siete  in- 
finitamente più  caro  che  il  Cielo  c la  terra,  e mille 
volle  più  amabile  di  quel  clic  essi  contengono  (1). 
Voi  sapete  ancora  che  io  voglio  esser  vostro,  c clic 
a Voi  mi  sono  intieramente  donalo  senza  riserva. 
11  mio  cuore  non  è più  mio,  egli  ò tutto  vostro, 
perchè  io  ve  ne  ho  fallo  il  sacrifizio,  rendetelo  per- 
ciò degno  di  Voi.  Guaritelo  da  tutte  le  sue  miserie, 
purificatelo  da  tulle  le  lordure  , c non  permettete 
che  più  ricada.  0 Gesù  ! 0 pietosissimo  Gesù  ! fa- 
temi la  grazia  di  rinnovare  lull’i  giorni  di  mia  vita, 
c mantenere  inviolabile  il  mio  sacrifizio,  onde  poter 
dire  per  tutta  1’  eternità  : Io  sono  di  Gesù!  u Gesù 
io  tulio  appartengo  ! Io  sono  lo  scliiuvo  del  suo 
amore  ! SI , ne  sia  testimonio  il  Cielo , la  terra,  c 
l' inferno,  io  sono  tutto  di  Gesù,  e mediante  la 
sua  grazia , che  io  spero  non  mi  mancherà , io  sarò 
sempre  di  Gesù,  sempre  il  servo  di  Gesù , sempre  il 
fratello,  il  figlio,  l’ amico  di  Gesù!  Amen.  Amen. 
Amen.  Così  sia. 

(1)  Scio  ergo , occultorum  cognitor , Deus  , quoniam  coeto 
terra , et  omnibus  quae  in  ea  sunl  tu  inilii  acceplior,  tu  raibi 
amubilior  es.  Diligo  cniin  le  super  coelum  , et  lerraoi  et  can- 
tera omnia  quae  in  cis  sunt.  (S.  Aug.  Medif.  cap.  35.  n.  9.) 
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RISOLUZIONI  PRATICHE' 

Della  perfetta  emenda  di  se  stesso. 

Rientrate  seriamente  oggi  in  voi  stesso  mio  caro 
Teolimo , ed  interrogale  il  vostro  cuore  , il  vostro 
spirito , se  veramente  potete  rendervi  questo  conso- 
lante testimonio,  che  voi  siete  lutto  di  Dio.  Esa- 
minate quel  che  voi  fate  per  piacergli , e come  lo 
fate;  scrutinale  tutte  le  vostre  azioni,  e vedete  se 
vi  danno  luogo  a credere  che  Gesù  Cristo  n’  è con- 
tento. Con  qual  rispetto  ed  attenzione  recitate  voi  le 
vostre  preghiere  T Siete  voi  ben  fedele  a non  tra- 
lasciare giammai  la  vostra  giornaliera  orazione?  Lo 
vostre  intenzioni  sono  esse  sempre  rette  , pure , e 
sante  ? Usale  voi  una  grande  esattezza  per  l’ adem- 
pimento de’ doveri  del  vostro  stalo?  (1)  Come  ve  la 
passale  in  rapporto  all’  umiltà  , all’  ubbidienza  che 
voi  dovete  al  vostro  supcriore  o al  vostro  direttore? 
Quale  guerra  fate  voi  alle  vostre  passioni , e par- 
ticolarmente a quelle  predominanti?  Perseverale  voi 
nella  pratica  del  frequente  esame  di  vostra  coscien- 
za , e nel  fuggire  il  mondo,  ed  i suoi  piaceri?  Co- 
me vi  addiportalc  voi  nella  preparazione  de’  santi 
Sacraménti  della  Penitenza  e dell’Eucaristia?  Non 
siete  voi  negligente  e svogliato , sino  ad  abbando- 

(i)  Piihil  cxìstima  quod  feccris,  si  non  prius  facis  quo  il 
debes.  ( Thom.  a Kemp.  alias  Exercitia  Spiritual,  opuse.  x. 
cip.  vin,  n.  2.) 
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Dare  la  comunione  frequente  per  non  vedervi  stret- 
tamente obbligalo  ad  una  maggior  vigilanza  sopra  voi 
stesso?  0 mio  caro  Teotimo!  ecco  su  di  che  dovete 
meditare , e forse  vi  troverete  de’  forti  molivi  di 
umiliarvi.  Che  sarà  poi , se  io  vi  parlo  delle  piccole 
menzogne , di  tante  parole  oziose  , c sopralullo  di 
maldicenze  , di  cui  vi  rendete  ad  ogni  momento  col- 
pevole ! Ah  ! prendete  oggi  la  generosa  risoluzione 
di  emendarvi  davvero  ed  incominciale  da  quei  di- 
fetti a cui  vi  vedete  più  inclinalo,  c apportano  mag- 
gior pregiudizio  al  vostro  spirituale  avanzamento. 
Pregale  incessantemente  il  vostro  buon  Gesù  ad  aju- 
tarvi , e domandategli  islancabilmenle  la  grazia  di 
rendervi  finalmente  lutto  suo  a qualunque  costo. 

CAPITOLO  XLII. 

Elevazione  del  nostro  cuore  a Gesù , supplicandolo 
ad  allirarci  a Lui  con  le  dolci  aUrattivc  del  suo 
amore. 

Ego  si  exaltalus  fuero  a terra , omnia 
Iraham  ad  meipsuuu (Joan.  xxji.  32.) 

Da  parie  mia  , allorché  io  sarò  elevato 
dalla  terra  attirerò  lutto  a me. 

Queste  son  vostre  parole,  o mio  Divin  Salvatore  ! 
Voi  le  avete  proferite  , allorché  eravate  su  questa 
terra  in  carne  mortale.  Voi  dunque  ci  avete  pro- 
messo, ohe  aHor  quando  Voi  sareste  elevato  in  croce, 
vi  avreste  attirato  i cuori  di  tulli  gli  uomini...  Voi 
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siete  verità  infallibile  , io  non  saprò  dubitare  dc!- 
l’ adempimento  delle  vostre  parole  permettetemi 
perciò  domandarvi , perché  il  mio  povero  cuore  ò 
stalo  per  tanti  anni  si  lontano  da  Voi  ?...  Ma  oimè! 
questo  non  è dipeso  da  Voi  ! Quante  volte  non  mi 
avete  Voi  chiamato  al  vostro  amore , ed  io  ho  fallo 
il  sordo  alla  vostra  voce?  Quante  volte  non  mi  avete 
Voi  perdonate  le  offese , e mi  avete  amorevolmente 
avvertilo  con  i rimorsi  di  coscienza  a non  più  of- 
fendervi , ed  io  non  ostante  tante  vostre  grazie  , scn 
ritornalo  ai  mici  peccati?  0 mio  pietosissimo  Gesù, 
non  mi  precipitate  nell’  inferno  , come  io  giusta- 
mente meriterei , perché  nell’  inferno  , tulle  queste 
grazie  clic  Voi  mi  avete  prodigale  , io  sarei  obbli- 
gato a maledirle  per  sempre.  Si , Gesù  mio  , tulle 
le  grazie , luti’  i lumi  interni  che  Voi  mi  avete  in- 
viati , i teneri  invili  che  Voi  mi  avete  fatti  di  darmi 
tutto  a Voi,  la  pazienza  che  Voi  avete  avuta  in  sop- 
portarmi , il  sangue  clic  Voi  avete  sparso  per  sal- 
varmi , lutto  questo  sarà  per  me  un  tormento  più 
oiribile  e più  crudele,  clic  tulli  gli  altri  tormenti 
dell’  inferno. 

Io  lo  sento  , o mio  Dio  ! Voi  mi  chiamate  ancor 
oggi  con  un  amore  cosi  tenero  c così  interessante, 
come  se  io  non  vi  avessi  mai  offeso , c mi  dite  : 
Tu  amerai  il  Signore  tuo  Dio  con  tulio  il  tuo  cuore. 
Poiché  Voi  mel  comandate  o Signore , io  voglio 
amarvi  di  lutto  cuore.  SI , io  vi  amo  , perché  Voi 
siete  degno  d’ un  amore  infinito  ; io  vi  amo,  ed  il 
mio  più  ardente  desiderio  è d’  amarvi  assai , corno 
il  mio  più  gran  timore,  è di  essere  separato  da  Voi 
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e di  vivere  senza  il  vostro  amore.  Per  carità,  o mio 
crocifìsso  Gesù  ! non  permettete  giammai  che  io 
cessi  un  sol  momento  di  amarvi,  lticordalemi  sem- 
pre della  morte  che  Voi  avete  per  me  sofferta  ; ri- 
cordatemi tulli  gli  attestati  datimi  ilei  vostro  amore , 
e fate  che  questa  rimembranza  m' infiammi  sempre 
più  del  desiderio  di  amarvi  e di  consumarmi  tutto 
per  Voi  che  vi  siete  reso  vittima  di  amore  per  me. 

Allor  quando  sarò  elevato  dalla  terra , attirerò 
lutto  a me.  ..... 

Signor  mio  Gesù!  io  ve  ne  supplico  , adempite 
oggi  questa  vostra  promessa , e tiratemi  lutto  a Voi. 

Tenero  sposo  dell’ anima  mia  (1),  puro  oggetto  del 
mio  amore , o mio  Gesù , Ile  di  tutte  le  creature  ! 
chi  mi  scioglierà  da  questi  lacci , chi  mi  darà  le 
ali  per  volare  verso  di  Voi,  e riposarmi  tutto  in  Voi? 
Oh  ! e quando  sarò  io  diseiollo  da  questa  terra,  per 
vedervi , o Signore  mio  Dio , e gustare  deUu  vostra 
ineffabile  dolcezza!  Quando  sarò  io  talmente  assorto 
in  Voi , talmente  penetrato  del  vostro  amore  , che 
io  non  senta  più  me  stesso , e che  non  viva  se  non 
di  Voi  in  questa  preziosa  unione , e al  di  sopra  di 
lutti  i sensi  ! Ora  io  non  fo  , che  gemere , e porto 
con  dolore  la  mia  miseria  ; dapoiehò  in  questa  valle 
di  lagrime  si  va  incontro  a molli  mali  che  mi  agi- 
tano , mi  ailliggono  , e covrono  T anima  mia  come 
una  nuvola  clic  appanna  i raggi  del  sole.  Sovente 
essi  mi  stancano  , mi  ritardano  , mi  arrestano  , ed 

(I)  Quiestes , et  suari3  erit  somnus  luus. ..  Dominiti  entm 
erit  a lalere  tuo.  ( Prov.  3.  24.  2<ì.  ) 
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impedendomi  un  libero  accesso  presso  di  Voi,  essi 
mi  privano  di  quei  deliziosi  abbracci  che  godono 
sempre  e senza  ostacolo  i spirili  celesti.  Siate  com- 
mosso , o buon  Gesù , da’  miei  sospiri  e dalla  mia 
desolazione  sulla  terra! 

0 Gesù  , splendore  della  gloria  eterna , consola- 
torc delle  anime  esiliate  ! io  mi  resto  mutolo  senza 
profferir  parola  d' innanzi  a Voi,  ma  il  mio  silenzio  pur 
troppo  parla  al  vostro  cuore.  E sino  a quando  larde- 
rete la  vostra  venula?  Ah!  venite  a questo  vostro  po- 
vero afflino,  perchè  Voi  solo  potete  restituirgli  l’al- 
legria; porgetegli  la  mano  per  sollevarlo  dalle  sue 
angosce.  Venite,  venite;  giacché  lutti  i, giorni , tulle 
le  ore  se  ne  passano  nella  tristezza,  perchè  lontano 
dalla  mia  gioia  e dall’  oggetto  che  solo  può  riem- 
pire il  vuoto  del  mio  cuore.  Io  sono  oppresso  da 
miseria , e come  un  prigioniere  carico  di  catene  , 
finché  animalo  dalla  luce  di  vostra  presenza  non 
mi  rendele  la  libertà  , e rivolgete  su  di  me  i vostri 
pietosi  sguardi. 

Che  cerchino  pur  gli  altri  tutto  ciò  che  essi  vor- 
ranno e loro  piacerà',  per  me , io  altro  non  cerco, 
altro  non  voglio,  nè  desidero,  che  Voi  solo,  o mio 
Dio!  mia  speranza!  mia  eterna  salute!  Oh!  Attira- 
temi sempre  più  a Voi.  L’anima  mia  sospira  notte  e 
giorno  presso  di  Voi  ; essa  non  trova  nei-  piaceri 
di  questo  mondo  elio  amarezza  e dolore  ; la  gloria 
c gli  onori  la  stancano  senza  punto  contentarla;  le 
ricchezze  la  lasciano  sempre  vuota  ed  inquieta , ed 
il  mondo  intero  non  è capace  a soddisfarla,  giacche 
ella  desidera  sempre  qualche  cosa  di  più  grande  , 
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e di  più  nobile.  Voi  solo  , o Signore  mio  Dio,  potete 
appagare  perfettamente  i suoi  desideri  ; attiratela 
perciò  tutta  a Voi  per  sempre  ed  eccola  appieno 
soddisfalla  e contenta.  Così  sia.  Amen. 

RISOLUZIONI  PRATICHE. 

Delle  Orazioni  giaculatorie. 

Vi  son  due  pratiche  ben  conosciute  da  tutte  le 
anime  pie , ed  io  v’  inculco , mio  caro  Teolimo  a 
rendervele  familiari. 

La  prima  è la  comunione  spirituale , della  quale 
vi  parlerò  nel  seguente  capitolo  ; 1’  altra  è l’ abitu- 
dine di  elevare  sovente  il  vostro  cuore  a Dio  per 
mezzo  delle  orazioni  giaculatorie.  È indubitato  che 
tra  tante  divole  pratiche  queste  due  sono  le  più 
efficaci  a rendere  un’  anima  unita  a Dio , ed  abi- 
tualmente raccolta. 

Avvezzatevi  per  tanto  a vedere  sempre  Iddio  a voi 
presente  , ed  a trattenervi  familiarmente  con  Lui , 
come  col  migliore  vostro  amico.  Apritegli  il  vostro 
cuore , e parlategli  di  tulle  le  vostre  pene , di  tutti 
i vostri  timori,  ed  anche  delle  vostre  gioie.  Per  ciò 
fare,  voi  non  avete  bisogno  di  andare  a cercarlo  lon- 
tano , poiché  vi  è sempre  vicino;  se  voi  travagliale, 
se  voi  caminaie , se  voi  state  fermo  , Egli  non  vi 
lascia  un  sol  istante , se  voi  dormite , Egli  si  as- 
siede  ai  vostri  fianchi  per  meglio  custodirvi.  Di- 
tegli dunque  sovente  : 0 mio  Dia , io  vi  amo  con 
lutto  il  mio  cuore!  Sappiale  profittare  di  tutto  per 
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elevare  il  vostro  spirito  verso  di  questo  buon  Pa- 
dre , ed  eccitarvi  al  suo  amore.  Per  esempio  , al- 
lorché voi  vedete  una  bella  campagna , un  luogo 
ameno  , un  soggiorno  delizioso  ; ditegli  : Mio  Dio , 
quanto  sono  belle  le  vostre  opere  ! oppure  : 0 Si- 
gnore, se  esse  brillano  di  tanta  bellezza,  qual  sarà 
dunque  la  vostra?  Dite  alla  vista  di  un  magnifico 
paleggio  : Ali  ! non  è quivi  ordinariamente  che  si 
U'ova  la  vera  felicità , o mio  Dio  , ma  bensì  nei 
cuori  di  coloro  che  sinceramente  vi  amano  ; cosa 
son  questi  palaggi  splendenti  di  oro , e di  pietre 
preziose , in  paragone  del  Cielo  ? 0 mio  Dio  , do- 
natemi il  Paradiso,  giacché  io  questo  solo  desidero: 
Allorché  sentite  parlare  delle  ricchezze , della  gloria 
e -degli  onori  » dite:  0 mio  Dio , Voi  siete  tutta  la 
ima  gloria  ed  ogni  mio  vero  bene , e Voi  solo  mi 
bastate.  Se  voi  vedete  un  povero  peccatore  che  of- 
fende Iddio  ; dite  nel  vostro  cuore:  0 Gesù  mio, 
abbiate  pietà  di  questo  uomo!  Ma  oimè!  io -forse 
■farei  peggio  di  costui  se  Voi  mi  abbandonereste  alla 
piia  dobolezza.  0 sia  benedetta  per  sempre  la  vo- 
stra infinita  misericordia.  Se  mai  vi  accade  qualche 
disgrazia  , o altra  cosa  che  vi  dispiace,  dite  con  con- 
fidenza : Signore,  Voi  vedete  quel  che  io  soffro  , 
degnatevi  prendere  parte  alle  mie  peno , e solleva- 
temi Voi;-;  e-. fate  lo  stesso  allor  quando  vi  trovate 
nell’  allegria  , invitando  Gesù  a parteciparne.  Io  po- 
trei, mio  caro  Teolimo,  portare  questi  esempii  al* 
l’ infinito  , ma  se  voi  amate  veramente  Gesù  , non 
avrete  bisogno  che  io  vi  suggerisca  quel  che  dovete 
dirgli  ; il  vostro  cuore  saprà  mollo  bene  ispiramelo. 
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Queste  elevazioni  del  vostro  cuore  a Dio  , dovete 
praticarle  particolarmente  quando  cadete  in  qualche 
/ difetto , affine  di  evitare  il  disturbo , e 1*  agitazione 
la  quale  ordinariamente  non  viene  che  dal  Demo- 
nio. Gittalevi  allora  a'  piedi  di  Gesù  con  santa  umil- 
tà , e confessategli  i vostri  difetti  con  quella  sem- 
plicità , con  cui  un  bambino  confessa  i suoi  alla 
sua  madre , dicendo  : Ecco  , o tenero , ed  amante 
Signore  e Maestro  : ecco  quel  che  io  sono  ; io  vi 
prometto  di  esservi  fedele  , ed  in  tutte  le  occasioni 
io  cado,  c vi  offendo  ad  ogni  momento.  Ah!  perdo- 
natemi anche  questa  mancanza,  della  quale  mi 
pento  , 'c  mi  protesto  di  non  volervi  più  dispiacere 
per  V avvenire , ma  di  volervi  sempre  amare;  av- 
valorate con  la  vostra  grazia  la- mia  debolezza, 
affinchè  vi  sia  fedele  nelle  mie  promesse.  Dopo  que- 
sta breve  preghiera  restatevi  in  pace  come  se  non 
aveste  peccalo.  E se  per  caso  voi  cadrete  nelle  me-  • 
desime  mancanze  e difetti,  ripetete  sempre  la  stessa 
preghiera,  dicendo  con  umiltà  al  Signore  : Mio  Gesù, 
malgrado  le  mie  continue  cadute , io  non  voglio 
cessare  di  amarvi , e di  avere  tutta!  la  mia  confi- 
denza in  'Voi.  Sì,  si , mio  Dio , mio  Salvatore , 
Voi  amo , ed  in  Voi  unicamente  confido. 
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CAPITOLÒ  XLIII.  ' 

' • Gesù  buon  Pastore. 

' Ego  sum  Pastor  bonus  ; bonus  Paslor  animarti 
suara  dat  prò  otibus  suis.  ( Joan . x.  11.) 

Io  sono  il  buon  Pastore , ed  un  buon  Pastore 
dà  la  vita  per  le  sue  pecorelle. 

SI,  esclama  l’innammoralo  S.  Agostino,  si,  Gesù 
è.veramete  il  buon  Pastore  , perchè  Egli  ha  amato 
ed  ama  tuttavia  le  sue  care  pecorelle  più  del  suo 
riposo , più  di  se  stesso , più  che  la  propria  sua 
vita  (1).  Per  esse  Egli  c disceso  dallo  splendore 
della  sua  gloria,  per  esse  si  è vestito  delie  miserie 
di  nostra  umanità , e si  è condannato  ad  una  vita 
dura,  laboriosa,  c piena  di  patimenti  ; per  esse 
infine  ha  esaurito  i tesori  tutti  di  sua  tenerezza  , 
ed  è morto  esangue  su  d’ una  croce. 

Gesù  è il  buon  Pastore  ; imperciocché  Egli  ha 
consacrato  per  la  felicità  delle  sue  pecorelle , tulle 
le  sue  azioni , tu.lt’  i suoi  travagli,  tutta  la  sua  vita, 
tutto  se  stesso.  Essendo  Egli  un  Dio  d‘  infinita  po- 
tenza , non  ha  saputo  far  dippiù  per  attestar  loro  il 
suo  amore. 

Gesù  è il  buon  Pastore.  Osservate  come  le  sue 
paterne  viscere  son  commosse  da  compassione  sopra 


(1)  Vere  Pastor  bonus,  quia  plus  suas  ores,  quam  se  ama- 
vi) , et  morti  se  tradidit , ut  uos  a morte  revocare!.  (S.  Aug. 
Sorto.  9t>.  ) 


Digitizedby  Google 


— 383  — 

tutte  queste  povere  pecorelle  smarrite,  e disperse 
della  casa  d’ Israele.  Per  loro  amore , Egli  non  si  dà 
alcun  riposo,  nè  di  notte,  nè  di  giorno;  Egli  percorre 
casali , borghi , città  e deserti , a fln  di  ritrovare 
qualche  pecorella  errante  per  condurla  all’  ovile , 
c perciò  Egli  geme,  prega,  domanda  a grandi  gridi 
la  loro  salute , e ad  oggetto  di  ottenerla , da  la  sua 
propria  vita.  Guardatelo  sulla  croce  , Egli  è già  già 
per  spirare  nel  mezzo  de’ più  orribili  dolori,  ed  in-  ~ 
tanto  il  suo. amore  strappa  dagli  artigli  del  demo- 
nio una  delle  sue  pecorelle , che  questo  leone  in,-, 
fernale  era  già  prossimo  a divorare , è questo  fu  il 
buon  Ladrone.  Vedetelo  discendere  una  seconda 
volta  dal  Cielo  per  rimettere  nella  retta  strada , e 
rimenare  all’  ovile  un’  altra  pecorella  smarrita  , c 
questa  fu.  S.  Paolo  : Ma  a che  allontanarci  ? Vede- 
telo , questo  buon  Pastore,  vicino  a ciascun  di  noi, 
dicendoci  incessantemente;  Mio  figlio,  non  mi  fug- 
gire , io  li  porgo  le  mie  braccia , vieni , ed  io  ti 
condurrò  in  un  ubertoso  pascolo  , vieni , perché 
io  li.  restituirò  la  mia  grazia,  il  mio  amore. 

Gesù  è il  buon  Pastore  ; Egli  conosce  le  sue  pc-. 
corelle  , ed  esse  lo  riconoscono  per  loro  Pastore  (1), 
Oh  ! che  fortuna  seguire  questo  Pastore  pieno  di  .. 
tenerezza  per  le  sue  pecorelle  ! 0 quanto  è felice 
quell*  anima  che  non  lo  lascia  un  sol  istante  ! Ella 
riceve  dalia  sua  propria  mano  le  carezze  le  più 
dolci , e le  grazie  più  preziose.  Allora  però  un’  ani- 

(1)  Ego  «uro  Pattar  bonus , et  cognosco  ore*  roeas  , et  co- 
f noituot  sto  mete.  ( Jota.  ut.  tl.  ) 
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ma  resta  costantemente  vicino  a Gesù  . quando  ella 
si  sforza  di  vivere  in  un  profondo  raccoglimento  , 
nell’  umiltà  e nella  compunzione.  Il  raccoglimento 
si  ottiene  con  l’orazione,  e con  la  esalta  fedeltà  a 
tulli  i suoi  doveri]  l’ umiltà  si  acquista  con  la  co- 
gnizione del  proprio  nulla  , delle  proprie  miserie  , 
e particolarmente  con  l' esercizio  delle  volontarie 
umiliazioni  ; la  compunzione  infine  si  conserva  nel- 
l’ anima  , eoi  pensiere  dell’  amore  di  Dio  per  noi , 
e de’proprii  peccati  commessi  contro  di  Lui,  Maestà 
infinita. 

Gesù  è il  buon  Pastore  ; Egli  ha  sempre  gli  occhi 
rivolli  sopra  le  sue  pecorelle.  Se  qualcuna  ne  smar- 
risce , Egli  la  cerca  per  tulli  i luoghi  con  la  più 
viva  sollecitudine,  e non  si  quieta  finche  non  l’ha  tro- 
vala , e condotta  al  suo  ovile.  0 mio  Gesù T e con 
quale  sicurezza  non  posso  io  gridare  a tutte  le  crea- 
ture , che  Yoi  siete  propriamente  il  buon  Pastore  , 
io  che  ho  sperimentato  di  una  maniera  ineffabile  la 
vostra  misericordiosa  tenerezza?  Oimè  ! io  ho  erralo 
come  uìia  povera  pecorella  che  corre  al  precipizio  (1). 
la  Son  caduto  da  uno  smarrimento  in  un  altro, 
perchè  mi  sòn  lascialo  trasportare  da  tuli’  i deside- 
ri! disordinati  del  mio  cuore;  ho  lascialo  la  strada 
dcirinnocenza  e presa  quella  del  vizio,  errando  nei 
sentieri  della  perdizione  (2).  Joi  intanto,  o mio 

Gesù*  non  mi  avete  punto  abbandonato;  io  mi  allonta- 

-.t  i .*■•■  u .: ••  .02c*::a:-j  L.'t  a.-u.g  ai  i . . ^ 

(1)  Erravi  sicut  ovis  qnae  pepit.  (Pi,  128,  17#.)  . 

(2)  Omnes  nos  quasi  ore*  yravimus;,'unus((uisquc  in,  ria» 
SHam  declinavi!.  (Joan.  51,  6.)  tassati  sumus  in  via  iniqul- 
tatis,  et  perdilionis,  et  arabularimus  vias  difficile».  (Sap.  t»-7.) 
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nava  sempre  più  da  Voi,  e Voi  non  mi  perdevate  di, 
vista;  tuli’  i miei  passi,  tutti  i miei  andamenti  erano 
altrettante  cadute  in  nuovi  precipizii  dando  piena  li- 
bertà alle  mie  passioni,  e voi  lutto  osservavate  con 
misericordioso  silenzio  (1).  0 lortuosas  vias  ! Ahi  ! 
me  disgraziato!  lusingandomi  che  lasciando  il  mio 
Dio  trovassi  qualche  cosa  di  Lui  migliore , ho 
fatto  disgraziatamente  una  ben  lunga  esperienza 
delle  pene , e delle  angosce  che  tormentano  un 
cuore  stollo , ed  ingrato , che  cerca  fuor  di  Voi  la 
pace,  e la  felicità,  o mio  Gesù!  (2)  Ah!  quanti  anni 
ho  passati  io  senza  amarvi  ? Quanti  anni  ho  per- 
duti nel  serviggio  del  demonio,  del  mondo,  e delle 
passioni!  E quel  che  più  mi  addolora  è il  pensare 
che  in  questi  anni  disgraziati  io  ho  calpestato  i tanti 
attestati  del  vostro  amore  , e mi  son  reso  ribella 
alle  vostre  Divine  ispirazioni.  Voi  non  pertanto , 
o mio  Dio,  mi  avete  usata  una  somma  pazienza;  lo 
mie  miserie  crescevano  sempre,  e Voi  vi  approssi- 
mavate insensibilmente  a me;  la  vostra  mano  paterna 
mi'  soslcneva  senza  che  io  me  ne  avvedessi , affla 
di  ritrarrei  dal  lezzo  de’  vizii , e purificarmi  (3).  0 

(t)  Ibatn  longius  a le , et  sinebas;  el  jactabar,  et  eflunde- 
bar,  et  diffluebam  , et  ebuliiebam  per  fornicaliones  meas , et 
tacebas.  (S.  Aug,  Confession,  lib.  fi.  Cap.  2,) 

(2)  0 tortuosas  vias!  Vae  auimae  audaci,  qtiae  speravit,  si  a 
le  retessissel,  se  aliquid,  inelius  babiluram!  versa , et  reversa 
in  lerguin,  et  in  Intera , et  in  centravi,  et  dura  sunt  omnia  \ 
et  lii  solus  requie».  ( S.  Aug.  ibidem  lib.  vi.  Cap.  16. } 

(3)  Ego  fìebam  miserior , et  tu  propinquior.  Aderat  jani 

jamque  desterà  tua  raptura  me  de  coeno,  et  ablatura  me , et  - 
ignorubam.  (S.  Aug.  ib.  lib.  vi.  cap.  16.)  17 
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Gesù?  Amante  pastore!  quai  degni  ringraziamenti 
posso. io  rendervi  per  tanto  amore? 

Gesù  è il  buon  Pastore,  ed  egli  ama  le  sue  peco- 
relle sino  a nutrirle  del  suo  proprio  corpo,  o san- 
gue. Ah  ! dov’  è mai  quel  Pastore  che  sia  arrivato 
a cosi  sacrificarsi  per  il  suo  gregge.  Non  v’ha  che 
Gesù  solamente  il  quale  è stalo  capace  di  un  si- 
mile eccesso  di  amore.  Molte  madri  ricusano  di  nu- 
trire i propri!  figli  e li  fanno  lattare  da  estranee  ; 
non  è così  del  nostro  buon  Salvatore , il  suo  amo- 
re non  è contento  di  nutrirci  delle  sue  carni , egli 
vuol  darci  ancora  la  sua  vita,  ed  i suoi- meriti  (1). 

0 amabilissimo  Gesù!  come. mai  e stalo  possibi- 
le che  io  abbia  potuto  abbandonare  un  Pastore  si 
tenero,  ed  amante?  Ah!  quale  non  sarebbe  stala  la 
mia  felicità,  se  io,  qual  pecorella  fedele  fossi  rima- 
sta sempre  a Yoi  d'  appresso  ?...  Ma  orme  ! il  male 
è fatto;  io  sono  stalo  un  ingrato,  io  mi  sono  allon- 
tanalo dal  mio  più  fedele  amico,  dal  più  amante  di 
luti’ i Padri.  Buon  Gesù,  abbiale  pietà  di  me:  ecco 
che  io  ritorno  a Yoi  tutto  coverto  di  ferite  ricevute 
da’  miei  nemici,  o.  pieno  di  rossore  per  la  mia  fuga, 
io  ve  ne  supplico  , non  mi  rigettale  da  Voi , come 
pur  troppo  meriterei.  Ricordatevi,  o mio  amantissi- 
mo Salvatore,  ehe  io  sono  una  di  quelle  pecorelle 
smarrite  per  le  quali  Yoi  avete  dato  il  vostro  San- 

■ -1  ! Ubi*  ft&cvitlitij-'O  .i&i 

(1)  Quia  Pastor , oves  proprio  pasci!  cruore  ? et  quid  dipo 
Pastor?  Malros  mullae  suoi,  quae  post  partus  dolores , filios 
aliis  tradito;  nutricibus.  Hoc  niilem  ipse  non  csl  p.assus , aed 
nos  proprio  sanguine  pasci!.  (.S.  Joan.  Chrisost.  lioiuif.  60, 
ad  pop.  Anlioch.)  ( 

• ( . . .... i . ì:i ...  • 
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guc , e la  vostra  vita.  Vibrale  anche  su  di  me'  uno 
di  que’  sguardi  di  bontà,  e di  misericordia  che  pit- 
taste altra  volta  su  i peccatori,  dall' allo  della  vostra 
Croce,  allorché  per  la  mia  salute  Voi  rendeste T ul- 
timo respiro.  SI,  mio  Gesù,  accordatemelo  uno  di 
que’  dolci  sguardi,  e con  esso  mutatemi  lutto  in  me- 
glio, e salvatemi.  E che!  non  siete  forse  quel  Pa- 
store pieno  di  amore,  che  avendo -perduto  una  delle 
cento  sue  pecorelle , lascia  le  novanlanove  nel  de- 
serto per  andare  a cercare  quella  smarrita  , e ne 
fa  festa  per  averla  trovala?  (1)  Sf,  Voi  siete,  o 
mio  Gesù  Voi  medesimo,  ed  io  sono  appunto  la  pe- 
corella smarrita.  Eccomi  ai  vostri  piedi,  io  attendo 
che  Voi  mi  prendiate  nelle  vostre  braccia  per  ripor- 
tarmi al  vostro  ovile.  0 mio  Gesù!  0 mio  buon 
Gesù  ! non  vogliale  privare  il  Cielo  della  gioia  clic 
egli  sente  nel  vedermi  ritornare  come  un  peccatore 
cambiato  da  Voi  in  un  Santo.  Ricevetemi  dunque 
nel  numero  delle  vostre  predilette  pecorelle  , c fa- 
temi Santo. 

Ah!  Pastore  Divino  ! se  per  mia  colpa  Voi  noi* 
avete  potuto  ancora  ritrovarmi 'dopo  tante  e sì  lun- 

(I)  Qurs  ex  vobis  homo  qui  habet  cenlum  oves,  et  si  per- 
ditieril  unam  ex  illis,  nonne  dimiltit  nonaginlanovem  in  de- 
serto* et  vaili!  ad  itlara  qtrae  perierat  donec  internet  earo?  e| 
cum  intenerii  eam  imponi!  in  huineros  suo»  gaudens ; et  ve- 
niens  domimi  convocai  amico»  et  vicinos  dicens  illis  ; congra? 
i iilnmi ni  mihi  quia  imeni  ovem  meam  qtiae  perierat.  Dico  vo* 
bis  quod  ita  gaudium  erit  in  coelo  super  uno  peccatore  poe- 
nitentiam  agente,  quam  super  nonagintanovem  justis  qui  non 
indigeni  poenitcntiam.  ( Lue.  xv.  4.  7.  ) 
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ghe  amorose  ricerche,  prendetemi  ora,  che  vengo  a 
gittarmi  alle  vostre  ginoochia  , e ligatemi  stretta- 
mente a Voi,  acciò  io  non  ritorni  più  a perdermi. 
Il  vostro  amore  o Signore  sia  il  laccio,  che  mi  ten- 
ga attaccalo  a Voi,  perchè  se  Voi  non  mi  ligaie  con 
si  dolce  catena  , io  scapperò  di  nuovo  da  Voi  lon- 
tano , sebbene  non  sia  dipeso -da  Voi  che  io  non 
fossi  restato  sempre  a Voi  unito  con  i vincoli  del 
vostro  Santo  amore,  ma  la  mia  ingratitudine  è stala 
sempre  , la  sola  causa  di  mia  fuga.  Ora  io  ve  ne 
scongiuro,  per  quella  infinita  misericordia  che.  vi  ha 
fiuto  discendere  sulla  terra  a fin  di  cercarmi,  attac- 
catemi a Voi,  ma  con  un  doppio  ligame  del  vostro 
amore  , acciò  Voi  non  mi  perdiale  più  , od  io  non 
avrò  più  la  disgrazia  di  perder  Voi , nò  di  allonta- 
narmi punto  da'  vostri  piedi. 

Mio  amantissimo  Redentore , io  non  voglio  più  se- 
pararmi da  Vqì5  io  rinuncio  a tuli,’  i beui,  ed  a tutl'i 
piaceri  della  terra , e mi  offro  a patire  ogni  sorta 
di  pene,  ed  ogni  genere  di  morte,  purché  io  viva, 
o muoja  sempre  a Vqì  unito.  Io  vi  amo,  amabilis- 
simo Gesù  , io  vi  amo  0 buon  Pastore  , che  siete 
morto  per  le  vostre  pecorelle  sman  ile.  Oh  ! vi  as- 
sicuro che  questa  pecorella  ora  yi  ama  più  di'se 
stessa  , e non  ha  altro  desiderio  che  di  amarvi , e 
di  consumarsi  tutta  per  vostro  amore  , accendete 
perciò  nel  suo  cuore  queste  fiamme  Divine.  Abbia- 
tene pietà,  o Gesù?  amatela  ancor  Voi,  e non  per- 
meitele Che  per  1’  avvenire  ella  si  allontani  mai  più 

da  Voi.  Cosi  sia.  Amen.  Àmen. 

**  » > **•  ' * . ' ; 
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RISOLUZIÓNI  PRATICHE. 

a , ; 

Deila  Comunione  Spirituale» 

“ * • I 

lo  Vi  promisi  nel  capiioio  precedente  di  parlarvi 
della  Comunione  Spirituale , e voglio  attendervi  la 
mia  promessa. 

Giova  molto  conoscere  , mio  caro  Tcolimo  , che 
Bccondo  la  dottrina  del  Concilio  di  Trento,  ri  sono 
Ire  manière  di  comunicarsi , la  prima  solamente  sa- 
cramentale, la  seconda  solamente  spirituale,  la  terza 
Sacramentale  insieme  e spirituale. 

Qui  non  si  parla  affatto  della  prima  , che  fanno 
quelli  ohe  si  comunicano  in  peccalo,  come  il  tradito* 
re  Giuda^ nè  della  terza,  che  è comune  a tutti  quelli 
die  ricevono  Gesù  Cristo  nello  stato  di  grazia,  ma 
solo  della  seconda,  che,  secondo  le  parole.de! 
citato  Concilio , consiste  in  un  ardente  desiderio  ài 
cibarsi  di  questo  pane  celeste  con  una  fede  viva 
che  per  mezzo  della  carità  ci  rende  partecipi  dei 
frutti,  e della  grazia  del  Sacramento  (1). 

Secondo  dunque  la  predetta  dottrina,  lutti  quelli 
ohe  non  possono  ricevere  realmente  la  Santa  Euca- 
ristia , la  ricevono  spiritualmente  formando  gli  atti 
di  una  viva  fede,  di  una  carità  fervente,  di  un  ar- 
dente desiderio  di  unirsi  al  sommo  Bene , cosi  fa- 
ti) Qui  volo  proposi lum  ìllum  coclestem  panejn  cdcnics  fide 
viva,  qnae  per  dilectionem  opcratur , fructum  ejus , et  utili- 
lalcrn  sentimi».  (Couc.  Sess.  13.  cap.  8.) 
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cendo,  essi  parteciperanno  dei  frulli  di  queslo  mi- 
rifico Sacramento.*  - 

Per  profittare  d’ una  pratica  sì  vantaggiosa,  riflet- 
tete, mio  caro  Teolimo,  a quel  che  vado  a dirvi.  Al- 
lorché voi  assistete  alla  santa  Messa , ed  il  sacer- 
dote è sul  punto  di  comunicarsi,  fate  col  massimo 
raccoglimento  e modestia,  c con  lutto  il  vostro  cuore 
un  sincero  atto  di  contrizione,  confessandovi  inde- 
gno di  grazia  si  grande  , praticale  quindi  gli  atti  di 
amore  , di  offerta  , di  umiltà , e di  altri  che  siete 
solito  fare , allorché  vi  accostale  alla  sacra  mensa. 
Aggiungetevi  i più  ardenti  desiderii  di  ricevere  Gesù 
Cristo  , che  si  degna  velarsi  per  noi  sotto  le  specie 
Sacramentali;  e per  vieppiù  rianimare,  la  vostra  di- 
vozione , iunnaginatevi  che  la  Santissima  Vergine 
venga  a portarvi  la  Santa  Ostia  con  le  proprie  mani 
come  se  realmente  vi  comunicaste.  Intanto  lenendo 
Gesù  strettamente  unito  al  vostro  cuore  ripetetegli, 
spesso  , ma  con  lermiui  dettati  dalP amore:  Venite, 
o mio  Gesù , amore  e vita  dell’  anima  mia  ; venite, 
in  questo  povero  cuore , ed  appagate  i miei  desi- 
dera; venite,  e santificate  l’anima  mia.  Osservate 
quindi  un  santo  silenzio , c mirate  il  vostro  Dio 
dentro  yoì  stesso  , come  se  realmente  l’ aveste  ri- 
cevuto ; adoratelo,  ringraziatelo,  e praticate  tùtli 
gli  atti  consueti  dopo  la  Comunione. 

Siate  ben  persuaso,  mio  caro  Teotimo,  che  questa 
comunione  spirituale,  sì  poco  stimata , e quindi  tra- 
scurata dai  cristiani  dei  nostri  giorni , è non  per- 
tanto un  vero  tesoro  che  arricchisce  l'anima  di  beni 
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infiniti  ; o secondo  il  P.  Rodriguez  (1)  ed  altri  au- 
tori’, ella  è sì  vantaggiosa' che  può  produrre  le  me- 
desime grazie  della  Comunione  Sacramentale , ed 
anche  più  grandi  ; imperciocché,  sebbene  la  Comu- 
nione Sacramentale  sia  di  sua  natura  di  gran  frutto 
operando  per  propria  virtù , pur  tuttavia  un’  anima 
desiderosa  di  sua  perfezione , può  meritare  una 
grazia  più  grande  Comunicandosi  spiritualmente  con 
umiltà  , amore  e divozione  , che  non  riceve  quella 
clic  si  comunica  realmente  , ma  con  poca  divozione 
e poco  fervore. 

Sarà  mai  possibile  che  tanti  vantaggi  non  facciano 
su  di  voi  alcuna  impressione  ? Quale  scusa  potrete 
d’  ora  innanzi  addurre,  se  trascurate  tuttora  una  pra- 
tica sì  santa  , e si  utile  ? Prendete  la  risoluzione 
di  praticarla  frequentemente,  e riflettete  che  que- 
sta Comunione  Spirituale  può  farsi  spesso  nel  corso 
della  giornata  , la  mattina , la  sera  , la  nolle  , in 
chiesa , in  camera  , mentre  la  Sacramentale  non 
può  farsi  che  una  sola  volta  al  giorno  , ed  ordina- 
riamente solo  in  chiesa.  In  una  parola,  assicuratevi, 
che  quante  volle  voi  praticherete  quel  che  vi  ho  di 
sopra  prescritto  ; tante  volle  voi  vi  farete  la  Comu- 
nione Spirituale  , ed  arricchirete  l’ anima  vostra  di 
grazie,  di  meriti,  e di  ogni  sorta  di  beni.  Quante 
anime  con  questa  santa  volontaria  pratica  , sovente 
ritirale  in  divoto  raccoglimento  nel  corso  della  gior- 
nata , son  pervenute  ad  una  gran  santità?  Pensateci 
spesso,  ed  approfittaleveue. 


(1)  Pratica  della  perfezione  Cristiana,  ('frati,  voi.  cap  xv.) 
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CAPITOLO  XL1V. 

I , * * ’ . 

Dell'amore  di  Dio , e de’ principali  mezzi 
. , . . per  acquistarlo. 

Nos  ergo  diligami»  Deum  , quoniam  ipse 
. prior  diiexil  nos.  (I.*  Joan.  ir.  19) 

Amiamo  dunque  il  nostro  Dio,  perchè  Egli 
è stato  il  primo  ad  amarci. 

a Iddio  ci  ha  amate,  e clama  tuttavia;  nè  possiamo 
più  dubitarne  dopo  aver  veduto  tutto  ciò  che  ha 
fatto , e patito  per  noi.  ; 
c Ma  Egli,  ci  ama  pure  con  la  più  viva  tenerezza , 
ed  interesse  come  se  noi  fossimo  necessarii  alla 
sua  felicità.  Anche  di  più , Egli  cr  ama  malgrado 
le  nostre  continue  offese  » malgrado  le  nostre  in- 
gratitudini , le  nostre  miserie  ; ci  ama , e vuol  es- 
sere amalo.  Mio  figlio.  Egli  dice  a ciascuno  di  noi, 
mio  figlio,  io  li  ho  crealo , li  ho  riscattato , ti  ho 
ricolmato  di  benefica , dammi  il  tuo  cuore.  Io  non 
ii. dimando  .che  una  sola  cosa , ed  ò,  che  tu  mi 
ami  (1),  Ma  non  contento  d' impegnarci  ad  amarlo 
con  tanti  suoi  beneficii , non  contento -d’ invitarci 
con  dolci  parole  , ce  ne  fa  un  espresso  comando  : 
Voi  amerete  il  Signore  vostro  Dio,  con  tutto  il  vo- 

(ì)  Fili  mi  praebe  cor  tuum  mihi.  (Prov.  xxm.  26.  ) — 
Quid  Dominila  tims  petit  a te,  itisi  ut  timeas  Dominum  Deum 
tuum  ...  et  diliga*  euro?  (Deut.  x.  12.) 
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Biro  cuore  , con  tutta  V anima  vostra  / con  tutte  le 
vostre  forze  (I).  0 mio  Dio  ! e chi  son  io  dunque, 
e d'ónde  mi  viene  Innlo  onore,  che  Voi  mi  coman-, 
diale  di  amarvi  ? Non  son  io  un  vile  e schifoso  vcr- 
micciuolo?  e pure  me  lo  comandale,  e se  io  manco, 
la  vostra  collera  si  accende  contro  di  me,  c rr.i 
minacciale  orribili  castighi , come  se  non  fosse  la 
più  tremenda  di  tulle  le  disgrazie  il  non  amar- 
vi (2).  0 felice , e mille  volte  avventurata  quell'  a- 
nima  che  può  dirvi  con  verità  : lo  amo  il  mio  Dio  ; 
Egli  è mio , ed  io  son  sua  (3).  Sì , mille  volle  for- 
tunata quell’ anima,  ohe  possiede  il  tesoro  dell' a- 
more  del  suo  Dio!  Oh!  che  prezioso  tesoro!  al  cui 
paragone  luti*  i tesori  di  cento  milioni  di  mondi  non 
sono  che  un  nulla  ! Tesoro  incomparabile  , che  chi 
non  Y ha  , bisogna  che  faccia  tuli’ i suoi  sforzi  per 
acquistarlo  , e chi  già  lo  possiede,  metta  ogni  pre- 
mura ed  impegno  per  conservarlo  ed  accrescerlo. 
Eccone  pertanto  i mezzi  più  proprii  ed  efficaci  per 
giungere  a questi  due  scopi  sì  desiderabili. 

i.t>  11  primo  mezzo  consiste  a distaccarsi  da  tutte 
le  affezioni  terrene  , giacché  l’amore  di  Dio  non  può 
sture  in  un  cuore  pieno  delle  cose  della  terra.  Se 
dunque  desideriamo  che  il  nostro  cuore  sia  lutto 
posseduto  dall' amore  Divino,  dobbiamo’ sforzarci  a 

(1)  Dilige»  Dominai»  Deum  tuum , ex  toto  corde  ino,  ri 
ex  loia  anima  Ina,  el  ex  loia  fortitndinc  Ina.  ( Ibid.  vi.  5.) 

(2)  Quid  libi  sum  ipse  ni  amari  jubeas  a me , et  nisi  To- 
ciam  irnscaris  mihi , et  minerie  ingenla»  miseria»  ? parva  ”0 
ipsa  est  si  non  amem  le?  (S.  Aug.  Confess.  liti.  i.  cap.  !>.) 

(3)  Dileclus  uieus  mihi , et  ego  itti.  (Cani.  U.  10.  ) 
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dislaccarne  • tulli  gli  oggetti  terreni , imperciocché 
quanto  più  ameremo  le  creature,  meno  ameremo  il 
Creatore,  c viceversa.  Imitiamo  il  bell’esempio  del- 
1’  Apostolo  S.  Paolo , che  per  guadagnarsi  1’  amore 
di  Gesù  Cristo  , disprezzo  come  immondezza  tuli’  i 
beni  di  questo  mondo  (1).  Preghiamo  lo  Spirilo  Santo 
d' infiammarci  il  cuore  del  suo  puro  amore  ,.  acciò 
possiamo  ancor  noi  .disprezzare  e riguardare  come 
una  vanità,  fango  ed  immondezza,  gli  onori,  le  di* 
gnilà  e le  ricchezze  di  questa  terra , per  le  quali 
la  maggior  parte  degli  uomini  miseramente  si  per- 
de. Subilochè  un  cristiano'  ha  la  sorte  di  ricevere 
nel  suo  cuore  il  deposito  dell’  amore  di  Dio , egli 
non  fa  più  alcun  caso  di  ciò  che  il  mondo  offre  e 
stima.  Per  lui  1’ amore  di  Dio  è il  suo  lutto,  ese- 
guendo il  linguaggio  della  Sacra  Scrittura  ; quando 
anche  egli  avrà  dato  tulle  le  ricchezze  di  sua  casa 
per  acquistarlo  , farà  conio  come  se  nulla  avesse 
dato,  dal  perchè  Jl  prezzo  dell’ amore  del  suo  Dio, 
egli  lo  stima  infinitamente  superiore  ad  ogni  oggetto 
crealo- (2). 

0 Gesù  mio  Salvatore!  io  ve  ne  supplico,  infon- 
dete nel  mio  povero  cuore  , un  amore  per  Voi , sì 
vivo,  sì  puro,  sì  tenero,  che  niente  in  questo  mondo 
possa  piacermi  che  Voi  solo  (3).  Fatemi  comprendere 

(1)  Arbitrar  omnia  ut  stercora  .ut  Christum  luerifacium. 

( Philpp.cxi.  S.)  . y 

(2)  Si  dederit  homo  omnem  subslaiitiam  domus  suae  prò 
dilectione  quasi  nihil  dcspieiet  eam.  ( Cani.  vili.  7.  ) 

(3)  0 quam  durimi  est  amanti , animimi  dimidiare  cum 
Cimato  et  mundo.  ( Gilrbert.  Seria.  II.  in  Cani.) 
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che  io  non  sono  sulla  terra  che  per  amarvi , e che 
creatura  alcuna  non  deve  aver  la  menoma  parte  in 
questo  cuore  che  avete  creato  per  Voi  solo.  Fatemi 
anche  comprendere  praticamente  quanto  siete  ama- 
bile , o mio  dolce  Gesù  ! allora  si,  che  io  vi  amerò, 
con  tutta  1'  anima  mia  più  che  tutto  il  mondo  c di 
me  stesso , io  vi  amerò  solo  e senza  divisione  al- 
cuna , io  vi  amerò  e mi  affaticherò  con  ardore  per 
farvi  amare  anche  dagli  altri. 

Un  cristiano  che  ama  veramente  Iddio , fa  luti’  i 
suoi  sforzi  per  non  amare  altra  cosa  fuor  di  Lui. 
Egli  sa. che  secondo  l'espressione  della  Sacra  Scrit- 
tura , questi  è .un  Dio  geloso , clic  non  può  soffrire 
alcun  rivale  in  un  cuore  che  Egli  ama  (1) , e che 
vuol  possederlo  lutto  intero;  l’è  perciò- che  si  ap- 
plica a svellerne  sino  alle  minime  radici  di  un’  af- 
fezione che  non  è per  Iddio , o in  ordine  a Dio.... 
Ma  dirà  forse  qualcuno,  Iddio  non  dimanda  Egli  trop- 
po , nell'  esigere  che  un'  anima  non  ami  altro  che 
Lui  solo  ? Non  certamente  , risponde  qui  S.  Bona- 
ventura ; imperciocché  essendo  Iddio  unahontà  infi- 
nita, una  infinita  amabilità,  degno  d’un  amore  infi- 
nito, può  con  tutta  giustizia  esigere  d’essere  l’ unico 
e solo  oggetto  dell’  amore  di  un  cuore  che  Egli  non 
ha  crealo  che  a fine  d’  esserne  amalo  (2) , Egli  può 
csigorc  d’ essere  unicamente  amalo  da  questo  cuo- 

• v, 

(1)  Ego  suiti  Dominus  Deus  tuus  forlis  , xelotes.  ( Exod. 
xx.  a.  ) Dominus  zelotes  nomen  ejus  , Deus  est  aemulator. 

( Exod.  xxxtv.  li.  ) 

(2)  Stimma  diligibililas  unice  amari  debet.  (S.  Donar.  ) 
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re , poiché  a fine  di  ollenere  questo  amore , ha 
tanto  fallo  per  Lui , e che  , secondo  l' espressionè 
di  S.  Bernardo , Egli  si  è sacrificalo  interamente  per 
Lui  (1). 

Nò  , mio  Dio  !~  Voi  non  esigete  troppo  nel  di- 
mandtrrmì  tutto  intero  il  mio  cuore  , e perciò  vel 
dono  per  sempre  senza  riserva  alcuna , e vi  prego 
gradirne  l’omaggio.  Oimè!  che  la  mia  offerta  è ben 
meschina  e poca  degna  di  Voi  * menlre  il  mio  cuore 
è un  cuore  duro,  insensibile,  miserabile,  freddi), 
e nudo  di  tulio  ! Rendetelo  degno  di  Voi , giacché 
ora  vi  apparlienc  , abbellitelo  con  - qualche  vostra 
grazia  , come  a Voi-  piace  , o venite  Voi  stesso  a 
stabilirvi  la  vostra  dimora.  Sì,  mio  dolce  Gesù!  ve- 
nite, venite:  questo  povero  cuore  vi  aspetta^  arde 
del  desiderio  di  amarvi  c di  non  amare  altro  che 
Voi;  sospira  presso  la  voslra  presenza,  e non  vuole 
più  che  il  vostro  amore  , poiché  l’amore  delle  crea- 
ture non  ha  potuto  giammai  soddisfarlo.  Ah!  sì  ve- 
nite , per  carità  , venite,  e non  tardate  ! 

Felice  quell’ anima  che  c giunta  a tal  grado  di 
amore  verso  Dio  , che  non  può  trovare  alcun  riposo 
in  tutto  ciò  che  non  è Dio  ! Se  ancor  noi  vogliamo 
giungervi  . bis-ogna  ci  guardiamo  bene  dal  porre 
il  nostro  affetto  nelle  creature  , temendo  che  esse 
non  rubino  al  nostro  cuore  qualche  parte-  di  quel- 
1’  atnore  che  Dio  vuole  tutto  intero  per  sé.  Ora  , 
sieno  pure  oneste  le  nostre  affezioni , come  son 
quelle  che  nutriamo  verso  i nostri  genitori  ed  amici, 

(!)  TotwS  in  meos  uaus  e*pensus.  (S.  Bern.)„^'  : 
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bisogna  nondimeno  avvertire  a quel  che  dice  S.  Fi- 
lippo Neri  : « Quanto  noi  diamo  di  amoré  alle  crea- 
ture , altrettanto  venghiamo  a toglierne  a Dio  ».  Al- 
lorché dunque  qualche  creatura  cerca  di  entrare  nel 
nostro  cuore'  per  rendersene  padrone  , è necessario 
che  le  neghiamo  interamente  l’adito,  ed  in  tati 
rincontri  volgiamoci  a Gesù  Cristo,  e diciamogli  : .\ 

Gesù  mio,  Voi  solo  mi  bastate,  io  non  voglio  amare 
altro  che  Voi  (!)  ; o mio  Dio’,  Voi  sarete  l’unico 
Signore  del  mio  cuore  , il  mio  unico  amore  ! Oh  ! 
si  è pur  Telice  colui  che  è giunto  al  fine  del  totale 
distacco  dalle  creature  ! Preghiamo  il  Signore , che 
ci  conceda  il  sommo  dono  del  suo  santo  amore  , 
poiché  , secondo  l’ espressione  di  S.  Francesco  di 
Sales:  « Il  puro  amore  di  Dio  consuma  in  noi  tutto 
ciò  che  non  è di  Dio,  e cambia  in  Lui  medesimo 
ogni  cosa  ».  Preghiamolo  che  purifichi  il  nostro 
cuore  da  ogni  affetto  disordinato  alle  creature , af- 
finchè liberamente  possiamo  volarcene  in  seno  a 
Lui  e quivi  trovare  il  nostro  riposo.  Oh  ! quante 
anime  ricche  di  virtù  e di  grazie  , le  quali . per 
non  aver  la  forza  ed  il  coraggio  di  rinunziare  a 
qualche  minima  affezioncella  terrena  , non  possono 
giungere  all’unione  con  Dio  , finché  non  diano  uno 
slancio  generoso , capace  di  spezzare  quel  filo  che 
le  ritiene  e le  attacca  alla  terra!  Esse  acquistereb- 
bero così  tesori  infiniti  di'  grazie  preziose  , poiché 
allora  Dio  si  comunicherebbe  loro  pienamente.  Oimè! 

(1)  Deus  cordi»  mei',  et  pars  uiea  Deus  hi  ae ternani. 

( Psalin.  uni.  20.  ) 
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che  io  slesso  sono  forse  del  numero  di  queste  ani- 
me sventurate.  0 mio  Dio  ! chi  mi  darà  ali  di  co- 
lomba ! chi  mi  darà  un  cuore  puro , ed  interamente 
vuoto  d’ ogni  affetto  terreno,  per  volare  nel  vostro 
seno  , e prendervi  un  dolce  e tranquillo  riposo?  0 
mio  Gesù!  ajulalcmi  Yoi  a distaccarmi  da  lutto;  io 
lo  voglio  , lo  desidero.  Ah  ! venite  , venite  in  mio 
soccorso  , io  vi  preferisco  a lutto  , alle  ricchezze  , 
agli  onori,  alla  sanità,  alle  lodi,  alle  dignità,  alle 
scienze  , alle  consolazioni,  ed  anche  alle  grazie,  ed 
ai  bonefizii  clic  potrò  da  Yoi  ricevere.  Io  vi  pre- 
ferisco a lutto  ciò  clic  non  siete  Yoi , o mio  Dio  ! 
Tulio  ciò  che  Yoi  potrete  darmi,  non  mi  basta,  se 
non  siete  Yoi  stesso,  o,Dio  del  mio  cuore!  Yoi  solo 
io  voglio,  Yoi  solo  cerco,  Yoi  solo  desidero,  e niente 
più.  Rischiaratemi , acciò  io  vegga  , e sappia  quel 
clic  Yoi  desiderale  che  io  svella  dal  mio  cuore  , e 
datemi  insieme  la  forza  per  eseguire  questo  vostro 
desiderio  , perchè  io  voglio  ubbidirvi  in  lutto.  Ye-  „ 
nilc  duuque  , o mio  Gesù!  venite  nella  povera  anima 
mia  ; venite  a prenderne  intero  possesso  , nel  tem- 
po , e per  tutta  1’  eternità. 

2.°  Il  secondo  mezzo  per  arrivare  al  perfetto  amore 
di  Dio  , si  è di  conformarsi  in  tulle  le  cose  alla  sua 
santissima  volontà.  11  perfetto  amore  di  Dio , non 
può  volere  , s&  non  quel  che  Egli  vuole  (1).  Molli 
dicono  con  la  bocca,  clic  essi  sono  totalmente  ras- 
segnali alla  Divina  volontà  , ma  allorquando  gli  av- 

(1)  Non  potesl  velie , nisi  quoti  vult  Deus.  ( S.  Bonav..  atl 
Fratres.  ) 
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viene  qualche  contrarietà  , qualche  infermità  fasti- 
diosa, essi  perdono  la  pace  e si  diffondono  in  la- 
menti. Non  agiscono  cosi  le  anime  veramente  som- 
messe , ed  uniformale  ; esse  dicono  : Questo  è pia- 
ciuto a l>io  die  è V oggetto  del  mio  amore,  questo 
piace  anche  a me  : e subito  si  rimettono  in  pace , ' 

dal  perchè  esse  non  ignorano  che  quanto  accade 
nel  mondo,  lutto  è voluto,  o permesso  da  Dio.  Con 
questa  massima  esse  bussano  umilmente  la  testa  in 
qualunque  siasi  evento,  e vivono  contente  per  tutto  1 

ciò  che  al  Signore  piacerà  disporre  di  loro. 

Se  Iddio  mi  avesse  collocata  nel  fondo  dell’in- 
ferno : esclamava  S.  Canarina  da  Genova  : Io  direi  : 

Qui  sto  bene  (1)  ; mi  basta  esser  qui  per  la  volontà 
di  Dio,  che  mi  ama  più  di  tutti  gli  uomini,  e cono- 
sce quel  che  è meglio  per  me.  0 che  felice  sicu- 
rezza si  gode  nelle  braccia  di  questa  Divina  volon- 
tà. S.  Teresa  c'  insegna , che  tutto  ciò  che  deve 
fare  chi  si  esercita  nell’  orazione , si  è di  confor- 
marsi alla  Divina  volontà  nella  quale  consiste  la 
più  alla  perfezione.  L’ è perciò  che  bisogna  ripetere 
sempre  a Dio  la  preghiera  del  Santo  Profeta  Davidde; 

Poiché  volete , o Signore , che  io  mi  salvi , inse- 
gnatemi a fare  la  vostra  Sanla  volontà  (2).  L’atto 
più  perfetto  che  possa  fare  un’anima,  è quello  ap- 
punto che  fece  S.  Paolo  nel  momento  di  sua  con- 
versione, allorché  disse:  Signore,  cosa  voltile  che 

* . . ..  • s.  il.;..* 

jt  ■ __  t . 

(1)  Bonum  est,  nos  hicesse.  (Maltb.  xv.  4.)  . 

(2)  Doce  me  tacere  voluntatem  tuam,  quia  Deus  meus  es  tu. 

( Ps.  ciui.  10.  ) 
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io  faccia ? (1)  Quest’ allo  ha  più  valore  che  mille 
digiuni  e mille'auslerilà.  Lo  scopo  adunque  di  luite 
le  nostre  azioni , di  luti’  i nostri  dosidèrii , di  tutte 
le  nostre  preghiere , dev’ essere  l' adempimento  della 
Divina*  volontà.  Supplichiamo  la  Divina  Madre  , 1 
nostri  Santi  Padroni  e gli  Angeli  nostri  custodi . a 
volerci  ottenere  la  grazia  di  compiere  sempre , ed 
in  tutto  la  Santa  volontà  di  Dio  : ed  allorché  ci  ac- 
cade cosa  contraria  alle  nostre  inclinazioni , o al 
nostro  amor  proprio  , profittiamoci  di  si  bella  occa- 
sione per  ammassare  tesòri  di.  meriti  con  un  atto 
di  perfetta  rassegnazione,  e prendiamo  la  santa  abi- 
tudine di  ripetere  quelle  sublimi  parole  che  Gesù 
ot  ha  insegnalo  col  suo  esempio.  Signore  , poiché 
questa  è la  vostra  volontà  , dessa  sarà  ancora  la 
mia  (2)  : e col  Santo -Giobbe:  È Iddio  che  così  ita 
voluto  , sia  benedetto  il  suo  Santo  Nome  (3).  - 

Il  Venerabile  Padre  Maestro  (TAvila , ci  assicura, 
che  vale  più  un  sol  Dm  s tu  benedetto  nc’  casi  av- 
versi, che  mille  ringraziamenti  nelle  prosperità.  Ed 
è qui  a proposito  ripetere  ciò  che  abbiamo  detto 
di  sopra  ,*  che  si  è ben  sicuro  , quando  ci  abban- 
doniamo nelle  mani  della  bontà  di  Dio , perchè  al- 
lora si  veriUcano  le  parole  dello  Spirito  Santo  : Non 
v’  ha  cosa  che  può  turbare  e contristare  l' uomo 

(1)  Domine  quid  me- vis  tacere?  (Act,  i*.  5.) 

(2)  Calicem  quem  dedii  mihi  Paler  non  bibam  illuni?  (Joan. 
svi.  11.)  — Non  mea  voluntas  sed  tua  fìat.  Ita  Paler  quo- 
ndam si  fuit  placitum  aule  lè.  ( Mallh.  li.  20.  ) 

(3)  Sicut  Domino  placuil  ita  factum  est  ; sii  nomen  Domini 
benediclum.  (Job.  i.  21* 
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giusto  , per  qualunque  evento  egli  si  conserva  sem- 
pre in  pace  (1). 

3.°  Il  terzo  mezzo  per  acquistare  ì’ amore  di  Dio, 
è l' orazione  mentale.  Le  verità  eterne  non  si  co- 
noscono con  gli  occhi  della  carne  , come  le  cose 
visibili  di  questo  mondo , ma  si  apprendono  con 
delle  serie  riflessioni , di  modo  che,  se  noi  non  ci 
applichiamo  di  proposito  a considerarle  tutte,  e par- 
ticolarmente quelle  che  riguardano  l’ obbligo  che 
noi  abbiamo  di  amare  Iddib  perchè  Egli  lo  merita 
e per  se  stesso , e per  i tanti  beneficii , di  cui  c| 
ha  ricolmato  atteso  il  suo  amore  per  noi , egli  è 
ben  diffìcile  che  l’ anima  nostra  si  distacchi  dallo 
creature  , e riponga  il  suo  amore  in  Dio  solo.  Nel- 
l’ orazione,  il  Signore  fa  conoscere  la  vanità  dello 
cose  di  questo  mondo , e la  grandezza  de’  beni  ce- 
lesti. Nella  meditazione  Egli  infiamma  i cuori  (2> 
che  non  resistono  alle  sue  ispirazioni , e comunica 
loro  grazie  preziose  ed  abbondanti.  Molle  anime  si 
lagnano  che  nelle  loro  orazioni  non  trovano  , nè 
gustano  Iddio  , questo  avviene  precisamente  , per- 
chè esse  si  portano  all’  orazione  col  cuore  pieno  di 
attacchi  terreni.  Dislaccate  i vostri  cuori  daUe  crea- 
ture, dice  S.  .Teresa,  e-  quindi  cercate  Iddio,  che 
lo  troverete.  Sì  , voi  immancabilmente  lo  troverete, 
perchè  Iddio  è pieno  di  bontà,  particolarmente 
terso  quelli  che  lo  cercano  (3).  Per  trovare  Iddio 

(1)  Non  contristabitur  justus  quidquid  ei  accidcril.  (Pro?, 
xu.  21.) 

(2)  In  medilatione  mea  cxardescet  igni».  (J*s.  38.  ) 

(3)  bonus  est  Dominus  aniuiae  quaerenti  illuni.  (Threa.  m.  5.) 
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néll'  orazione,  bisogna  dunque,  che  l’ anima  si  spo- 
gli delle  affezioni  alle  cose  creale,  e le  riporli  tulle 
in  Dio.  ' 

Ritirala  così  con  luti’  i suoi  affetti  in  lui  solo,  ella 
sentirà  la  dolcezza  della  sua  voce,  lo  la  condurrà 
nella  solitudine , dice  iLSignore,  c le  parlei'ò  al 
cuore-  (1).  Qui  non  s’ intende  però-la  solitudine  ester- 
na , per  altro  mollo  utile , e necessaria,  ma  la  so- 
litudine dèi  cuore , la  quale  coesiste  nel  distacco 
dalle  creature  e da  se  stesso.  11  Signore  disse  un 
giorno  a Santa  Teresa  : lo  parlerei  volentieri  a molte 
ànime , ma  il  mondo  fa  tanto  rumore  nel' loro  cuo- 
re, che  non  laseia  sentire  la  mia  voce.  Quando  un’  a- 
nima  ben  distaccata  da  tutto  si  mette  all’orazione, 
o come  Iddio  le  parla  chiaramente  , e ,lc  fa  cono- 
scere T amore  che  le  porta  ! e r anima  allora  bru- 
ciando d’  un  fuoco  tutto  sacro  , ella  più  non  parla 
al  sito  Dio  che  col  silenzio  dell’  amore , che  vale 
più  di  tutta  l’ùrnuna  eloquenza;  gli  ardenti  sospiri 
fanno  conoscere  lutto  quello  che  passa  iu  quest’a- 
nima che  non  è. paga  di  ripetere:  11  mio  diletto  si 
è dato  a me  , ed  io  son  tutta  sua  (2). 

Egli  è.  vero  che  sovente  -le  anime  le  più  distac- 
cale ,.  e le  più  sante  non  provano  che  disgusti  nel- 
1’  orazione  * ma  (presto  viene  da  Dio  che  vuol  pro- 
varle. A queste  anime  però  io- dico:  non  vi  abbat- 
tete per  le  aridità  che  voi  provate  nelle  vostre  ora- 

* ‘ *1  ' . ’ . 

(t)  Ducam  eam  in  solitudinem,  et  loquar  ad  cor  cjus.  ( Osea 
tu  u.)  * • -*  ■ ■'  • 

(2)‘DHeclus  meus  mihi,  et  ego  illi.  (Cadi.  Il,  IH.  ) 
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zioni nè  crediate  che  esse  siano  inutili  ed  infrut- 
tuose perchè  piene  di  distrazioni.  Allorquando  vi 
sopravvengono  queste  distrazioni , discacciatele  con 
pace,  e semplicità,  e rimettendovi  quindi  dolcemente 
alla  presenza  di  Dio,  ditegli  con  confidenza  ed  umil- 
tà : Mio  Dio  , abbiale  pietà  di  me  ! Signore  io  non 
merito  le  vostre  consolazioni.  Oimè!  io  ho  meritalo 
tante  volte  l’inferno  e la  vostra  eterna  maledizione!... 
Mio  Gesù!  Datemi.il  vostro  amore,  ed  altro  io  non 
bramo  !... 

Il  sacro  dono  dell'  orazione , dice  S.  Francesco 
di  Sales  , è in  mano  del  Salvatore,  prontissimo  a 
versarlo  nel  vostro  cuore,  tosto  che  voi  sarete  vuoto 
di  voi . stesso  , cioè  , dell’  amor  proprio  , e della 
propria  volontà , e addiverrete  vero  umile  di  spirito. 
Priachè  non  abbiale  gambe  forti  per  correre,  o piut- 
tosto ali  per  volare  , bisogna  aver  la  pazienza  d| 
andare  a piccoli  passi.  Iddio  riempierà  il  vostro  spi-» 
rito-  del  suo  balsamo  salutare  , quando  lo  vuoterete 
de’ profumi  di  questo  mondo.  ...  Voi  mi  direte  for- 
se, jo  non  fo  nulla  nell’orazione.  Ma  che  altro  vor- 
reste fare , se  non  esporre , e rappresentare  a Dio 
la  vostra  miseria  ? La  più  bella  rappresentanza  che 
fanno  i mendichi  alla  comune  carità  è quella  di 
esporre  ai  nostri  occhi  le  loro  piaghe , ed  i loro, 
bisogni.  Ma  qualche  volta  , mi  soggiungete  , io  non 
fo  niente  di  tutto  questo , ma  resto  come  un  fan- 
tasma , ed  una  statua.  £ bene  ! anche  questo  non 
è poco.  Ne’  palaggi  de’  regnanti  e de’  principi , pure 
vi  si  piazzano  delle  statue  quali  ad  altro  non  ser- 
vono che  a ricreare  la  loro  vista.  Contentatevi  di 
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passarla  così  alla  presenza  di  Dio,  il  «piale  animerà 
questa  statua  quando  a lui  piacerà. . . Accade  real- 
mente alle  volte  che  nell'  orazióne- si  fa  la  figura  di 
una  vera  statua,  sembrando  di  non  sapere,  nè  poter 
più  nè  parlare , nè  pensare  , nè  riflettere , nè  pre- 
gare. Come  regolarsi  allora  ? lasciare  questo  santo 
esercizio  ? Nò  certamente.  Credere  che  Iddio  non 
gradisca  la  nostra  orazione  cosi  fatta?  mollo  micno. 
Dunque  a che  appigliarsi  ? Bisogna  restare  con  pace 
éd  umiltà  dove  Iddio  ci  ha  messi  : se  gli  piace  di 
tenerci  come  statue  dinanzi  a Lui,  è segno  die  vi 
trova  la  sua  gloria  : perchè  vorremo  noi  il  contra- 
rio ? Se  una  statua  piazzata  in  una  nicchia , o in 
mezzo  ad  una  sala  parlasse,  domandandole,  perchè 
sei  tu  qui  ? risponderebbe  , perchè,  il  mio  padrone 
statuario  qui  mi  ha  messo.  Ma  perchè  non  li  movi? 
perchè  egli  vuole  che  io  resti  immobile.  A che  servi 
tu  , e qual  profitto  per  te  restar  sempre  così  ? rion 
è per  ine  clic  io  son  colsi  , ma  - peF  servire  il  mio 
padrone  ed  eseguire  la  sua  volontà.  Ma  tu  non  lo 
vedi  ? No  , dirà  ella  , ma  egli  vede  ino  e gode  che 
io  sia  dove  , e come  egli  mi  ha  messo.  Ma  non 
vorresti  tu  muoverti  per’  approssimarti  a lui?  No 
certamente  , .se  egli  non  mel  comanda.  Dunque  tu 
nulla  desideri  ? Nulla  , perchè  il  mio  padrone  Così 
mi  -vuole  , e l’  adempimento  della  sua  volontà  è 
l’unico  mio  conleuto.  Mio  Dio$  Questa  è una  bella 
orazione ed  una  eccellente  maniera  di  stare  alla 
vostra  Divina  presenza  con  vostro  gusto  , o gran 
frutto  delle  anime.  A me  sembra  che  Maria  Madda- 
lena fosse  come  una  statua  nella  sua  nicchia,  allor- 
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quando  assisa  a’ piedi  del  nosfro  Divin  Maestro,  ella 
ascoltava  quanto  lo-  diceva  > senza  profferir  parola , 
senza  muoversi , e forse  senza  neanche  guardarlo  ; 
quandi)  Gesù  cessava  di  parlare  , ella  cessava  ; dì 
ascoltare,  ma  non  si  partiva  punto  dal  suo  luogo.'! 
Un  bambino  che  sta  in  seno  alla  madre  che  dorme, 
si  trova-  veramente  nel  suo  luogo  più  desiderabile, 
sebbene  la  madre  non  dice  parola  alcuna  al  figlio, 
nè  il  figlio  alla  madre. 

Non  abbandoniamo  adunque  giammai  il  santo  eser- 
cizio dell'orazione  e della  preghiera.  Oithè!  noi  siamo 
nudi  e privi  di  tulio,  ma  se  noi  pregheremo  con  per- 
severanza e fervore,  diverremo  ricchi,  perché  iddio 
ha  promesso  solennemente  di  esaudire  chiunque  lo 
prega.  Domandate,  ci  dice,  ed  otterrete  (1).  0nale 
più  grande  pruova  di  amicizia  può  dare  un’  amico 
all’altro,  che  dirgli.  Chiedetemi  quél  che  votele, 
ed  io  vel  darò  ? E bene , questo  medesimo  linguag- 
gio tiene  il  Signore  verso  ciascun  di  noi.  Egli  oh'  è 
il  Padrone  assòluto  di.  tutto  ciò  che  esiste,  prómelle 
darci  tutto  ciò  che  noi  gli  domandiamo.  Se  dunque 
restiamo  nella  povertà,  è tutta  nostra  colpa,  perchè 
non  dimandiamo  le  grazie  che  ci  abbisognano.  Può 
dirsi  perciò  con  tutta  verità  , che  l’ orazione  men- 
tale 6 moralmente  necessaria  a tutti,  perchè  senza 
dt  essa  , incottati  come  siamo  nelle  raccendo  del 
mondo,  poco  pensiamo  agl’ interessi  dell’anima  no- 
stra. D’altronde  mediante  l’esercizio  dell’ orazione- 
noi  conosciamo  i nostri  bisogni , dimandiamo  le 

. • • ...  t ' i * f-. 

(1)  Pelile  et  accipiHig.  (Joan.  iti.  21.) 
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grazie  necessarie,  e le  ollenghlamo,  c così  usciamo 
dalla  nostra  povertà,  e miseria. 

La  vita  de’  Santi,  è stata  una  vita  di  orazione,  e 
di  preghiera  continua,  con  cui  hanno  ottenute  tutte 
le  grazie  efficaci  a divenir  Santi.  Se  dunque  noi  vo- 
gliamo salvarci , e divenir  anche  santi ,-  dobbiamo 
picchiare  incessantemente  alle  porte  della-  Divina 
misericordia  con  la  preghiera , c dimandare  tutto 
quel  che  ci  fa  bisogno.  Noi  abbiamo  bisogno  del- 
l’umiltà, domandiamola  e saremo  umili,  noi  ab- 
biamo bisogno  della  pazienza  nelle  tribulazioni , 
dimandiamola  e saremo  pazienti  ; noi  desideriamo 
1’  amore  di  Dio  , dimandiamolo  con  fervore  e con- 
fidenza e tutto  otterremo  : questa  è promessa  del 
nostro  Salvatore  : Pelite  et  accipiclis  : Cercate  e ri- 
ceverete. Questo  buon  Maestro  per  animarci  ad  una 
gran  confidenza  nella  preghiera  , ci  ha  assicurato 
con  la  sua  parola  Divina,  che  qualunque  grazia  noi 
dimanderemo  al  Padre  in  suo  nome,  pel  suo  amore 
o per  i suoi  meriti , noi  le  otterremo  (1):  ed  in  al- 
tro luogo  ci  dice,  che  qualunque  cosa  noi  gli  chie- 
deremo in  suo  nome,  o per  i suoi  meriti,  Egli 
tutto  ci  concederà  (2).  Cosa  desideriamo  di  più  dopo 
tale  promessa  ? Avvezziamoci  dunque  a pregare  in- 
cessantemente ; prendiamo  la  • santa  ' abitudine  di 
slanciare  anche  in  mezzo  deile  nostre  occupazioni 
• . : ..  ••  • •-  . ■ x'  . 

(1)  Amen  amen  dico  vobis  : si  quid  petieritis  Patron  in  no- 
mine meo  dabit  robis.  (Joan.  xvi.  23.) 

(2)  Si  quid  petieritis  me  in  nomine  meo  hoc  faciam.  (Ibw 

dem  xiv.  14.)  - 
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il  nostro  cuore  verso  Dio  (1) , con  ferventi  giacu- 
latorie; domandiamogli  spesso  il  perdono  de’ nostri 
peccati , la  grazia  della  sanlà  perseveranza  finale  , 
c sopra  tutto  il  dono  del  suo  santo  amore.  Dicia- 
mogli a tutte  le  ore , di  giorno , e di  notte. 

Deiis  rneus  et  omnia.  Mio  Dio  l . io  non  voglio 
che  Voi ^olo , e niente  più.  Signore,  io  mi  dono 
lutto  a Voi,  e se  io  non  so  donarmi  intieramente 
come  debbo,  prendetemi  Voi  stesso.  Oh!  e chi  amerò 
io , se  non  amo  Voi  che  siete  morto  per  amor  mio ? 

■Trahe  'me  post  le.  Mio  Divin  Salvatore  tiratemi 
dal  lezzo  de’  miai  peccali , ed  attraetemi  tutto  a 
Voi.  Ligatemi  strettamente  con  le  catene  del  vostro 
amore , acciò  io  non  mi  allontani  più  da  Voi.  Io 
voglio  essere  tutto  vostro,  o mio  Gesù,  Voi  lo  sa - 
pete , tutto  vostro  per  sempre , concedetemi  Voi 
questa  grazia,  io  ve^ne  scongiuro.  Cosa  posso  io 
mai  desiderare  fuor  di  Voi  ? Giacché  Voi  mi  avete 
chiamato  al  vostro  amore , datemi  Voi  la  forza  di 
esservi  accetto  e grato  come  Voi  desiderate.  E chi 
voglio  io  amare , se  non  Voi,  o mio  Dio,  che  siete 
una  bontà  infinita , degna  d’ infinito  amore  ? Voi 
mi  avete  spirato  il  desiderio  di  essere  tutto  vostro, 
deh  ! compite  V opera , e fate  che  io  in  fatti  non 
desideri  altra  cosa  in  questo  mondo  se  non  Voi  mio 
unico  e sommo  bene?' 

4.°  Il  quarto  e più  efficace  mozzo  per  acquistare 
il  Divino  amore  , e 1"  assidua  meditazione  della  pas- 
sione del  nostro  Salvatore  Gesù,  Egli'  è certo  che  se 

(1)  Discamus  jaculari  corda  in  Deum.  ( S.  Berti.) 
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Gesù  Cristo  è sì  poco  amato  nel  mondo,  è per-i»- 
felto  dell’  ingratitudine  degli  uomini  che  poco  , o 
nulla  pensano  a quanto  ha  Egli  sofferto , ed  al- 
l’ amore  con  cui  l’ha  sofferto  per  essi.  Mi  sembra 
urta  follia  , esclama  S.  Gregorio  Magno , che  un  Dio 
abbia  voluto  morire  per  salvare  noi  miserabili  schia- 
vici), non  per  tanto  Egli  l’ha  fallo,  ed  ha  voluto 
spargere  tutto  il  suo  sangue  per  purificarci  dai  no- 
stri peccali  (2).  »■  , 

0 mio  Dio!  esclamai.  Bonaventura;  Voi  mi  avete 
amalo  tanto  , che  sembra  di  aver  odiato  Voi  stes- 
so (3).  Voi  non  solamente  avete  voluto  morire  su 
di  una  crocè  in  mezzo  de' più  crudeli  dolori»  ma 
Voi  avete  portalo  il  vostro  amore  per  me  sino  « 
farvi  mio  cibo  nella  Santa  Comunione  ; nè  contento 
di  questa  pruovà  incontrastàbile  di  amore,  Voi  avete 
voluto  anche  restarvi  con  noi  sotto  le  specie  Sacra- 
mentali sino  aita  consumazione  ile  secoli  per  essere 
il  nostro  refugio  e là  nostra  consolazione  nelle  mise- 
rie di  questa  vita.  0 Gesù!  sì,  io  lo  ripeto,  Voi  mi 
avete  amato  in  modo  che  pare  siale  giunto  all'  odio 
di  Voi  stesso.  Ed  io  dico  più  anoora  con  S.  Toma- 
so : Voi  vi  siete  abbassato  con  noi,  come  se  foste 
stato  nostro  servo , e come  se  ciascuno  di  noi  fosse 

(1)  Stùltum  visura  est  borainibus  Deum.pro  nobis  mori. 
(S.  Greg.) 

(2)  Dilexit  nos , et  traudii  scmelipsum  prò  nobis.  ( Eph- 
v.  2.)  i — Dilexii  nos, -et  lavil  nos  a peccatis  noslris  in  san- 
guine suo.  ( Apocal.  i.  5.  ) 

(3)  In  lantura  me  diligi» , Deus  meus , ut  tc  odisse  videa- 
ris.  (S.  Donar,  in  Slim.  Amori».  ) 
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sialo  vostro  Dio  (1).  0 Gesù  mio  ! che  il  vostro  amore 
per  noi  è veramente  grande! 

Meditiamo,  meditiamo.*  cristiani  miei  fratelli,  anime 
divote  , meditiamo  il  mistero  della  passione  del  no- 
stro-Divin  Maestro  Gesù,  e subito  noi  sentiremo 
r anima  nostra  infiammarsi  di  amore  per  Lui.  G Cie- 
lo ! Cosa  nbn  fanno  gli  uomini  per  1'  amore  di  una 
vile  creatura  , allorché  essi  vi  prendono  affezione 
anche  dannevole  e -viziosa  ? Ed  un  Dio  poi  bontà 
per  essenza  , bellezza  infinita  , un  Dio  che  è morto 
per  ciascuno  di  noi,  ed  ha  lutto  fallo  per  la  nostra 
felicità  , non  l’ ameremo  noi , o lo  posporremo  ad 
una  sua  miserabile  creatura?  Ah  ! gettiamo  lo  sguar- 
do sul  Crocifisso contempliaqro  ivi  il  nostro  buon 
Gesù  che  ci  stende  le  braccia , e seguitiamo  a ne- 
gargli il  nostro  amore , se  ci  basta  il  coraggio.  0 
mio  Crocifìsso  Gesù , abbiate  pietà  di  me  ! ammol- 
lile la  durezza  del  mio  cuore  , mutate  i miei  .occhi 
in  due  fonti  di  lagrime  , acciò  io  pianga  incessan- 
temente i vostri  eccessivi  dolori,  e molto  più  i miei 
peccati  che  ne  sono  stali  la  causa.  0 Gesù!  Buon 
Gesù!  abbiate  pietà  di  me  vostra  povera  creatura,  ed 
inebriale  Lamina  mia  del  vostro  più  puro  amore.., 

S.  Bonayenlura  afferma,  che  non  v’ha  mezzo  più 
proprio  a santificare  un'  anima , che  la  meditazio- 
ne della  passione  di  Gesù  Cristo  , e .perciò  d 
consiglia  a meditarla  ogni  giorno , se  vogliamo 
fare  grandi  progressi  nell'  amore  di  Dio.  S.  Agostino 

* * * * t *.  .#•» 

(t)  Quasi  cssel  seri  ut  eorum  , et  quiljbet  eorum  esser  Dei 
Dèu».  ( S.  Tom..  Opus,  ile  Sac.  fucilar.  ) - . 
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ci  assicura , che  una  sola  lagrima  versala  alla  ri- 
membranza della  passione  del  nostro  Salvatore,  è 
più  accetta  a Dio,  e più  meritoria  per  un’anima, 
che  i digiuni  e le  penitenze  continue.  E per  questa 
ragione  appunto  i Santi  si  sono  occupati  nell’  assi- 
dua meditazione  delle  sofferenze  di  Gesù  Cristo.  Per 
1'  esercizio  indefesso  di  questa  meditazione,  S.  Fran- 
cesco d’  Assisi  addivenne  un  serafino  di  amore  ; un 
giorno  che  egli  versava  un’abbondanza  di  lagrime, 
gli  fu  domandalo  da  un  suo  confratello  perché  pian- 
gesse in  quel  modo  ? Oimè  ! fratello  mio  , rispose 
egli,  io  piango  le  sofferenze,  e le  ignominie  del 
mio  Salvatore,  e quel  che  più  mi  affligge,  è il  ve- 
dere che  gli  uomini  per  i quali  Gesù  ha  tanto  sof- 
ferto, non  vi  pensano  affatto:  e nel  pronunziare 
queste  parole  si  accrebbero  in  modo  le  lagrime  che 
eccitò  un  dirotto  pianto  anche  nel  suo  confratello.  U 
belare  di  un  piccolo  agnello , o altro  oggetto  che 
richiamava  a questo  gran  Santo  la  memoria  della  pas- 
sione di  Gesù,  bastava  a farlo  piangere  dirottamente. 
Un  giorno  che  egli  si  trovava  infermo,  uno  di  coloro 
che  l’ assistevano  gli  consigliò  farsi  leggere  qualche 
libro  di  pietà:  il  mio  libro,  rispose  il  Santo,  è Gesù 
Crocifisso.  Oh  ! sia  questo  anche  II  .nostro  libro  t 
Scritto  dentro  e fuori , e noi  apprenderemo  bentosto 
ad  amare  Iddio  con  tutte'  le  nostre  forze.  0 anima 
mia  ! Ama  il  tuo  Dio  ligato  con  catene  come  uno 
schiavo  -,  il  tuo  Dio  beffato , vilipeso  , oltraggialo  , 
flagellalo  e messo  in  croce  per  la  tua  salute.  Sì  , 
mio  dolce  ed  appassionato  Signore  , io  vi  amo  , e 
voglio  amarvi  per  sempre.  Ricordatemi  ¥oi  in  ogni 
c: 
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istante  tutto  quol  che  avete  palilo  per  me , e soc- 
corretemi , acciò  io  non  mi  dimentichi  giammai 
di  amarvi.  Sacre  funi  che  ligaste  il  mio  dolce  Sal- 
vatore, spine  che  coronaste  la  sua  adorabile  testa, 
feritemi  di  amore  pel  mio  Gesù , chiodi  venerabili 
che  foraste  le  mani  ed  i piedi  del  mio  buon  Si- 
gnore , inchiodale  anche  me  alla  sua  croce  , acciò 

10  viva  e muoia  tulio  unito  al  mio  Gesù  ; Sangue 
prezioso  del  mio  Redentore,  purificatemi  tulio , ed 
inebriatemi  del  suo  amore.  0 pietosissimo  Gesù , 
morto  per  amor  mio  , fate  che  io  muoia  a tutte  le 
affezioni  terrene,  acciò  più  non  viva  che  a Voi  solo 
c per  sempre.  Fiat.  Fiat.  Cosi  sia. 

RISOLCZf OKI  PRATICHE. 

Apportarsi  con  Pio  in  ogni  cosa , come  un  figlio 
col  suo  buon  Padre  con  (ulta  semplicità 
e confidenza. 

Mio  caro  Tcolrmo,  la  vostra  coscienza  vi  rende 
ella  il  consolante  testimone  che  voi  amate  Iddio 
con  tutto  il  vostro  cuore,  con  tutta  l’anima  vostra, 
e più  di  tutto  il  mondo  ? 

Oimè  ! Padre  mio  , io  sento  con  dispiacere  di  non 
amarlo  ancora  quanto  dovrei , ma  mi  sembra  clic 

11  mio  più  grande  desiderio  sia  di  amarlo  sempre  più. 

Più  io  T amo  , più  desidero  amarlo  , perchè  quanto 
più  lo  conosco  , più  veggo  quanto  Egli  merita  il 
mio  amore.  , 

Voi  siete  felice  , o Teotimo , e la  vostra  sorte  è 
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certamente  degna  d’ invidia , imperciocché  quello 
piace  a Dio , a cui  Iddio  piace  (4) , ed  è 'segno  che 
si  ama  Dio.,  quanto  si  ha  il  desiderio  di  amarlo. 
Padre  mio  , io  non  so  esprimervi  la  gran  conso? 
lazione  che  mi  ha  apportala  la  vostra  risposta;  0 
quanto  è dolce  abbandonarsi  al  pensiere  di  essere 
accetto  a Dio!  Ma  degnatevi  dirmi,  di  grazia,  quel 
che  io  debbo  fare  per  attestare  a questo  buon  Pa- 
dre , tutto  T amore  di  cui  arde  il  mio  cuore  per 
Lui.  Io  già  per  sua  misericordia , son  fedele  a tulli 
i suoi  comandamenti , ed  a quelli  della  sua  Chiesa  . 
io  frequento -i. Santi  Sacramenti  della  Penitenza,  e 
dell’  Eucaristia  , adempio  esattamente  i doveri  del 
mio  stato  , non  vorrei  anche  per  tutto  il  mondo  com- 
mettere con  piena  avvertenza  un  sol  peccalo  ve- 
niale , e procuro  distaccare  il  mio  cuore  da  tutte 
le  cose  creale.  Cosa  credete  voi  Padre  mio,  che  io 
debba  far  dippiù  per  piacergli? 

Una  sola  cosa , mio  caro  figlio  , e questa  è di 
mettere  nella  sua  bontà  e misericordia  una  confi- 
denza filiale  ed  illimitata,  c di  abbandonarvi  senza 
riserva  alcuna  alla  sua  Divina  volontà.  Gesù  , no- 
stro Hfaestro , vuole  che  noi  trattiamo  con  Lui , 
come  col  nostro  miglior  amico  e Padre,- nelle  ma- 
lattie, nelle  desolazioni  interne,  nelle  consolazioni, 
e negli  scrupoli  .;  Egli  vuole  che  noi  gli  raccoman- 
diamo tutto  ciò  che  riguarda  noi  ed  il  nostro  pros- 
simo ; Egli  desidera  ,chc  noi  gli  partecipiamo  i no- 

U ( ‘ ’ 1 ' >■  . ' ; •(,  j ; • • 

(1)  Ille  placet  Deo , cui  placet  Deus.  (S.  Aug.  Euwrat. 
in  PsuliQ.  22.)  : , s . , ; ‘ 
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siri  timori  e le  nostre  speranze,  ma  con  la  più  per* 
fetta  semplicità.  Siate  dunque  fedele  d'  ora  innanzi 
ad  abbandonarvi  con  piena  conDdenza  all’amore  ed 
aHa  bontà  del  nostro  buon  Padre  e Maestro  Gesù. 

1.®  Nelle  infermità.  Allorché  voi  siete  infermo, 
e soffrite , avvicinatevi  col  cuore  a Gesù , e dite- 
gli: Tenero  amico  del  mio  cuore , vedete  quanto 
io  soffro  (1),  venUe  a soccorrermi.  Io  mi  sommetto 
al  vostro  Divin  beneplacito  : se  Voi  volete  che  que- 
sta infermità  duri  lungo  tempo , lo  voglio  anche 
io  . se  Voi  volete  che  io  ne  guarisca , io  lo  voglio 
egualmente;  fate  quel  che  più  vi  aggrada , io  son 
disposto  a tutto  ; vi  offro  le  mie  sofferenze , e vi 
domanda  solo  pazienza  e rassegnazione.-  Immagi- 
natevi di  vedere  nostro  Signore  che  viene  di  per- 
sona a visitarvi , e che  assiso  vicino  al  vostro  letto 
vi  dica:  Mio  figlio,  eccomi  a tenerti  compagnia, 
ed  a ricolmarli  di  grazie:  tu  soffri  mollo,*  non  è 
vero?  Oh!  sì  v mollo,  mio  Dio.  Ameresti,  tu  d’es- 
sere liberato  da  questo  male  ? Senza  dubbio  , Si- 
gnore, -ma  però  se  a Voi  così  piace.  Con  questa 
malattia -che  ti: ho  inviata,  tu  mi  onori  e mi  glo- 
rifichi; tu  espii  i peccati  della  vita  passala,  ed  ac- 
quisti meriti , non  pertanto  tu  brami  esserne  gua- 
rito ; e bene,  non  hai  che  a dirlo,  ed  io  li  gua- 
rirò. Cosa  rispondereste  a Gesù  ? Nò , nò , mio  buon 
Padre  , si  faccia  la  vostra  volontà,  e non  la  mia  (2). 
Io  lutto  a Vok  ini  abbandono  , perchè  Voi  sapete 
meglio  di  me  quel  che  più  mi  conviene. 


(1)  Vide  Domine  qnoniam  tribulor.  (Thren.  ì.  20.  ) 

(2)  Non  mea  volunlas , sed  tua  fiat.  ( Lue.  xxn.  42.  ) 
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Z.0  Nelle  desolazioni  interne.  — Vi  sono  certi 
giorni , in  cui  le  anime  anche  più  sanie  , cadono 
in  tale  stato  di  aridità , di  disgusto , di  tenebre  , 
e di  desolazione , che  esse  vengono  quasi  tentate 
a credere  , che  Iddio  le  abbia  abbandonate  : sovente 
questo  stato  dura  lungo  tempo  , secondo  Iddio  giu- 
dica a proposito , ed  utile  per  quell’  anima  cbe 
vuol  purificare.  Allora  ella  si  sente  tormentala  da 
tentazioni  di  orgoglio  , di  collera  » d’ impurità  , di 
disperazione,  e sembra  essere  senz'amore  per  Id- 
dio , senza  fede , senza  speranza  , e tutta  perduta. 
Cosa  farete  voi , mio  caro  Teotimo , allorquando  vi 
troverete  oppresso  da  simile  desolazione  ? Ricorrete 
senza  indugio  a Gesù,  e ditegli  ; Mio  Dio , mio  Dio  / 
dove  siete  Voi  dunque  ? Perchè  mi  avete  abban- 
donato? (1)  Perchè  vi  siete  da  me  nascosto  ? Voi 
sapete  che  io  vi  amo  , ed  il  mio  più  grande  desi- 
derio è di  amarvi  sempre  più . Deh!  abbiale  pietà 
di  me,  lo  mi  son  gittato  con  confidenza  nelle  vo- 
stre braccia , aiutatemi  Voi , non  mi  abbandonale, 
ve  ne  supplico , o mio  Dio.  Dopo  d’ aver  cosi  aperto 
il  vostro  cuore  con  Gesù , restale  in  pace , e dite 
sempre  , malgrado  i vostri  disgusti , e le  vostre  ari- 
dità : Mio  buon  Maestro,  e tenero  amico,  sia  fatta 
in  me  la  vostra  santissima  volontà , io  vi  amo , e 
vi  amerò  sempre.  Del  resto  voi  dovete  attendere  -con 
' - 

(I)  Deus  meus,  Deus  meus,  ut  quid  derequisii  me?  (Ps. 
*xi.  2.)  — Ut  quid  Domine  rcccssisli  louge?  (Ps.  x.  ) — - 
Usquequo  Domine  oblivìsceris  me  in  iìneni , usquequo  aterlis 
faciem  luarn  a me  ? (Ps.  su.  I. 


(- 
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pazienza  il  momento  in  cui  Iddio  vorrà  visitarvi  eoa 
T unzione  della  sua  grazia.  Se  questo  momento  tar- 
derà molto  a venire,  non  vi  disturbale  per  questo, 
e sperate  sempre , perchè  Iddio  non  abbandona  il 
giusto  a desolazioni  eterne  (1) , e se  Egli  qualche 
volta  si  nasconde , lo  fa  per  nostro  maggior  bene. 
Una  buona  madre  camma  col  suo  piccolo  figlio,  ella 
lo  tiene  con  mano , per  timore  che  non  cada , e 
lo  solleva  nelle  sue  braccia  quando  trova  un  passo 
difficile.  Intanto  vedendo  il  bambino  un  flore  , su- 
bito lascia  la  mano  della  madre  che  assicurava  i 
suoi  passi , corre  frettoloso  a coglierlo  e ritorna 
alla  madre.  Ma  ahi!  egli  più  non  la  vede,  resta  per 
un  momento  sorpreso , volge  gli  sguardi  a se  d' in- 
torno, ma  non  vede  persona,  chiama  a grandi  gridi, 
ma  nessun  risponde.  Povero  bambino  ! non  gli  re- 
sta che  piangere  e singhiozzare.  Allora  comparisce 
la  madre  ; ella  s’ era  nascosta  per  vedere  cosa  fa- 
rebbe il  piccolo  Aglio  vedendosi  solo.  Ella  lo  prende 
nelle  sue  braccia , se  lo  stringe  al  cuore  , e co- 
vrendolo di  teneri  baci , lo  consola  dicendo  : Ora 
conosco  quanto  tu  mi  ami.  Cosi  appunto , mio  ca- 
ro Teolimo , Iddio  agisce  con  le  anime  che  Egli 
ama  ; si  nasconde  loro  per  qualche  tempo , a 
fine  di  provare  il  loro  amore  , e prendere  occa- 
sione di  colmarle  di  pregiate  grazie.  Non  vi  spa- 
ventate adunque  giammai  per  questi  interni  abban- 
doni , essendo  essi  un  segno  che  Iddio  vi  ama , 
perchè  cosi  ha  Egli  trattato  Gesù  Cristo , e lutti  i 

(1)  Non  «labi!  in  aetcrr.ura  fluclualionem  justo.  ( Ps.  uv.  23.) 
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suoi  életll.  Per  incoraggiarvi , rappresenlalevi  so- 
vente la  condotta  che  questo  Iddio  d’amore  ha  te- 
nuta verso  Santa  Catterina  di  Genova  nelle  sue  pene 
interne.  Esse  erano  talvolta  si  grandi,  che  sem- 
brava non  esservi  per  essa  più  speranza , e che 
fosse  intieramente  abbandonala  da  Dio.  E bene , 
ciò  non  ostante,  ella  eseguiva  fedelmente  i suoi 
osercizii  di  pietà , e per  qualunque  noia  vi  pro- 
vasse , non  ne  ometteva  alcuno , nè  li  diminui- 
va in  parte.  Nel  più  forte  delle  sue  desolazioni  , 
ella  esclamava:  0 quanto  mi  reputo  felice,  essere 
in  uno  sialo  sì  deplorabile  I Io  accetto  volentieri 
che  il  mio  cuore  viva  nelle  angòsce,  purché  Gesù 
ne  resti  glorificato.  0 Gesii,  mio  amore  l Se  le  mie 
interne  sofferenze  vi  procurano  il  più  piccolo  grado 
di  gloria,  degnatevi  lasciarmi  così  per  tutta  l’elet- 
nilà.  E nel  parlare  cosi , ella  sentiva  si  vivamente 
le  sue  pene , che  ne  piangeva  amaramente'.  Intanto 
nel  soffrire  con  tanta  rassegnazione  ed  amore,  ella 
è giunta  a sì  eminente  grado  di  santità  e di  perfe- 
zione. Vi  ha  un’altra  cosa  ancora  7 mio  caro  Teo- 
timo, che  voi  non  dovete  punto  trasandare  allorché 
vi  trovale  nelle  interne  desolazioni , ed  è di  rif>e- 
lore  spesso  le  seguenti  parole  , che  Sono  un  atto 
di  amore  perfetto:  it/io  dolce  Gesù,  per  qualunque 
disgusto  io  provo  ora  nel  ' vostro  servigio , e per 
qualunque  pena  io  sento,  vi  auto  non  di  meno 
con  tutto  il  mio  cuore,  lo  gioisco  nel  sapere  che 
Voi  godete  nel  Cielo  una  felicità  tutta  pura , ed 
inalterabile , a Voi  spelta  la  gioia , a me  il  pa- 
tire dolori,  e pene.  ■ 
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3."  Nelle  consolazioni , e ne’  buoni  successi.  — 

Allorché  i vostri  affari  riescono  felici , e voi  ne 
provale  piacere,,  allorché  voi  ricevete  consolazioni 
spirituali , e tutta  1'  anima  vostra  nuota  nella  gioia, 
non  mancate  di  partecipare  Gesù  di  tal  vostra  feli- 
cità. Poiché  voi-  lo  pregate  a prendere  parte  nei' 
vostri  dispiaceri  , ed  a consolarvi  nelle  vostre  af- 
flizioni, è ben  giusto  che  voi  l’invitiate  a parteci- 
pare anche  alle,  vostre  allegrezze  e conienti.  Ditegli 
dunque  in  questi  rincontri  : 0 buon  Gesù , a Voi 
unicamente  son  tenuto  di  questa  buona  nuova,  del 
buon  risultato  di  questo  affare;  siate. per  sempre 
benedetto  di  lai  vostra  misericordia,  lo  vengo  ri- 
conoscente a deporre  a’  vostri  piedi  la  gioia  che  io 
ne  sento  per  farcene  un’  omaggio.  Gradite  la  mia 
offerta , e beneditemi  Voi , giacché . io  son  vostro 
figlio , e vi  amo  con  tutto  il  mio  cuore. 

i.°  Aei  scrupoli.— Se  mai  accade  di  avere  scru- 
poli sulle  vostre  confessioni,  sulle  vostre  comunioni; 
se  vi  trovate  nelle  perplessità  per  l’ incertezza  di 
aver  oppur  nò  acconsentilo  a qualche  tentazione, 
se  temete  di  aver  perduto  la  grazia  di  Dio  per  qual- 
che colpa  commessa  senza  quasi  avvedèrvene  , o 
per  qualche  grave  omissione  de’  doveri  del  vostro 
stalo , guardatevi  bene  di  abbandonarvi  alla  diffi- 
denza in  Dio  , e peggio  alla  disperazione.  Nostro 
Signore  vi  domanda  m attestalo  del  vostro  amore 
per  Lui,  che  vói  esponghiale  con  semplicità  al  di- 
rettore di  vostra  coscienza , i vostri  dubbii , i vo- 
stri timori , i vostri  scrupoli,  e che  l’obbediate  co- 
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me  a Lui  medesimo  (1),  perchè  il  diffidare  del 
proprio  direttore , è diffidare  di  Dio  stesso , e ne- 
gar l’ ubbidienza  al  medesimo  , è lo  stesso  che  ne- 
garla a Dio  (2).  ' 

Ma  voi  forse  mi  direte  : Padre  mio  , io  temo  -di 
essermi  male  spiegato  con  lui,  e che  egli  non  avesse 
ben  capilo. 

Mio  caro  Teotimo,  abbiate  confidenza  in  Gesù,  ed 
obbedite  al  vostro  confessore.  Non  ai  è mai  per- 
duto, dice  S.  Francesco  di  Sales,  un  uomo  vera- 
mente ubbidiente.  Meditate  con  attenzione  queste 
parole  di  S.  Filippo  Neri:  (3 >Se  voi  volete  fare  dei 
progressi  nella  virtù , e nell’  amore  di  Gesù , ab- 
bandonatevi alla  condotta  di  un  confessore  pio  ed 
illuminalo , ed  obbeditelo  - come  a Dio  stesso.  Ad- 
dipanandovi in  questo  modo , voi  potete  esser  sicuro 
che  non  renderete  conto  a Dio  delle  vostre  azioni. 

Ma  , Padre , se  il  mio  confessore  s’ inganna  ? — 
Non  v- ingannerete  voi  nell’ ubbidirgli  , vi  risponde 
il  P.  Alvarez , e S.  Filippo  Neri  aggiunge  : Abbiale 
confidenza  nel  confessore,  perchè  il  Signore  non 
permetterà  ch’egli  s’inganni.  Una  persona  tormec* 
tata  da  scrupoli,  si  portò  un  giorno  a visitare  S.  Ber- 
nardo , e gli  confidò  che  ella  non  ardiva  avvicinarsi 
alla  Sacra  Mensa.  Andate,  mio  figlio,  andate  a 


"*  1 ™ .pernii. 


(8)  fini  maiali:  pnlMLU,  ^ 

xro.  2.  ) v 

(3)  Nella  dia  di  s.  Filippo  Ned.  (Lib.  Uf,  j0  ) 


Digitized  by  Google 


— 419  — 

comunicarvi , le  disse  il  Santo , ed  io  rispondo  di 
tulio.  Ella  vi  andò  con  lulta  semplicità , senza  re- 
plicar parola , c la  sua  ubbidienza  fu  mollo  ben 
ricompensala , giacché  d’ allora  in  poi  disparvero 
tuli’ i suoi  scrupoli. 

0 Padre  mio,  voi  dile  bene,  e se  io  avessi  S.  Ber- 
nardo per  direttore  l’ubbidirei  ben  volentieri,  per- 
chè egli  almeno  era  1'  uomo  più  illuminato , e più 
dotto  del  suo  secolo. 

Voi  v’ingannale , risponde  il  pio.  Gersone  , voi 
siete  in  errore , imperciocché , voi  non  vi  siete  af- 
fidalo al  confessore  perchè  dotto  , ma  perchè  fa  le 
veci  di  Dio  ; dunque^  dovete  ubbidirlo  come  a Dio 
stesso  senza  dubitare  di  nulla  (1). 

Io  dunque  debbo  sempre  ubbidirgli? 

Si , sempre , a meno  che  egli  vi  comandasse 
cose  evidentemente  cattive , e questa  è dottrina  di 
S.  Bernardo  , di  S.  Ignazio  , di  S.  Bonaventura , e 
de’ Dottori  (2). 


(1)  Quisquis  ila  dici» , erra»  : Non  enim  te  eommi.-idi  in 
manibus  horainis , quia  lilteratus  eie.  Sed  quia  libi  est  prac- 
posilus.  Quamobrem  obedias  illi , non  ut  homini , sed  ut  Deo. 
( Joan.  Gcrson.  Traclalus  de  praeparalione  ad  Miss.  ) 

(2)  Quidquid  vice. Dei  praecipit  homo,  quod  non  sii  taro  en 
cerlum  displicere  Deo , haud  secus  oninino  accipicndum  est , 
quara  si  praecipiat  Deus.  (S.  Bern.  de  praccept.  et  discipl. 
cap.  su.  ) — Obediendum  in  omnibus , ubi  peccalum  non 
eernitur.  (S.  Igiiat.  Lojola  in  con  diluì.  Soc.  Jesu.  ) — Idest 
in  quibus  nullum  manileslum  est  peccalum.  (In  declaratione.)— 
Nisi  aperte  sit  malum  quod  praccipilur , | accipicndum  est  ac 
si  a Deo  praecipcretur.  (Ilumbert.  Genera).  PP.  Praedicut.  in 
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Ma , Padre  , io  ho  dèi  timori  su  le  mie  confes- 
sioni e comunioni  passale , più  volle  ne  ho  parlalo 
al  mio  confessore , ed  egli  non  vuole  che  io  gliene 
parli. 

Ubbiditelo  con  semplicità,  ed  abbandonatevi  alla 
misericordia  di  Gesù. 

Io  mi  sottometto  volentieri  per  queste  due  eose, 
ma  egli  vuole  che  io  nón  mi  confessi'  neanche  di 
tanti  cattivi  pensieri  che  mi  passano  per  la  mente, 
a meno  che  io  non  fossi  certo  di  avervi  acconsen- 
tilo. Debbo  io  anche  in  questo  ubbidirlo? 

Sì , certamente , e S.  Giovanni  della  Croce  vi  dice, 
die  vi  avrebbe  gran  parte  1*  orgoglio  se  non  lo 
fareste. 

Poiché  la  cosa  va  Così,  io  ubbidirò  a qualunque 
costo  , ma  credete  voi  Padre , che  Gesù  non  ne 
resti  punto  offeso  ? 

Per  niente  affatto  , anzi  verrà  onorato  dalla  vostra 
sommissione,  e dalla  vostra  ubbidienza,  é vi  rimu- 
nererà questo  segno  di  amore  verso  di  Lui,  e di  con- 
fidenza nel  suo.  ministro.  * . : . 

' . / - 

libro  de  erudtlion.  relig.  cap.  1.  ) — Dircctori  obediendum  est, 
nisi  conira  Deum  aperte  praecipiat.  ( Wigandi.  ) — • Netno  ad 
perfectionis  semitameurrendam  magi»  expedilus  , quam  venia 
obediens.  Quamobrem  obedienliae  Olii  se  lolos  ad  obediendum 
esponimi , moxque  ut  Praetali  vocein  audierinl , quasi  divini- 
lite  impcrclur  moram  pali  nesciunt.  (S.  Bonavent.  Specul. 
disciptin.  ad  novit.  pari.  i.  cip.  ir.  ) — In  dubiis  an  sii  coulra 
prueceptum Dei. slamimi!  est  praecepto  Praelati,  quia  ctsi  coulra 
Deum,  aliameli  propter  obedienliae  bonuni  non  peccai  subdi- 
tus.  ( Dionys.  C’artus.  in  sccand.  distint.  quaesl.  ni.  ) 


Digìtized  by  Google 


— 421  — 

Ma  'permettetemi , Padre  , che  io  Ai  apri  intera- 
mente il  mio  cuore.  Mi  accade  spesso  trovarmi  in 
mortali  spaventi , pel  timore  di  aver  acconsentilo  a 
qualche  colpa  mortale , sebbene  non  possa , nè 
sappia  dire  , come , e quando  è ella  avvenuta.  In 
questi  casi  io  mi  rattristo , perchè  mi  sembra  aver 
meritato  con  ciò  1’  abbandono  di  Dio , ed  esser  di- 
venuto 1'  oggetto  dell’  odio  Divino. 

Cosa  dite  voi , mio  caro  Teotimo  ? voi  T oggetto 
dell’odio  di  Dio  l' Rispondetemi  ? Consentireste- voi 
a fare  in  questo  momento  un  peccalo  evidentemente 
grave  e perdere  la  grazia  di  Dio? 

Oli  ! giammai  Padre  mio  ! piuttosto  morire  ! io  non 
vorrei  rendermi  colpevole  d’  un  sol  peccato  veniale 
pienamente  volontario  e deliberato. 

Voi  amate  dunque  molto  il  nostro  Divin  Salvatore? 

Sì , mollo  , la  mia  più  gran  felicità  in  questa  terra 
è di  affaticarmi  a dargli  prùovc  di  lutto  il  mio  amore. 

E bene,  Teolimo  , affaticatevi  in  questo,  perchè 
Iddio  stesso  vi  promette  di  amare  coloro  che  l’ama- 
no, Ego  diligenles  me  diligo.  In  quanto  poi  al  ti- 
more che  qualche  volta  provate  di  aver  acconsen- 
tito a qualche  grave  colpa,  disprezzalelo , e riflet- 
tete a ciò  che  vado  a dirvi.  Il  peccato  mortale  è 
Un  mostro  si  orribile,  che  non  può  entrare  in  un’ani- 
ma , e stabilirvi  dimora,  senza  che  l’anima  stessa 
non  se  ne  avvegga.  L’  è perciò  che  tutt’  i teologi 
insegnano  che  allorquando  un’  anima  timorata  di 
Dio , è agitata  da}  dubbio  di  aver  perduta  la  sua 
grazia , è certo  che  non  Y ha  perduta  , perchè  non 
può  perdersi  da  veruno  senza  una  piena  conoscenza. 
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Dunque,  mio  caro  Teolimo,  finché  voi -non  potete 
attestare  con  certezza  eho  avete  commesso  un  pec- 
cato mortale,  voi  potete  star  sicuro  e tranquillo,  che 
possedete  Iddio  , e la  sua  grazia  risiede  npll’  ani- 
ma vostra  e nel  vostro  cuore  (i). 

Perchè  dpnque  nei  momenti  di  scrupolo  c di  ti- 
more , io  sono  senza  confidenza  e senz’  amore  verso 
Iddio  ? Perchè  il  mio  cuore  resta  egli  freddo , cd 
arido  ? 

La  confidenza  e T amore  non  consiste  nel  senso, 
ma  risiède  nella  volontà.  Da  che  voi  volete  since- 
ramente confidare  in  Dio , ed  amarlo,  voi  lo  amate, 
e vi  confidale  certamente  (2)  : ripetete  perciò  i:i 
simili  rincontri:  Mio  Dio,  io  vi  amo!  — Mio  Dio  io 
voglio  sempre  confidare  nella  vostra  misericordia — 
0 Gesù,  io  spero  in  Voi  anche  contro  tutte  le  spe- 
ranze — E quando  anche  io  mi  vedrò  mezzo 
iteli'  inferno,  io  spererò  tuttavia  in  Voi  o mio  Ge- 
sù ! (3)  — Mio  buon  Maestro , e Signore , datemi 
Voi  una  perfetta  rassegìiazione  atta  vostra  santis- 
sima volontà,  ed  una  confidenza  Ulimitala  nelle 
vostre  infinite  misericordie . 

3.®  Gesù  desidera  che  noi  gli  parliamo  con  un 

(1)  Niuno  perde  Iddio  senza  certamente  conoscerlo.  E cosi, 
sempre  che  voi  dubitate  di  averlo  perduto , sitile  sicuro  di 
non  averlo  perduto,  (S.  Alfonso  di  Liquori  nella  sua  Teologia 
Morale,  e uei  Consigli  di  Sollievo  e di  Confidenza  per  un 
anima  desolala.) 

(2)  Se  volete  amare  Iddio,  sappiate  che  già  l'amale.  (S.  Li- 
gorio , ibidem.  ) 

(3)  Etiamsi  occhierò  me  io  ip»o  sperato.  (Job-  xiit.  13.) 
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amoroso  abbandono  di  tutto  ciò  che  riguarda  noi, 
e quelli  che  noi  amiamo.  — Voi  avete , mio  ca- 
ro Teetimo  , senza  dubbio  un  amico  che  amate  in 
Dio  , e per  Iddio  , un’  amico  veramente  degno  di 
questo  nome  ; e sebbene  siano  rari  amici  siffatti 
pure  voi  ne  possedete  uno  , non  è vero  ? E bene  ! 
esaminate  quale  condotta  serbate  con  Lui , e cono- 
scerete come  agir  dovete  con  Gesù  che  vi  ama  cer- 
tamente più  di  ogni  altro  nel  mondo. 

Ma  , Padre  mio.,  a me  sembra  che  mancherei  al 
sommo  rispetto  dovuto  alla  Divina  Maestà  , se  io 
usassi  con  Dio  la  stessa  confidenza  con  cui  tratto 
un  amico  mio  eguale.  Per  questo  qui  io  don  ho 
niente  di  segreto , io  gli  parlo  di  lutto  con  cuore 
aperto  , io  entro  sovente  con  lui  ne' dettagli  più  mi'- 
nuti , delle  mie  allegrie,  de’ miei  timori,  e delle 
mie  speranze.  Vi  sono  mille  minuzie  delle  quali  non 
potrei  parlare  con  gli  altri , ed  egli  vi  s’ intrattiene 
con  piacere  ; sicché  mi  sembra  che  non  potrei  dar- 
gli miglior  pruova  di  mia  amicizia  che  parlandogli 
con  questa  confidenza  e semplicità  di  figlio.  E spesso 
avviene , che  non  avendo  niente  a dirgli,  mi  com- 
piaccio di  restare  con  Lui , perchè  io  sento  che 
la  sua  presenza  mi  fa  bene  , mi  consola , e ne  ri- 
traggo sempre  qualche  vantaggio  per  avvanzarmi 
nella  virtù.  Credete  voi  dunque  , mio  buon  Padre , 
che  io  possa  tenere  lo  stesso  modo  col  mio  Divio 
Maestro  ? 

Si,  anzi  lo  dovete  certamente,  mio  caro  figlio.  Non 
temete  di  nulla;  parlategli  con  confidenza  di  lutto  ùi 
che  vi  riguarda,  e tette  le  volte  che  ne  avete  bisogno, 
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perchè  non  s’ infastidirà -mai.  Ah!  se  voi  l’amale, 
avrete  sempre  qualche  cosa  a dirgli.  Egli  è sì  buono 
die  trova  le  sue  compiacenze  a trattare  Tamilhir- 
-mente  con  noi , e si  contenta  che  noi  gli  comuni- 
chiamo i nostri  affari  più  minuti , e comuni  (^.-Sap- 
piale , clic/ Gesù  vi  ama , e si  prende  cura  di  voi, 
come  se  non  avesse  altro  pensiero.-  Egli  è cosi  at- 
tento ai  vostri  spirituali  interessi , che  pare  la  sua 
Provvidenza  non  sia  Occupata  che  a soccorrervi , la 
sua  Onnipotenza  a proteggervi , la  sua  Misericordia 
e la  sua  Boatà  a compatirvi  y a farvi  del  bene , cd 
a guadagnarsi  con  tulli  mezzi,  la  vostra  confidenza 
il  vostro  amore.  Scovritegli  adunque  con  libertà 
lutto  il-  vostro  interno , e pregatelo  di  farsi  vostra 
guida  per  eseguire  perfettamente  la  sua  santissima 
volontà.  Raccomandategli  la  cura  di  vostra  eterna 
salute , e ditegli  con  liliale  confidenza  : Mio  Gesù, 
abbiate  pietà  di  me  : Io  mi  abbandono  latto  a Voi 
nel  tempo  , e per  V eternità. 

Pregatelo  per  la  perseveranza  de’  giusti.  Signore 
mio  Gesù  .non  abbandonate  i vostri  servi  in  mezzo 
ai  pericoli  Qui  sono  esposti , versate  sa  di  loro  le 
vostre  grazie  più  abbondanti,  e donale  loro  la  vite 
eterna.  ■ 

Pregatelo  per  la  conversione  de’  peccatori.  Mio 
Dio  ! quanti  disgraziati  si  dannano  tuli  i giorni  ! 
quanti  resistono  alle  ispirazioni  della  grazia , alle 
lagrime,  ai  consigli  de’  vostri  ministri , e vivono 

* . * ■ ■ 

* ■ r t. 

(1)  S.  Ligorio.  Modo  di  conrersare  continuamente  alla  fami- 
liare con  Dio.  Num.  13.  • *»  . 
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nel  peccato  ! quanti  in  questo  momento  giacciono 
sul  loro  Ietlcr  di  morte ,.  non  avendo  forse  più  di 
un’  ora  per  prepararsi  a comparire  innanzi  al  So- 
vrano Giudice  , c tuttavia  sono  ostinati  a non  vo- 
lerne profittare  f Pregate,  pregate  per  questi  disgra- 
ziati, Teotimo,  e voi  • otterrete  la -loro  conversione. 

' Pregale  per  essi , giacché  una  preghiera  umile  , 
confidente  e perseverante,  fa  sovente  più  frutto  per 
la  conversione  di  un'anima,  - che  molle  istruzioni. 

Pregate  adunque-,  e confidale.  . , * 

Pregale  per  la  Santa  Chiesa.  Supplicate  Gesù  di 
accordarle  sempre  santi  Sacerdoti  e,  Ministri  secondo 
•il  suo  cuore  , e pieni  di  zelo  per  la  sua  gloria.  Mio 
caro  fratèllo,  fatemi  la  carità  di  pregare  qualche 
volta  anche  per  me  , ed  io  non  ve  ne  sarò  punto 
ingrato.  . . 

Pregate  per  la  conversione  degl’ infedeli  e degli 
eretici.  Qual  motivo  di  dolore  e di  amare  lagrime  non 
è per  un'  anima  che  ama  davvero  Gesù , la  vista  di 
tanti  milioni  di  anime  , che  o non  lo  conoscono  , 
o mal  vi  credono  ! Mio  Dio  , mio  Dio  , abbiale  una 
volta  pietà  di  tante  vostre  povere  creature  ! 0 mio 
caro  Tcolimo , supplichiamone  ardentemente  Gesù 
nostre  Salvatore  , acciò  si  degni  di  rivolgere  uno 
sguardo  di  misericordia  sopra  si  gran  numero  di 
anime  clic  Egli  ha  comprate  a tanto  caro  prezzo. 

Preghiamo  per  tanti  zelanti  ministri  che  espongono 
la  loro  vita  , aflìu  di  portare  in  lontani  paesi  il  lume 
della  fede  ; preghiamo  , cd  i loro  travagli , avvalo- 
rati dalle  preghiere  della  Santa  Madre  Chiesa  , ri- 
porteranno frulli  abbondanti  di  salute  ; preghiamo, 
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e noi  involeremo  all’  inferno  una  moltitudine  di  ani- 
me che  coirono  pericolo  di  precipitarvi.  Preghiamo 
particolarmente  per  que’  nostri  sventurati  fratelli  che 
hanno  ayuta  la  disgrazia  di  separarsi  dalla  Chiesa 
Cattolica.  Ah  ! si , preghiamo  per  essi  spesso , e 
con  fervore , e le  nostre  preghiere  otterranno  loro 
la  grazia  di  non  più  resistere  alle  voci  di  Dio,  ehe 
l’ invita  al  ritorno  nel  seno  della  loro  vera  Madre  , 
ed  accelereranno  il  giorno  di  loro  perfetta  conver- 
sione ; preghiamo  , sicuri  di  rallegrare  il  cuore  del 
nostro  buon  Maestro , e Salvatore  Gesù  , il  quale 
desidera  che  tutti  si  salvino.  Pregate  per  tutte  le 
persona  che  vi  son  care  , non  polendo  dar  loro  mi- 
glio’r  pruova  di  vostro  affetto  , ed  attaocamento. 

' Pregale  finalmente  per  le  Anime  Purganti.  Esse 
sono  le  care  spose  di  Gesù  , ii  quale  vede  con  gran 
soddisfazione  che  voi  vi  affaticate  a sollevarle  dalle 
loro  pene,  e le  vostre  fatiche  non  resteranno  senza 
ricompensa.  Sia  adunque  nostra  divisa:  preghiera 
perseverante  , confidenza  , ed  amore. 
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CAPITOLO.  XLV. 

È tanto  amabile,  e dolce  il  giogo  del  Signore, 
che  ci  rende  felici  nel  portarlo. 

Venite  a<l  me  omnes , qui  laboratis et 
onerali  estis , et  ego  reOciam  tos.  Toltile 
jugum  meum  super  tos,  et  iuvenietis  requiem 
auimabus  vestris  : Jugum  enira  meum  suave 
est,  et  onus  meum  leve. 

(Matth.  xi.  28.  29.  30.) 

Venite  a me  toì  tutti  che  siete  affaticati, 
ed  oppressi , ed  io  vi  solleverò.  Prendete 
11  mio  giogo  su  di  voi , perchè  egti  è dolce, 
ed  il  suo  peso  è soave , e cosi  troverete  il 
riposo  per  le  anime  vostre. 

Gli  uomini  cercano  naluralmenle  la  loro  felicità; 
per  trovarla,  essi  sacrificano  sovente  il  riposo  , la 
salute  , ed  espongono  anche  la  loro  vita  a gran  pe- 
ricoli  a fine  di  conseguirla  ; ma  quanti  son  quelli  che 
la  trovano  ? Oimè  ! appena  qualcuno , dopo  tanti 
sforzi  arriva  ad  incontrarla.  D’onde  ciò  deriva,  se 
non  perchè  si  cerca  dove  non  è?  (1)  Si  vuole  la 

(1)  Ameni  enint  omnes  bcatiUidinein....  Sempcr  beati  esse 
volunt.  Omnes  beali  esse  volunt,  sive  male  viventes , sive  be- 
ne; non  autem  erunt , nisi  illi  qui  juste  esse  voluerir.t.  . . . 
Scio  quid  velie,  bealitudrnem  quaeris;  si  ergo  vis  esse  beatus, 
osto  imniaculatus.  Illnd  euim  omnes,  hoc  autem  palici  volunt, 
sine  quo  non  pervenilur  ad  illud  quod  omnes  voiunt,  ($.  Aug. 
Enarrai,  in  Psulm.  32,  118.)  „ 
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felicità , ma  non  si  cerca  dov’  ella  veramente  risie- 
de. Si  cerca  nelle  ricchezze  , ne’  piaceri  de’  sensi , 
negli  onori , nel  sapere  , ma  si  resterà  presto  , o 
lardi  convinto,  che  tutto  questo  non  può  affatto 
contentare  il'  cuore  umano. 

Vedete  quell’  uomo  ; egli  travaglia  tutta  la  sua 
vita  per  ammassare  ricchezze;  il  pensiero  della  fe- 
licità che  egli  ne  spera  , lo  sostiene  ne’  suoi  tra- 
vagli , nelle  sue  fatiche,  nelle  sue  veglie.  Ora  nuoti 
nel  seno  dell’  abbondanza , viyc  in  mezzo  dei  suoi 
tesori , c tutto  sembra  sorridergli.  È egli  forse  fe- 
lice. e contento?  Oimò!  tosto  si  avvedrà  che  egli 
non  è stato  fatto  per  le  ricchezze  , e che  .elleno 
sono  di  gran  lunga  al  di  sotto  di  lui  (1)  ; egli  già 
sente  che  lungi  da  renderlo  felice , non  gli  causano 
che  inquietudine , ed  agitazione  ; nulla  gli  manca  , 
c non  pertanto  egli  è roso  dal  desiderio  sempre  na- 
scente ; vorrebbe  il  riposo , ma  si  vede  obbligalo 
ad  un  continuo  molo,  a motivo  delle  medesime  ric- 
chezze (2).  Povero  sventurato!  dopo  essersi  tanto  affa- 
ticalo ad  ammassare  i suoi  tesori,  comprende  infine 
elio  non  si  posseggoao  senza  timore,  nè  si  perdono 
senza  dolore  (3).  • ' 


(1)  Homo  es',  quidqnid  quaesieris  in  terra  deferius  est 
quain  tu.  (S.  Ang.  Enarrai.  11.  in  Piai.  38.). 

(2)  Divite!»  plus  egent , quanto  plus  habeìit.  Desideriis  va- 
Mantur,  cupidilatibus  dissipantur , timoribus  cruciantur,  Iri- 
slitia  contabescunl.  ( S.  Aug.  Enarrat.  2r  in  Ps.  29.  n.  17.) 

(3)  Nonne  cuin  labore  acquiruntur,  cum  timore  posaidenlur, 
cum  timore"  amiltuntur?  (S.  Berti.  Serra.  42  de  diversis.  ) 


Digitized  by  Google 


— 429  — 

Il  voluttuoso  s’ immerge  nelle  sue  vergognose  pas- 
sioni ; egli  non  nega  cosa  alcuna  ai  suoi  laidi  pia- 
ceri , cerca  nella  soddisfazione  de’  suoi  sensi  ,una 
felicità  presso  cui  sospira.  Crudele  inganno  ! egli 
non  trova  che  pungenti  spine,  dove  credeva  cogliere 
soavi  rose.  La  sua  passione  cerca  incessantemente 
essere  alimentala  , e l' infelice  la  seconda  ! Egli  sente 
suo  malgrado  che  niente  la  satolla  (i),  e quindi  non 
cessa  di  domandargli  nuove  soddisfazioni.  La  felicità 
non  è dunque  ne'  piaceri  de'  sensi  ? . . . . Io  sento 
la  voce-  del  voluttuoso , che  mi  risponde  : Nò.,  nò  ; 
io  credeva  ivi  ritrovarla;  l'ho  cercala,  ed  ho  ve- 
duto che  questi  fallaci  piaceri  non  durano  che  per 
un  istante  , nel  mentre  i rimorsi  che  li  sieguono 
sono  eterni  (2). 

L’ambizioso  , ha  rivoltato  il  Cielo  e la  terra  per 
arrivare  agli  onori;  egli  l'ha  conseguili,  n’è  ìimasto 
satollo.  Tutti  vantano  la  sua  felicità , 'ed  Invidiano 
la  sua  sorte.  Egli  intanto  è infelice,  giacché  deside- 
rava qualche  cosa  che  nel  mentre  lusingava  il  suo 
orgoglio  , potesse  appagare  il  suo  cuore  ; ma  ohimè! 
egli  si  è avveduto  troppo  lardi  essersi  ingannalo  per 
non  aver  altro  conseguilo  che  un  vano  fumo. 

(1)  Nec  amator  pecuniae  dice!  alienando  tuflkit,  nec  libidi- 
nesus  salialur  volutale.  ( S.  Borii,  de  vita,  et  roorib.  Cleric. 
Cap.  x.) 

(2)  Transil  vetociter  totus  ilio  pruritus  dcleclationb  iniqua?, 
et  voluptatis  illecebra  tota  brevi  finita  est.  (S.  Bern.  de  con- 
versione ad  Ctcric.  Cap.  ».  ) 

In  opere  impudiciliae  cito  praeterit  quod  deleclat , et  per- 
mane! sine  fine  quod  cruciata  (-De  amore  Dei  lib.  3.  Cap.  n, 
inler  opera  ejusdem.) 
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Il  sapiente  aggiunge  ogni  giorno  nuore  cognizioni 
a quelle  che  di  già  possiede;  ogni  giorno  egli  ap- 
prende e scovre  novelle  verità.  Con  lutto  ciò  * è 
egli  mai  felice  ? Oibò  ! il  suo  cuore  resta  ben  so- 
vente mollo  vuoto , ed  egli  finisce  coll’  intendere 
che  tutta  la  scienza  è un  -niente , e quindi  impo. 
tenie,  ed  incapace  a renderlo  veramente  felice  (1). 

0 mio  Dio  ! dove  si  trova  dunque  la  felicità  ? 
dove  andrò  io  a cercarla  su  questa  terra  ? Ne’  pa- 
lagi dei  re  e dei  grandi  ? ma  non  son  essi  il  sog- 
giorno di  cure  tormentose  e di  dispiaceri  tanto  più 
amari , quanto  più  ascosi  sotto  Y apparenza  della 
gioia  ? Nella  casa  forse  de'  ricchi  ? ma  io  non  vi 
scorgo  altro  che  lagrime!  Nella  tenda  del  peccato- 
re ? ah  ! io  vi  ravviso  il  crudele  rimorso  ! E dove 
dunque  io  troverò , mio  Dio,  questa  felicità,  di  cui 
non  posso  star  privo?  Dove  potrò  io  deporre  que- 
sto cumulo  di  miserie , che  mi  opprime?  . Ah! 
comprendo , mio  dolce  Gesù  , la  vostra  risposta  ! 
Venite  a me,  Voi  mi  dite,  ed  io  vi  solleverò.  SI, 
Gesù  mio  , Voi  solo  potete  darmi  la  calma,  la  pace, 
la  felicità  che  io  desidero,  e senza  la  quale  non  mi 
è più  possibile  vivere.  Invano  io  la  cercherò  nelle 
ricchezze,  negli  onori,  ne’ piaceri,  ed  in  qualsiasi  crea- 
tura , giacché  mai  arriverò  al  mio  intento.  Sempre 
il  mio  cuore  sarà  scontento,  sempre  infermo,  sem- 
pre agitato.  Siete  Voi , che  ciò  permettete , o mio 
Dio,  dapoichè  questo  cuore  nqn  essendo  stato  crealo 
che  per  Voi,  è sempre  inquieto  finché  non  sia  tulio 

(I)  fata  Mi  citai  e»t  vera  otaria.  (S.  Aug.  in  Pani,  SS.) 
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vostro  (!)  ; ogni  allro  oggetto  che  non  è Voi , può 
bensì  occuparlo , ma  giammai  soddisfarlo  o renderlo 
felice  (2),  Prendete  su  di  voi  il  mio  giogo.  Oh!  in- 
felici figli  di  Adamo!  ecco  il  solo  mezzo  che  avete 
per  giungere  alla  vera  felicità.  Lasciale  pure  le  vo- 
stre passioni,  calpestale  il  vile  rispetto  umano,  que- 
sto è vizio  delle  anime  deboli  e pusillanimi , di- 
sprezzate i ghidizii  di  un  mondo  vile  ed  insano  , e 
prendete  su  di  voi  il  giogo  di  Gesù  Cristo. . . Non 
vi  atterrisca  punto  questa  parola , giogo , poiché 
quello  che  impone  il  Signore  non  rassomiglia  per 
niente  al  giogo  del  demonio  e del  mondo  ; esso  è 
un  giogo  pieno  di  soavità  o sommamente  leggiero. 
Oh  beato  ! Oh  mille  e mille  volte  felice  colui  che 
porta  giogo  si  santo  ! bealo  colui , che  ama  Gesù , 
egli  comprende  tutto  ciò  che  vi  ha  di  soave  nel  suo 
servizio , e di  delizioso  nel  suo  amore. 

11  grande  Apostolo , non  ebbe  appena  gustalo  la 
dolcezza  del  giogo  di  Gesù  Cristo , che  esclamò  : 
lo  eon  certo  che  nè  la  morie , nè  la  vita , nè  gh 
Angeli,  nè  i principati , nè  le  potenze,  nè  le  cose 
presenti , nè  le  future  , nè  il  potere  degli  uomini, 
nè  qualsiasi  altra  creatura  potrà  mai  separarmi 

• 

(1)  Fedeli  »os  a<l  Te , et  inquietimi  est  cor  nostrum , do- 
nec  rèquiescat  in  Te  ? ( S.  Aug.  Confess.  lib.  i.  cap.  i.  ) 

(2)  Ad  imaginem  bei  facta  anima  ralionalis,  caeleris  omni- 
bus occupali  potest,  repleri  omnino  non  potest.  Capaccio  bei, 
qnidquid  beo  minos  est,  non  iraplebit.  (S.  Bern.  Tract.  de 
vita  et  morib.  deric.  cap.  x.) 
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dall  amore  di  Dio  in  Gesù  Cristo  nostro  Signore  (I). 
la  mezzo  alle  fatiche , agli  stenti , alle  privazioni 
continue  ed  ai  pericoli  del  suo  apostolato , egli  go- 
deva una  felicità  sì  grande,  che  scriveva  a’ fedeli 
di  Corinto  queste  rimarchevoli  parole  ; Io  sono  ri- 
pieno di  consolazione,  sono  colmo  di  gioia  in  mez- 
zo a lutti  i miei  patimenti  (2).  Quando  mai  un  uomo 
ebbro  di  piaceri  mondani  ha  tenuto  un  tal  linguag- 
gio? quando  mai  ha  egli  detto , in  seno  stesso  alle 
sue  più  grandi  contentezze  , io  sóli  felice  ? certo 
che  mai.  Anzi , la  sua  triste  e giornaliera  espe- 
rienza gli  ha  strappala  di  bocca  una  gran  verità  , 
che  nclje  sue  labbra  è di  un  gran  peso  , dicendo 
egli  col  Re  Salomone  : Io  non-  trovo  da  per  ogni 
dove  se  non  vanità  , dolore  ed  illusione  (3). 

Veniva  pressalo  S.  Policarpo  ad  abbandonare  il 
servizio  di  Gesù  Cristo  , cd  era  minacciato  di  morte, 
se  non  ubbidiva:  E che!  rispose  egli  con  isdegno: 
Sono  già  ollanlasci  anni  che  io  lo  servo , Egli  mi 
ha  reso  felice  colmandomi  di  ogni  grazia,  e voi 
<*  f„*  * * . % • • 

• * • • * 

• (t)  Ccrlus  sum  quia  neque  raors,  neque  vita,  neque  angeli, 
neque  principalus  , neque  virlutes  , ncque  instanlia  , neque 
futura  , neque  forliludo  , neque  alliludo  , neque  profondimi  , 
neque  creatura  alia  poterli  nos  separare  a cliaritale  Dei,  quae 
est  in  Christo  Jesu  Domino  nostro.  ( Rom'.  vili.  38.  39.  ) 

(2)  Superabundo  gaudio  in  emni  trìbulatione  nostra.  ( u. 

Corintli.  tu.  4.)  *• 

(3)  V\di  in  omnibus  ranitatem  , et  afCictionem  animi.  (Ce- 
sie». ii.  11.  ) * . ; _ . :•  ■ 
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volete  che  io  Io  abbandoni  ! no , no , piuttosto  mo- 
rire (1).  ' • 

Santo  Agostino  prima  della  sua  conversione,  aveva 
menata  una  vita  tutta  sensuale;  aveva  scorso  un 
gran  numero  di  anni  nella  dimenticanza  di  Dio  , e 
nei  disordine  delle  passioni.  Richiamato  finalmente 
alla  virtù , e trasportalo  da  una  santa  gioia  per  es- 
sere stalo  liberalo  dalle  Sue  catene , faceva  cosi 
ri  splendere  la  sua  riconoscenza  : 0 mio  Dio  ! è pur 
vero  che  Voi  avete  spezzate  le  mie  ritorte  ! Ah  ! 
che  vi  lodino  mai  sempre  il  mio  cuòre  e la  mia 
lingua  per  avermi  fatto  addossare  il  vostro  giogo  si 
amabile , ed  il  peso  cosi  leggiero  della  vostra  santa 
legge  ! Qual  piacere  non  troverò  io  nel  privarmi 
subito  di  quelle  voluttà  che  non  erano  altro  se  non 
vani  capricci , e la  di  cui  privazione , cagionatami 
sulle  prime  fastidio , si  è ora  cangiata  in  delizia  ? 
Voi , Voi  stesso  le  bandiste  dal  mio  cuore , o vera 
e suprema  dolcezza  , ed  entraste  in  loro  vece  a 
prender  di  esso  il  possesso  , o soavità  superiore  ad 
ogni  piacere , ma  incognita  alla  carne  ed  al  san- 
gue. Allora  il  mio  spirilo  era  libero  dalle  penose 
cure  ohe  straziano  coloro  che  corrono  presso  gli 
onori,  i beni,  ed  1 piaceri  del  senso,  e faceva  mia 
delizia  l’ indirizzarmi  a Voi,  che  siete  la  mia  glo- 
ria-, la  mia  ricchezza,  il  mio  Salvatore,  il  miosi- 
ti) Aientc  proconsolo  : Jura,  et  «Umilio  te,  convicinm  fac 
Cliristo  ; Potycarpns  respondil  : Octoginta  et  sexanni  «uni  ex 
quo  cervio  Ei , nec  ulta  me  aflecit  injuria , et  quoinodo  pos- 
suin  convicig  dicere  adversus  regein  meum  -qui  salvimi  me  fe- 
di? (Ex  Epist.  Eccl.  Smirnensis  ad  ecclesia»  Ponti.) 

19 
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gnore  ed  il  mio  Dio. ...  (1)  Quanto  lardi  ho  inco- 
mincialo ad  amarvi,  diceva  egli  spesso,  o bellezza, 
sì  antica  e si  nuova  ! quanto  tardi  ho  incomincia- 
to ! (2)  ma  iinalmente  Voi  avete  fallo  giungere  sino 
a me  il  vostro  odore  tutto  ceiosie  ; io  1’  ho  inteso, 
c da  quel  momento  sospiro  presso  di  Voi.  Mi  avelo 
fatto  gustare  le  vostre  ineffabili  dolcezze  , ed  esse 
mi  han  dato  per  Voi  una  fame  ed  una  sole  che  mi 
divora.  . . 0 mio  Gesù!  (3)  non  vi  ama  assai  chi 
divide  il  suo  cuore  con.  altra  creatura  non  per  Voi. 
0 amore  , che  sempre  ardi , e mai  li  estingui  ! 0 
mio  Dio,,  carità  per  essenza , infiammatemi  Voi. 

San  Francesco  Saverio  trovava  sì  gran  felicità  nel 
servizio  di  Gesù  , che  spesso  , non  potendo  in  sè 

(1)  Subderem  cervicem  levi  jugo  Ino , et  humeros  levi  sar- 
cinae  tuae,  Ch riàie  Jesu,  adjutor  meus,  et  redemptor  mcns... 
Quam  suave  inilii  subilo  Cadimi  est  carere  ser viliilibus  nu- 
garum  I Et  quas  ami  nere  mctu$  fucrat , jam  dimiitere  gau- 
dium  eral.  Ejiciebas  enim  eas  a me,  vera  Tu,  et  summa  sua- 
vilas , ejiciebas  et  inlrabas  prò  cis , oinni  voluplate  duluior , 
sed  non  carni  et  sanguini.  . . Jam  liber  crai  animus  meus  a 
curia  mOrdacibus  ambiendi,  et  acquirendi,  et  voluptandi,  atque 
scalpendi  scabiem  libidinum , et  garriebam  libi  claritati  meae, 
et  diviliis  mcis , et  saluti  meae,  Domino  Deo  meo.  (S.-Aug, 
ConCess.  lib.  tx.  cap.  i.) 

(2)  Sero  le  amavi , pulchritudo  tam  antiqua  et  lam  nova  , 
sero  te  amavi!  Fragrasti,  et  duxi  spiritimi , et  anhelo  libi. 
Gustavi,  et  esurio,  et  sìlio.  (Ibid.  lib.  x.  cap.  xxvii.  ) 

(3)  Minus  enim  Te  amai  qui  tecum  aliquid  amai,  quod  non 
propter  Te  amai.  0 amor , qui  semper  ardes , et  nuuiquam 
estinguerla!  Charitas,  Deus  meus,  accende  me.  (S.  Aug. 
Goufess.  lib.  vii.  cap.  xxu.) 
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capire  la  gioia  che  lo  inondava , diceva  : Basta , 
Signore , basta , io  più  non  posso-. 

Potrei  qui  moltiplicare  all’ infinito  questi  esempii, 
ma  mi  limito  a questi  soli  quattro  che  ho  presi  co- 
me a caso  negli  annali  de’  Santi.  Quelli  che  amano 
Dio  m’ intendono  , e sanno  bene  quanto  sia  dolce 
il  servirlo.  Oh  ! sì , io  lo  dico , lo  replico  e possano 

ulti  gli  uomini  ascoltar  la  mia  voce  : Bealo , mille 
e mille  volte  beato  chi  ama  e serve  il  nostro  buon 
maestro  Gesù  ! JJna  pace  profonda  sarà  il  suo  gui- 
derdone quaggiù  : Pax  multa  diMgentibus  legem 
tuam.  Egli  godrà  in  questo  mondo  una  felicità  che 
Gesù  soltanto  può  dare  ; godrà  quella  calma  si  dolce 
della  buona  coscienza  ; il  suo  cuore  sarà  inondato 
da  piaceri  puri , da  consolazioni  ineffabili  ; soffrirà 
con  santa  rassegnazione  i mali  di  questa  vita  , e 
vedrà  senza  disturbo  e timore  avvicinarsi  la  morte, 
giaechè  1’  anima  sua  sarà  purificata  e quindi  senza 
alcun  rimorso.  Gran  pace,  si,  mio  Gesù,  gran  pace 
godrà  colui  che  ama  la  vostra  legge.  La  pace  è il 
retaggio  di  coloro  che  vi  amano,  nessuno  può  tro- 
varla fuori  di  Voi.  Scelgano  pure  gli  altri  per  loro 
eredità  i piaceri , gli  onori , le  ricchezze  ; quanto 
a me  , Gesù  mio,  io  scelgo  Voi  solo  per  il  Dio  del 
mio  cuore.  Voi  siete  il  mio  tesoro , la  mia  felicità, 
il  mio  retaggio , la  mia  Vita,  il  mio  tutto,  Voi,  Voi 
solo  mi  bastate  (1). 

(t)  Domimi»  pars  hacredilatis  meae  , et  calicis  mei.  Eligant 
sibi  alii  partes  , quibus  fruàntur  , terrenas  et  temporale»  ; por- 
tio  Sanctorum  Dominus  aelernus  est.  Bibant  alii  mortifera» 
Toluptates , portio  ealieis  mei  Dominus  est.  (S.  Aug.  Enar- 
rai. In  P*.  xt.  ) • 
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Io  senio  pur  Iroppo  che  non  posso  vivere  senza  la 
calma  e la  pace  che  procura  la  buona  coscienza,  lon- 
tano da  Gesù.  Bisogna  dunque  a qualsivoglia  costo, 
ohe  io  sia  tutto  di  questo  buon  Maestro.  Qual  feli- 
cità sarà  la  mia  quando  non  avrò  più  cosa  da  rim- 
proverarmi ! qual  felicità  , quando , alzando  gli  oc- 
chi al  cielo , potrò  dire  : Questo  bel  ciclo , dovo 
splendono  con  sì  gran  chiarore  tanti  milioni  di  stelle, 
è il  palaggio  di  mio  Padre  , del  mio  migliore  ami- 
co , del  mio  Dio.  Egli  mi  ama , od  io  ancora  amo 
Lui  ! Qual  felicità  l voi , anime  mondane  e sensuali, 
non  l’ intendete  affatto  , 6 vero , ma  purificate  i vo- 
stri cuori , c presto  conoscerete  'quanto  sia  soave 
questo  giogo,  quanto  grande  questa  felicità  1 . . . 

Mio  dolcissimo  Salvatore  ! degnatovi  ammettere 
ancor  me  nel  numero  do' vostri  servi  fedeli,  c dei 
vostri  cari  figli  ! Io  non  merito  , lo  so  , un  tal  fa- 
vore ; gl’  ìnnumerabili  peccali  della  mia  vita  pas- 
sata me  ne  rendono  indegno,  e so  pur  Iroppo  quanto 
abbia  meritalo  il  vostro  sdegno.  Ahimè  ! figlio  in- 
grato ed  inumano  ! e come  mai  ho  potuto  , Gesù 
mio , abbandonarvi  per  mettermi  a seguire  il  pec- 
calo , vostro  più  crudele  nemico  ! Oh  ! Padre  mio  ! 
non  son  più  degno  è vero  di  essere  chiamalo  fi- 
gliuol  vostro  (1)  ; ma  intanto  voglio  sempre  sperare 
nella  vostra  bontà.  Eccomi  ai  piedi  vostri  tutto  con- 
trito alla  vista  de’ miei  peccati  , e dolla  vostra  mi- 
sericordia ; e tutto  umiliato  per  avervi  mancato  il 
rispetto  con  abbandonarvi,  vi  supplico  di  ristabilirmi 

* ■ r " . ✓ 

‘ (I)  P«tór , non  sum  dignus  rocari  filius  lune.  (Luc.xt.21.> 
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nella  mostra  grazia  , ed  incatenarmi  a "Voi  con  i 
dolci  legami  del  vostro  santo  amore , affinchè  io 
più  non  vi  lasci.  0 mio  Gesù  ! potessi  amarvi  quanto 
Voi  meritate  ! Ah  ! almeno , fate  che  io  vi  ami  con 
tutto  il  mio  cuore , sopra  ogni  cosa , più  di  me 
stesso,  e desideri  il  vostro  Paradiso  solo  per  po- 
tervi quivi  amare  eternamente  senza  timore  di  per- 
dervi mai  più.  E cosa  v’  ha  nel  Cielo  per  me  , e 
che  potrò  io  desiderare  sulla  terra,  se  non  Voi,  o 
Dio  del  mio  cuore  e mia  eredità  in  eterno  ? (1)  0 
Gesù!  Vói  siete  il  mio  unico  tesoro  , il  mio  unico 
amore  : Voi  solo  mi  bastate.  0 Maria!  mia  speranza 
dopo  Gesù,  con  le  vostre  preghiere  tiratemi  tutto  a 
Dio , ed  ottenetemi  la  perseveranza  finale.  Così  sia. 
Amen.  Amen. 

RISOLUZIONI  PRATICHE. 

Non  tardare  a darsi  tutto  a Dio. 

Eccoci,  mio  caro  Teotimo,  giunti  già  alla  meta 
della  nostra  corsa  , io  ho  procurato  di  farvi  inten- 
dere per  quanto  ho  potuto  , l’ immensità  dell’amore 
di  Gesù  per  voi  ; mi  sono  sforzalo  di  eccitarvi  alla 
riconoscenza  verso  di  Lui , e mi  sono  affaticalo  a 
risvegliare  nel  vostro  cuore  tutti  i sentimenti  di 
confidenza  filiale,  che  questo  buon  Maestro  desidera 

(1)  Quid  mihi  est  in  coelo , a le  quid  volui  super  lerram... 
Deus  cordis  miei , et  pars  mea , Deus , in  acternum.  ( Psulm. 
lxxii.  2*.  23.  ) J 
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vedere  in  tulli  quelli  che  lo  servono.  Sono  dun- 
que riuscito  nel  mio  inlento?  potete  voi  adesso  ri- 
spondermi : Io  amo  Dio  con  tutto  il  mio  cuore,  ed 
ho  nella  sua  misericordia  una  confidenza  che  nes- 
suna cosa  mi  può  rapire  ? Ah  ! spero  che  ciò  sia 
vero  ! Spero  che  Gesù  avrà  benedetto  i miei  deboli 
sforzi  , e clic  I’  anima  vostra  si.  sarà  lasciata  impri- 
gionare dalle  dolcezze  del  Divino  amore.  Vivete  dun- 
que felice  ed  in  pace  , e ligaleyi  sempreppiù  al  vo- 
stro buon  Signore  , finché  la  morte  non  venga  a 
ricercarvi  ed  a condurvi  ai  di  Lui  piedi  per  ripor- 
tare la  immortale  corona  della  gloria  , e la  mer- 
cede che  Egli  ha  promesso  a’  suoi  servi  fedeli. 

Ma  donde  mai  questa  tristezza  tulio  ad  un  tratto 
che  mi  opprime  1’  anima?  Ohimè!  mio  caro  Teotimo, 
io  vi  manifesterò  volentieri  quel  che  sento  dentro 
di  me  stesso.  Panni , che  fra  coloro  che  leggeranno 
queste  carte , siavi  qualche  misero  cristiano , il 
quale  non  vorrà  approfittarsene , c che , sebbene 
forse  convinto  della  necessità  in  cui  è di  fati- 
care per  salvarsi , c per  rendere  a Gesù  amore  per 
amore  , dirà  nulladimeno  fra  sé  medesimo:  Domani, 
domani  ; domani  io  mi  convertirò  ! domani  io  ces- 
serò di  essere  ingrato  e comincerò  ad  amare  Gesù. 

0 voi , chiunque  siate  che  tenete  questo  linguag- 
gio , deh!  ve  ne  scongiuro , non  indurite  il  vostro 
cuore  , ma  ritornale  a Dio  , che  vi  chiama  (1)  ; im- 
perciocché voi  sarete  felice  in  questo  mondo  e nel- 

(t)  Ilodie  si  Tocem  Ejus  audieritis , notile  obdurare  corda 
teslra.  ( Ps.  xciv.  8.  ) 
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l’ altro.  Confessatelo  pure  ; non  è vero  forse  , che 
vivendo  così  lontano  dal  vostro  Dio , menate  una 
vita  inleice  ? non  è egli  vero  che  l’ anima  vostra 
rassomiglia  ad  un  mare , le  di  cui  ónde  sono  con- 
tinuamente agitale?  (1)  non  è -egli  vero  che  le  vo- 
stre passioni  sono  i vostri  più  crudeli  carnclìci  ? (2) 
Non  è forse  vero  , ah  ! ditelo  pure  , non  è vero  che 
i rimorsi  vengono  incessantemente  a turbare  i vo- 
stri falsi  piaceri  ? rispondete  , sì , rispondete.  Ah  ! 
invano  voi  cercate  d’ ingannar  voi  stesso  ; invano  vi 
affaticate  a persuadervi  che  siete  felice  : voi  portate 
in  voi  stesso  due  testimoni  che  non  vi  possono  in- 
gannare , e dei  quali  non  potete  sfuggire  nè  gli 
sguardi , nè  i rimproveri  continui  ; voglio  dire  ; Dio 
e la  vostra  coscienza.  Andate  dove  vorrete,  al  cielo, 
nell’ inferno  , nel  centro  più  cupo  della  terra;  na- 
scondetevi fra  le  tenebre  più  dense;  sempre  voi 
starete  alla  presenza  di  questi  due  testimoni  (3)  , 
sempre  vi  ripeteranno  : la  vita  è breve  , la  morte 

? oltì  hit  tv:i  ci  ri 

(1)  Iinpii  aiilem  quasi  mare  fervens , quod  quiescere  non 
potest , et  redundant  Hiatus  ejus  in  conculcalionera , et  lulum. 
Non  est  pax  impiis  , dicit  Dominus  Deus.  (Isa.  ivn.  20.  21.) 

(2)  Jussisti,  Domine,  et  ita  est,  ut  poena  sua  sibi  sit  omnis 
nordinatus  animus.  ( S.  Aug.  Confcss.  lib.  i.  cap.  su.  ) 

(3)  Quocumque  iero,  sequor  me.  Quidquid  enim  vis,  potes 
fugerc,  homo,  praeter  conscienliam  tuam.  Intra  in  domimi  tuam, 
requiesce  in  lecto  tuo , intra  in  interiora  ; inlerius  habere  nil 
poles  , quo  fugias  a conaeieniia  tua,  si  rodunt  te  peecata  tua... 
Quocumque  iero , ibi  Te}  Domine,  invenio.  Et  si  iraseeris, 
uliorem  Te  invenio,  si  placatus  es , adjutorem.  (S.  Aug. 
Enarrai,  u.  in  Ps.  xxs.  n.  8.  ) 
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non  tarda,  il  baratro  dell’ inferno  è per  aprirsi  sotto 
i vostri  piedi;  sempre  in  mezzo  delle  vostre  feste, 
dei  vostri  piaceri,  vi  grideranno  ; sciagurato , è dun- 
que questo  il  fine  per  cui  sei  stato  creato?  cosi  tu 
fatichi  per  salvarli  l’anima? 

É pur  vero  , voi  mi  risponderete,  che  questi  due 
testimoni  mi  seguono  da  per  lutto;  ma  io  mi  avvezzo 
a sentire  i loro  rimproveri,  che  quasi  non  fanno  più 
impressione  sull’anima  mia,  e così  vivo  nella  calma. 

Voi  vivete  nella  calma  ? voi , dico  , che  tuttavia 
ricettate  il  peccalo  nel  vostro  cuore?  voi,  che  non 
amate  Dio?  Ah  infelice!  guai  a questa  vostra  cal- 
ma! Essa  è mille  volte  più  spaventevole  della  tem-, 
pesta. 

Ma  prima  di  lutto , io  non  veggo  essermi  soprag- 
giunta qualche  grande  avversità  .per  avere  io  pec- 
calo e non  aver  servilo  il  Signore  (1),  i miei  affari  mi 
riescono  , le.  mie  ricchezze  si  aumentano , gli  onori 
piovono  sul  mio  capo  (2) , e che  di  meglio  mi  ver- 
rebbe se  io  servissi  Dio? 

Oh  ! insensato  che  siete , non  sapete  voi  che  que- 
sta felicità , di  cui  vi  vantate , è come  una  voragine 
profonda  in  cui'  andrete  presto  a cadere  ? (3) . Non' 
sapete  forse,  che  Dio  rilascia  in  certo  modo  le  bri- 

(1)  Peccavi,  et  quid  mihi  accidit  triste?  (Eccl.  v.  4.) 

(2)  Quare  ergo  impii  virunt , sublevali  sunt , confortatiqne 
divitiis  ?...  Domus  eoruin  securae  sunt  et  pacatae , et  non 
virga  Dei  super  Silos.  . . . Ducimi  in  bonis  dies  suos.  ( Job. 
xn.  7.  9.  13.) 

(3)  Felicilas  peccatorum  fovea  ipsorum  est.  ( S.  Aug.  Enar- 
rai in  Ps.  xeni,  ni  16.) 
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glie  ai  malvagi , per  indi  stringerla  ad  un  tratto. 
Ah  ! la  vostra  gioia  rassomiglia  a quella  di  un  pe- 
sce , che  divora  con  piacere  quell'  amo  che  è per 
adescarlo  e dargli  morte  ; la  vostra  felicità  dure- 
rà poco  (1),  e ben  presto  voi  lascerete  ad  al- 
tri le  vostre  ricchezze  ed  i vostri  onori  (2).  Non 
conoscete  voi  che  giammai  più  mostrasi  Dio  tanto 
sdegnato  contro  il  peccatore , se  non  quando  per- 
» mette  che  questi  prosperi  in  mezzo  alle  sue  ini- 
quità ? (3)  Deh  ! fratello  mio  , ve  ne  scongiuro  , 
ponderale  meglio  i vostri  veri  interessi , e cercale 
prima  di  ogni  altra  cosa  il  regno  di  Dio,  e la  san- 
tità della  vita  che  ad  esso  conduce  (4).  Ohimè  ! se 
voi  seminale  iniquità  , non  andrà  guari  e ne  rac- 
coglierete la  pena  (3).  In  punto  di  morte,  svani- 
ranno le  vostre  speranze  come  paglia  al  vento  : 


(1)  Ad  praesens  habenas  laxat  Deus,  sed  poslea  adslringet. 
Noli  gamlere  ad  piscein  qui  in  esca  sua  exultat  nondum  traxit 
hamum  piscalor , nani  jairt  i Ile  hamuin  habel  in  faucibus. 
( S.  Aug.  Enarrai,  in  Ps.  xci.  n.  8.  ) 

(2)  Cum  intenerii  non  sumel  omnia , nequc  descendet  curr, 
co  gloria  ejns.  (Ps.  xitiii.  18.) 

(3)  Ncmo  gratuletur  homini , qui  prosperai»  fn  ria  sua  . 
cttjus  peccatis  deesl  ullor , ed  adest  laudulor  : major  haec  ira 

' Domini  est.  : . MuHuin  irascilur  Dominns,  dum  non  exquiril  > 
dum  quasi  obliviscitur,  et  non  allendit  peccala,  et  per  fraudes 
el  scelera  ad  divilias  lionoresquc  peirenilur.  (S.  Aug.  Enarrai, 
n Ps.  ìx.  n.  22.  ) 

( 4 ) Quaeritc  primum  regnum  Dei , et  justiliam  ejus.  ( Lue. 
xii.  31.  ) 

(5)  Qui  seminai  iuiquiialera,  melet  malum.  ( Pro»,  xxn.  8.  > 
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esse  rassomigliano  alla  spuma  del  mare , che  spa- 
risce in  mezzo  alle  onde  agitate , o al  fumo  che 
si  dissipa  nell'  aria  , o finalmente  a quelle  impres- 
sioni che  lasciano  nella  memona  di  un  viaggia- 
tore gli  oggetti  da  lui  veduti  passando  (1).  Voi , 
quando  meno  vel  pensale , sentirete  piombare  sul 
vostro  capo  lutto  lo  sdegno  del  Signore , e vi  ve- 
drete consumare  dal  furore  di  sua  collera  (2). 

Ma  forse  non  sono  queste,  che  vane  minacce  ! 

Varie  minacce  ! Udite  la  risposta  che  vi  dà  lo 
Spirito  Santo  nel  libro  di  Giobbe  : Dacché  l’uomo. 
Egli  dice,  è stalo  crealo,  si  è sempre  osservato 
che  il  trionfo  dell'  empio  dura  poco , elasuagioja 
è efèmera.  Invano  egli  leva  fino  al  cielo,  la  sua  te- 
sta orgogliosa,  giacché  perirà  e ridurrà  come  un 
vile  letamaio.  Tulli  quelli,  che  lo  avranno  veduto 
nella  sua  gloria,  chiederanno:  E come  mai  è cosi 
ridotto  ? Egli  svanirà  come  un  vano  sogno  , ed  a 
guisa  di  un  fantasma  notturno , dilegualo.  I suoi 
figli  monanno  nella  miseria,  e le  sue  proprie  mani 
gli  renderanno  il  male  da  lui  fatto  (3). 

(t)  Qtioniam  spes  impii  tamquam  lanugo  est , quae  a vento 
tollilur  , et  tamquam  spuma  gracills , quae  a procella  disper- 
gila , et  tamquam  fumus  , qui  a vento  dilTusus  est , et  tam- 
quam memoria  hospilis  unius  diei  praetereuntis.  ( Sap.v.  15.  ) 

(2)  Vide  eos,  qui  operantur  iniquitaleift,  et  semiuant  dolorea 
et  meloni  eoa , Haute  Oeo , periisse  et  spiritu  irae  ejus  esse 
consumptos.  (Job.  iv.  8.  9.) 

(3)  Hoc  scio  a principio  ex  quo  positus  homo  super  (errata, 
quod  laus  impiormn  brevi*  est , et  gaudium  hypocritae  ad  iu- 
siar  pimeli.  Si  asccndcrit  usque  ad  codoni  superbia  ejus  , et 
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Io  mi  convertirei  volentieri , ma  temo  la  critica 
del  mondo. 

Lasciale  parlare  il  mondo  , e fate  voi  il  vostro 
dovere.  E che  ! quando  si  tratta  di  guadagnare  qual- 
che misera  somma  di  danaro , di  giungere  ad  un 
posto  più  elevato , di  ottenere  un  impiego  di  mag- 
gior lucro  , voi  vi  affaticate  pubblicamente  e con 
coraggio  , poco  pensando  a ciò  che  gli  altri  pos- 
sano dire  ; quando  poi  si  tratta  di  servire  il  vostro 
Dio  e guadagnarvi  il  cielo  , voi  non  ardile  far  nulla 
temendo  di  dispiacere  a qualche  persona  e d’ in- 
correre nella  critica  di  un  mondo  vostro  dichia- 
rato nemico  ? Allorché  bisogna  mostrarvi  cristia- 
no , vi  rendete  schiavo  degli  altri  ? 0 bassezza  ! 0 
indegnità  ! Vergognatevi  o insensato  miserabile  ed 
indegno  cristiano,  vergognatevi  ! Voi  avete  coraggio 
e forza  per  tutto,  eccello  per  servire  il  vostro  Dio? 
Rispondetemi , quando  voi  per  compiacere  agli  uo- 
mini vi  sarete  dannalo  , verranno  essi  ad  estrarvi 
da  quel  baratro  infernale  ? Ah  ! che  si  rideranno 
altamente  della  vostra  stolta  imbecillità,  e vi  disprez- 
zeranno , senza  rivolgervi  più  un  pensiere. 

Che  farò  io  dunque? 

Quel  che  dovete  fare,  si  è di  porvi  sotto  i piedi 
il  rispetto  umano , e mostrarvi  alla  presenza  del 
cielo  e della  terra  per  quello  che  siete  , cioè  per 

capul  ejus  nubes  letigeril  ; «[nasi  sterquiiinium  in  line  perdetur, 
et  qui  eum  vident , diccnt  : Ubi  est  ? Velut  somnium  avolans 
non  invenietur , transiel  sicut  visio  nocturna.  Filii  ejjus  atter- 
rentur  egestaie,  et  manus  illius  reddent  ci  dolorem  sunna. 
( Job.  k.  4.  5.  6.  7.  8.  IO.)  ' 
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un  cristiano  veramente  degno  di  titolo  si  glorioso: 

Ma  che  si  dirà  di  me? 

Ah  ! si  dirà  che  avete  coraggio  , clic  avete  uno 
spirito  grande  , che  avete  senno  , e se  un  sol  uomo 
cattivo  biasimerà  la  vostra  condotta,  ve  ne  saranno 
cento  altri  saggi  che  la  prenderanno  per  loro  mo- 
dello. Ma  ancorché  tutto  il  mondo  dica  di  voi  chec- 
ché gli  piace , non  è forse  vero  che  voi  appartenete 
a Gesù  Cristo , e che  dovete  darvi  tutto  a Lui  ? È 
forse  Gesù  un  padrone  cui  fa  vergogna  servire?  Vi 
ha  forse  del  disonore  a confessarsi  suo  discepolo  ? 

La  confessione  mi  spaventa. 

No , no , ciò-  è segno  che  non  la  conoscete.  Voi 
non  avete  mai  provato  quali  consolazioni  ineffabili 
essa  procura  ad  un'  anima  straziata  da’  suoi  rimorsi; 
non  sapete  qual  dolce  pace  ella  versi  in  un  cuore 
che  non  aveva  mai  gustalo  gli  allettamenti,  e qual 
felice  mutazione  operi  in  tulli  i poveri  peccatori 
che  vi  ricorrono.  Ah!  mio  caro  fratello,  prestate 
fede  a xpicl  che  io  vi  dico,  lo  sono  il  ministro  del 
Dio  della  verità  , e non  ho  alcun  interesse  ad  in- 
gannarvi-; anzi  lo  desidero  la  vostra  felicità  quan~ 
to  desidero  la  mia.  Ebbene  , io  posso  assicurarvi 
che  non  vi  ha  cosa  al  mondo  , che  possa  parago- 
narsi alla  felicità  che  pruova  un’anima  sinceramente 
convertila  a Dìq  , quando  dopo  avere  scoperte  al 
sacerdote  tutte  le  sue  piaghe  , senta  uscire  dalle 
sue  labbra  queste  parole  consolanti  : Andate  in  pace: 
io  ve  lo  dichiaro  da  parte  di  Dio , i vostri  peccali 
sono  stali  perdonali,  tutto  è sialo  dimenticato.  An- 
date, e non  piu  peccale,  lo  so  che  bisogna -.qijal- 


Digitized  by  Google 


— 445  — 

clic  volta  sforzarsi  per  discoprire  tulle  le  proprie 
miserie  ad  un’  altro  uomo.  Ma  che  perciò  ? Deve 
forse  mettersi  a paragone  un  rossore  passeggierò  , 
con  gli  effetti  felici  che  esso  produce  ? Non  è me- 
glio forse  umiliarsi  per  pochi  istanti  ai  piedi  di  un 
suo  simile  , per  così  ottenere  il  perdono  delle  pro- 
prie colpe  , anzi  che  obbligare  Iddio  ad  umiliarci  ? 
Ah  ! se  voi  non  volete  abbassarvi  con  1'  umile  con- 
. fcssione  de’  vostri  peccali , Dio  stesso  saprà  bene 
umiliarvi  col  pesante  suo  braccio.  E come  potrete 
allora  sostenere  il  peso  di  questo  braccio  onnipo- 
tente che  vi  schiaccerà?  Potrete  voi  evitarne  i colpi 
tremendi?  Sappiatelo  pure  : per  quanto  dolce  e leg- 
giera sia  la  mano  di  Dio  per  rialzare  quell’  uomo 
che  da  sè  stesso  si  ufnilia , altrettanto  è forte  e 
pesante  per  abbassare  il  superbo  ed  ostinalo  (I). 
Andate  , mio  caro  fratello  , andate  a gillarvi  a' piedi 
di  un  ministro  di  Gesù  Cristo , mostrategli  tutte  le 
piaghe  dell’  anima  vostra  , e Dio  le  guarirà  , scopri-* 
legli  tulle  le  vostre  iniquità  , e Dio  le  cancellerà  (2). 
Coraggio  ! fate  voi  qualche  sforzo  , Dio  farà  il  resto. 

(1)  Ut  exallaitlem  se  liumiliet  Deus,  gravai  super  iltuui 
manum  suam.  Notili!  humiiiari  confessione  iniqui  tuli»  suae  , 
hmuilialus  esl  pondero  mamis  Dei.  Quomodo  ille  perferet  ma- 
nam  graveni  liumilianlis  ? Quam  levis  fui!  manus  sublevantis, 
lam  gravi»  manus  humiliantis.  (S.  Augusl.  Enarrai,  n.  in 
Va.  xxxi.  ) 

» 

(*2j  Deus  legai  vulnera,  non  tu;  nam  si  ttì  legere  volueris 
crubescens , medicus  non  curabit  ; medieus  legai  el  cure!.... 
noli  opcrire  tu  , el  operit  Deus.  . . Qui  legunt  peccata  , Jiu- 
danlur.  ( S.  Aug.  Enarrai,  n.  in  l’s.  xxxi.  n.  12.  15.  passim.) 
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Rivolgetevi  a Gesù  ed  a Maria  ; pregateli  che  ten- 
gano in  rostro  soccorso  , ed  imparale  a gustare  da 
voi  medesimo  quanto  è dolce  servire  il  Signore.’ 
Coraggio  ! la  vita  è breve , ella  fuggc  come  sogno, 
e presto  terrà  la  morte.  Oh  ! quanto  vi  troverete 
contento  in  quegli  ultimi  momenti  di  vostra  vita  di 
aver  fatta  una  buona  confessione  mentre  ancora 
eravate  sano!  quanto  sarete  felice  per  aver  messo 
ordine  alla  vostra  coscienza  ! Datevi  dunque  al  Si- 
gnore , non  domani , ma  oggi , ma  subito  ; vi  costi 
pur  qualsivoglia  fatica,  rendetevi  a Lui  come  suo 
tiglio  , se  non  volete  più  tardi  appartenergli  come 
suo  schiavo.  Siate  suo;  servitelo  fedelmente,  ama- 
telo fino  all'ultimo  vostro  respiro,  ed  il  cielo  sarà 
la  vostra  ricompensa. 

Ah  ! mio  Dio  ! quanti  infelici  peccatori,  sentendo 
dirsi  le  cento  volte  mentre  vivevano:  Convertitevi, 
o fate  una  buona  confessione , differivano  sempre 
al  domani , fino  ad  essere  sorpresi  dalla  morte  ! 
È dove  ora  sono  essi?  ohimè!  nell'inferno,  a de- 
plorare la  loro  indifferenza  , a maledire  la  loro  tra- 
scuraggiue  , e quivi  staranno  per  sempre,  in  eterno. 
Deh  ! fratello  ! imparale , dal  loro  esempio,  a metter 
senno  , ed  a non  più  differire  la  vostra  conversio- 
ne. Se  vi  costa  oggi  grande  sforzo  il  rompere  quel- 
l’ amicizia  pericolosa  , il  distruggere  quell’  abito  cat- 
tivo , il  vincere  il  rispetto  umano  e farvi  una  buona 
confessione,  vi  sarà  ancora  più  malagevole  domani. 
Ritornale  dunque  a Dio  senza  più  indugiare.  Get- 
tatevi fra  le  braccia  di  Gesù.  Egli  è la  stessa  Bontà, 
e Misericordia  che  non  ha  mai  rigettalo  un  pecca- 
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tore  pentito.  Felice  quell’  uomo  che  lo  cerca  ! più 
felice  colui,  che  lo  ha  già  trovalo!  ma  mille  volte 
più  felice  chi  1’  ama  ! egli  gode  una  felicità  che  non 
può  esprimersi  da  umana  .lingua  (1). 

CAPITOLO  XLVI. 

Il  Paradiso. 

Oculus  non  vidit,  nec  auris  avdivit,  nec4n 
in  cor  hominis  ascendit  quae  praeparavil 
Deus  iis  qui  diligunt  illuni. 

( 1.  Corint.  n.  9.  ) 

L' occhio  non  vide , nè  l' orecchio  udì , nè 
cuore  umano  ha.  mai  gustalo  quel  che 
Dio  ha  preparalo  a coloro  che  lo  amano. 

Paradiso  ! Paradiso  ! ; . . . ah  ! mio  Dio  ! al  solo 
pensiero  di  questo  ameno  soggiorno  , 1'  anima  mia 
è inondata  da  consolazioni , il  mio  cuore  brilla  di 
gioia  e d’  amore  , ed  i miei  occhi  si  cambiano  in 
due  torrenti  di  dolci  lagrime. 

Al  pensiero  del  Paradiso , io  intendo  quanto  è 
dolce  il  servire  il  Signore  : e che  non  vi  ha  pro- 
porzione  alcuna  tra  le  pene  di  questa  vita  , e la 
ricompensa  che  ci  è preparala  nell'  altra. 

(1)  Jesu,  spes  poenilentibus,  quam  pius  es  pelentibus,  quam 
bonus  Te  quaerenlibus , sed  quid  invenientibus  7 Nec  lingua 
valet  dicere , nec  lillera  esprimere  ; expertua  ptflest  credere 
quid  sii  Jesum  diligere.  Quem  tuus  amor  ebriat,  novit  quid 
Jesus  sapiat , quam  felix  est  quera  satial:  non  est  ultra  quod 
copiai.  (S.  llernar.  jubilus.  ) 
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Pensando  al  Paradiso  , i miei  patimenti  si  con- 
j vertono  in  delizie;  le  umiliazioni  ed  i disprezzi  sono 

per  me  tante  lusinghiere  attrattive , e le  croci  più 
pesanti  sembrano  divenirmi  soavi  e leggiere  (i). 

0 Paradiso  ! chi  mai  ci  dirà  qualche  cosa  delle 
tue  bellezze.  esclama  Davide!  0 citlà  del  mio 
Dio  , veramente  gloriose  ed  ammirabili  cose  ci  si 
dicono  di  Voi  ! (2)  Oh  ! quanto  sono  stupendi  i vo- 
f stri  tabernacoli  ! (3)  S.  Paolo  rapito  fino  al  terzo 

cftlo , senza  dubbio  egli  ci  farà  un  bel  quadro  di 
ciò  che  ha  veduto  ; eppure  sentite  com’  egli  scrive 
in  una  sua  lettera  : Quello  che  io  ho  veduto  non 
può  mica  esprimersi , nessuna  lingua  può  spiegare 
la  bellezza  del  Paradiso  , nè  le  delizie  che  là  si 
gustano  (4).  Tutto  ciò  che  posso  dire  si  è , che 
f occhio  non  ha  mai  veduto  , nè  1'  orecchio  ha  mai 
udito , nè  il  cuore  umano  ha  mai  penetralo  quello 
che  Dio  ha  preparalo  a coloro  che  T amano. 

Così  parla  il  grande  Apostolo.  E clic  ! non  sarei 
io  dunque  assai  temerario  se  ardissi  dopo  ciò  cer- 
care a dipingere  le  bellezze  e le  delizie  del  cielo? 
Non- sarebbe  questo  un  rassomigliare  ad  un  fan- 

(1)  Omnc  onus  leve  (il , quando  coeli  praemium  eogitator  ; * 
et  spes  mercedi»  solaiium  est,  imo  et  slimulus  labori».  (S.Ilie- 
ronym.  Epist.  ad  Demetrium.) 

(2)  Gloriosa  dici»  sunl  de  te,  ciyilas  Dei.  ( Ps.  i.xxsti.  4.  ) 

(3)  Qnam  dilecta  laberuacula  tua  , Domine  virlunim  ! ( Ps. 
incili.  2.  ) - 

(4)  Scio- hominem  . . . quoniaiu  raptus  est  ili  Paradisum.  et 

audivit  arcana  verba,  quac  non  licei  homini  loqtri.  (p.  Coriirih. 
cu.  3.4.)  * 


Digitized  by  Googte 


— 449  — 

ciullo  allevato  nelle  foreste  selvagge , il  quale,  vo- 
lendo dare  una  idea  della  magnificenza  de'  palaggi 
reali , li  paragonasse  alla  misera  capanna  in  cui  è 
nato  ?...  Si , mio  Dio , io  riconosco  tutta  la  mia 
impotenza  ; ma  frattanto  io  parlerò  a guisa  di  un 
infelice  esiliato , il  quale  trova  sempre  il  suo  gusto 
a favellare  della  sua  patria  , abbenchè  sappia  che 
tutto  quel  che  ne  dice,  sia  di  gran  lunga  al  di  sotto 
del  vero.  Adunque  io  comincerò  a parlarne. 

Oh  ! che  bel  soggiorno  è quella  Gerusalemme  ce- 
leste ! Le  di  lei  mura  sono  fabbricale  delle  pietre 
più  preziose , le  porte  rifulgono  dello  splendore 
delle  perle  più  fine  , le  strade  e le  piazze  sono  di 
pavimenti  incastrali  dall'oro  più  lucido  e puro;  i 
suoi  giardini  smaltati  da’  fiori  , presentano  lo  spet- 
tacolo più  ridente  (1).  Ivi  continuamente  si  odono 
voci  di  allegrezza  , si  cantano  senza  posa  inni  di 
gioia  , ed  echeggiano  incessantemente  grida  di  con- 
gratulazioni dai  dolci  concerti  di  que’  fortunali  spi- 
riti celesti  (2).  Ivi  il  balsamo  ed  i profumi  spandono 

(t)  Et  erat  slructura  muri  ejus  ex  lapide  jaspide  ; ipsa  vero 
oivitas  aururo  mondimi , simile  vitro  mundo.  Et  fundamenfa 

muri  civitatis  ornili  lapide  prelioso  ornala Et  duodecim 

portae,  duodecim  margharitae  sunt  per  singola»:  et  singulae 
portae  erant  ex  singulto  margaritis  ; et  platea  civitatis  aurum 
ni uiuluiu  , tamquam  vitrum  pcrlucidum.  (Apoc.  xxi.  18.  19. 
21  •)  — • Portae  Jerusaiem  ex  saphifo  et  smaragdo  aediiìca- 
buntur , et  ex  lapide  praetioso  ornuis  circuitus  muroruin  ejus. 
( Tobi  xin.  22.  ) 

(2)  Ex  lapide  candido  et  mundo  omnes  platcae  ejus  sler- 
nentur , et  per  vicos  ejus  alleluja  canlabilur.  (Tob.  xni,  22.) 
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i più  soavi  odori  ; ivi  regna  una  pace  ed  un  riposo 
che  sorpassa  ogni  sentimento  , una  calma  superioje 
ad  ogni  immaginazione , un  giorno  eterno , una 
unione  formala  da  un  solo  e medesimo  spirilo  che 
anima  lutto , una  sicurezza  imperturbabile , una 
eternila  felice  già  assicurata , una  tranquillità  per- 
petua, una  felicità  senza  pari,  una  dolcezza  ineffa- 
bile, un  allettamento  delizioso;  ah!  che  più?  Ivi 
i giusti  risplcnderanno  come  il  sole  nel  regno  del 
loro  Padre  Celeste  (1)  ; là-  si  assiste  a quei  cori  an- 
gelici cosi  soavi , si  conversa  con  i Patriarchi  e Pro- 
feti , con  gli  Apostoli  ed  i Marliri , con  i Confessori 
e le  Vergini,  e soprattutto  con  la  Gloriosissima  Ver- 
gine Maria  Madre  di  Dio  ! qual  felicità  ! il  rimirarsi 
maisempre  esente  da  timori,  da  tristezza,  da  dispia- 
cere , da  pene , da  noia , da  fatica , da  imbarazzo , 
da  disgusto , ed  in  una  parola , esente  da  qualun- 
que bisogno  ! (2)  Ma  oh  qual  copia  di  consolazioni! 
qual  pelago  di  delizie  , qual’  eccesso  di  gioia  , e 
qual'  abisso  di  piacere  inonderà  un’  anima  giusta  al 
vedere  la  gloria  ineffabile  della  SS.  Trinità  , quel- 
1’  Essere  Immenso  che  noji  si  può  comprendere  , 
quella  luce  sì  dolce  ed  amabile  che  non  può  amarsi 
abbastanza  ; vedere  il  Re  de  Regi , il  Signor  dei 

. ri(i  i1;  ] . ■ , 

(1)  Turc  jusli  lulgebunt  sicut  sol  in  regno  Patria  corura. 

( Matth,  xiii.  43.-) 

(2)  Non  esurieut , ncque  silienl  ampliug , nec  cadcl  super 
eoa  sol,  neque  utius  acstus.  (Apoc.  vii.  16.  17.) — Et  absterget 
Deus  omnem  lacrymam  ab  oculis  eorum  , et  raors  ultra  non 
erit , neque  luetus , neque  dolor  crii  ultra , quia  prima  abie- 
runt.  ( Apoc.  tuo.  4.  ) 


Dia 


xJ  by  Google 


I 


— *51  — 

Dominanti , e vederlo  non  già  come  adesso  in  uno 
specchio  ed  in  enimma  , ma  faccia  a faccia  (1) , e 
finalmente  vedere  quella  Umanità  Santissima  di  Gesù 
'Cristo  nel  suo  stato  di  gloria! 

Se  arreca  tanto  diletto  quaggiù  il  considerare  la 
grandezza  , la  diversità  , i movimenti , c lo  splen- 
dore .si  vivo  degli  astri  , il  fulgore  ed  i raggi  del 

Sole  , la  bianchezza  risplendente  della  Luna , la 
luce  sparsa  per  l’ aria  ; il  rimirare  la  varietà  de- 
gli uccelli , dei  fiori , dei  paesaggi , dei  colori  ; 

1’  udire  il  suono  armonioso  delle  voci,  ed  il  concerto 
soave  degl’ isft-umenli  ; il  sentire  l’odore  de’ fiori  e 
de’  profumi , il  nutrirsi  di  cibi  deliziosi;  se  tutto  ciò 
rapisce  l'anima  e la  penetra  di  gioia,  qual  sarà  mai 
quel  torrente  di  piacere  che  la  inonderà  allorquando 
essa  potrà  vedere,  udire,  sentire,  gustare,  e pos- 
sedere pienamente  Colui  che  è la  Bellezza  e la  Bontà 
per  essenza,  il  principio  da  cui  emana  lutto  ciò  che 
vi  ha  di  bello  e di  buono  nell'  universo  , la  sor- 
gente feconda  di  tulle  le  perfezioni,  al  cui  paragone 
tutto  il  resto  non  è clic  debole  ombra?  Ah!  ora 
intendo  quale  sarà  lo  stato  dell’  uomo  già  risorto  , 
quando  entrerà  nella  sua  eternità  beala  ! Sarà  come 
la  primavera,  la  quale  succedendo  ai  rigori  dell’in- 
verno , viene  a rinnovare  la  natura,  ad  abbellire  il 
cielo  c la  terra,  ed  a rallegrare  lutti  i cuori.  Ma  che 
dico  io?  vi  è maggior  differenza  fra  queste  due  cose 
di  quella  che  v'ha  fra  le  dense  tenebre  della  notte  più 

(1)  Videmus  nunc  per  speculum  in  enigmate , lune  aulem 
facie  ad  faciem.  (i.  Corinth.  tih.  12.) 
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oscura  e lo  splendore  del  sole  nel  suo  pieno  merig- 
gio.  Quanto  dunque  è delizioso  questo  soggiorno  della 
Gerusalemme  Geleste,  trovandosi  quivi  1’  abbondanza 
di  tutto  ciò  che  può  desiderarsi,  e per  sempre  ban- 
dito lutto  ciò  che  potrebbe  dispiacere!  (1)  0 qual 
delizia  non  sarà  quella  di  essere  ammesso  con  gli 
angelici  cori  all’  onore  di  lodare  l' Onnipotente  Si- 
gnore per  luti’  i sècoli  de’  secoli  ! (2) 

0 dimora  beala  , tutta  rifulgente  di  gloria  ! quanto 
io  amo  la  vostra  bellezza  ! quanto  vi  amo , o felice 
soggiorno  della  gloria  -del  mio  Signore-  e del  mio 
Dio!  (3)  Il  mio  cuore  ardentemente  vi  desidera,  e per 
voi  incessantemente  sospira.  0 Santa  Gerusalemme, 
soggiorno  tutto  risplendente  di  luce , la  mia  più 
gran  felicità  è quella  eli  pensare  sempre  a voi , io 
languisco  di  amore  e di  desiderio  per  voi , poiché 
voi  sola  potete  farmi  vedere  a faccia  svelata  il  mio 
Dio  tal  quale  Egli  ò.  Perchè  non  posso  io  ancor 
oggi  entrare  nelle  vostre  mura , per  ivi  amare  il 
mio  dolce  Salvatore  per  quanto  potrò  amarlo  ! (4) 
Quando  vedrò  io  il  termine  di  si  ^ tristo  pellegri- 
naggio già  troppo  prolungato  ? quando  sarò  io  li- 
berato da  questo  esilio  che  mi  tiene  in  tale  lonta- 
. so^b-  ’.u  obaoLtin-.fts  *■-  =;j  . «rmi'.twtq  si 

(1)  Ni  hit  est  (|uod  noli» , totum  est  quod  velis.  ( S.  Bern.) 

(2)  filogius.  ( Specut.  relig.  cap.  v.  n.  2.  ) 

(3)  0 coelestis  Jcrusulem  ! o civitas  sancta  Dei  ! _ le  amat 
cor  meura , pulchriludinem  Inani  nimium  desiderai  mens  mea. 
(S.  Aug.  Soliioq.) 

(i)  0 utinam  illis  angelorum  choris  jam  interessem  1 utinam 
cum  beatissimi»  gpirilibus  illis  throno  conditori»  jam  assiste- 
rem  ! ( S.  Greg.  Magn.  1 tornii.  37.  in  Evang.  ) 
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nanza  dal  mio  Signore  e dal  mio  Dio?  0 Gesù!  sono 
andato  già  lungo  tempo  errante  lontano  da  Voi  co- 
me una  pecorella  smarrita  ; ma  Voi  avete  avuto  com- 
passione di  me  , c mi  avete  ricondotto  all’ovile.  Ve 
ne  'supplico  quindi  in  nome  della  vostra  miseri- 
cordia ad  aver  pietà  della  mia  miseria  e delle  mie 
lagrime  , e darmi  il  vostro  Paradiso , affinchè  io  vi 
ami  come  Voi  lo  meritato.  Ahimè  ! io  voglio  amarvi 
assai , ed  intanto  muoio  di  dolore  per  amarvi  an- 
cora si  poco  e sì  male. 

Anima  mia  , deh  ! prendi  coraggio.  La  voce  del 
nostro  Gesù  si  è fatta  sentire;  Egli  ei  ha  detto  che 
il  nostro  esilio  non  durerà  sempre , che  il  nostro 
pellegrinaggio  avrà  Analmente  un  termine.  Soffriamo 
dunque  pazientemente  tutte  le  miserie  di  questa 
vita  ; siamo  sempre  fedeli  a tulli  i nostri  doveri , 
esercitiamoci  incessantemente  nella  pratica  delle  vir- 
tù, e portiamo  con  magnanimità  la  nostra  croce  sino 
al  termine  della  nostra  carriera , giacché  la  nostra 
ricompensa  è vicina.  Ed  oh!  qual  ricompensa!  là  ci 
aspetta  il  nostro  buon  Gesù  con  una  corona  di  glo- 
ria ; e qual  dolce  accoglienza  non  ci  farà  Egli  ? 
Apritevi , o voi , porte  del  Paradiso  ! lasciatemi  ve- 
dere cosa  si  fa  in  cotesta  Santa  Sionne.  Io  voglio 
esser  quivi  spettatore  dell’  ingresso  trionfante  di 
un’  anima  fedele  , voglio  assistere  alla  sua  corona- 
zione. Su  , via  , apritevi , porte  celesti  ! 

Ecco  venire  un  anima  pura  , e rivestila  della  ve- 
ste di  sua  innocenza  ; le  gloriose  ferite  , che  ella 
porla,  dimostrano  il  suo  coraggio  ne  .combattimenti; 
essa  è ornata  di  pietre  preziose  che  sono  i meriti 
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da  lei  acquistali  sulla  terra  cou  le  sue  sofferenze  , 
con  la  sua  rassegnazione  alla  volontà  di  Dio  , e 
con  la  sua  fedeltà  a lutti  i suoi  doveri.  I peccati 
che  ella  ha  commessi , e che  sì  coraggiosamente  ha 
riparali  con  la  penitenza',  contribuiscono  ancor  essi 
a far  rispondere  maggiormente  la  chiarezza  di  sua 
beltà.  Ecco,  già  si  avanza,  guidala  dall'Angelo  suo 
Custòde  , il  quale  le  va  dicendo  : Entrale  pure  , o 
anima  diletta  del  supremo  Signore,  entrate  in  questo 
luogo  di  delizie  , destinato  pel  vostro  eterno  riposo. 
Oh  Dio!  qual  è mai  la  beatitudine  di  quest'anima 
quando  si  vede  in  quella  patria  felicissima,  presso 
cui  ha  tanto  sospirala,  e quando  volge  il  suo  sguar- 
do sopra  tutti  gli  oggetti  che  la  fanno  sì  bella  ! oh! 
che  ricchezze  ! che  splendore  ! che  magnificenza  ! 
Gli  Angeli  ed  i Santi  vengono  a rincontrarla  , e le 
dicono  : Siate  la  benvenuta.  Subito  essa  si  vedrà 
circondata  dà’ suoi  parenti,  da’ suoi  amici,  da’ suoi 
conoscenti , che  si  congratulano  secolei  della  sua 
felicità  ; riconosce  un  padre  , una  sorella , un  ma- 
rito , un  amico , che  1’  hanno  preceduta  in  quella 
città  beata  ; riconosce  i Santi  Patroni,  che  le  hanno 
prodigato  i loro  soccorsi  mentre  essa  era  tuttavia 
sulla  terra  ; riconosce  i Santi  e le  Sante  verso  cui 
ha  avuto  una  più  speciale  divozione  : li  riconosce 
e ne  sente  una  gioia  che  lingua  umana  non  vale  ad 
esprimere. 

Intanto  essa  attraversa  la  folla  innumerevole  dei 
comprensori,  sempre  accompagnala  dal  suo  Angelo 
Custode  che  la  conduce  verso  la  Beatissima  Ver- 
gine. Ah  ! chi  mai  potrebbe  dire  la  sorpresa  , la 
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gioia  , la  tenerezza  che  pruova  quest'  anima , ve- 
dendo per  la  prima  volta  1*  augusta  Madre  di  Dio  , 
la  dolcissima  Maria , che  essa  tanto  amò  sulla  ter- 
ra , e che  tante  volle  chiamò  sua  Madro  , sua  Av- 
vocala , sua  amabile  Maestra  ? Chi  potrebbe  dire  i 
trasporti  della  sua  riconoscenza,  allorché  sente  farsi 
da  Maria  il  quadro  di  tulle  le  grazio  che  Essa  le 
ottenne!  Si  getterà  senza  indugio  quest'anima  ai  di 
Lei  piedi , e li  bacerà  con  trasporlo  di  gioia.  Ma 
la  Vergine  Santa  la  rialza , la  stringe  teneramente 
al  suo  cuore,  c la  presenta  a Gesù,  che  risiede  in 
un  trono  risplendente  di  gloria.  Appena  Egli  ve- 
de venire  il  novello  ospite , che  gli  dice  con  un 
accento  della  più  attraente  bontà  : Vieni  presto  , o 
mia  dilettissima  amica  , la  tua  bellezza  mi  arreca 
delizie  , vieni  non  lardare.  L’  inverno  è già  scorso, 
le  fastidiose  piogge  han  dato  luogo  a piacevoli  ru- 
giade , i fiori  cominciano  a comparire , la  stagione 
della  messe  è ormai  giunta  , già  già  si  sente  nei 
nostri  campi  la  voce  della  lortorella , i fichi  hanno 
già  prodotti  i loro  germogli  e le  loro  foglie , la  vi- 
gna è fiorita  e comincia  a spandere  gradevole  odore; 
su  avvicinali  dunque  o mia  carissima  figlia  ! le  tue 
bellezze  mi  allettano.  0 mia  cara  colomba  ! tu  sei 
finalmente  uscita  da  quei  vecchi  abituri  dove  vivevi 
nascosta  e ritirala.  Mostrali  ora  a’  miei  occhi  e fa 
che  io  ascolti  la  tua  voce  a me  si  soave  , quanto 
la  tua  bellezza.  Vieni  adunque  , vieni , o mia  co- 
lomba immacolata  da  me  eletta  per  mia  dilettissima 
sposa  ; vieni , perchè,  io  voglio  stabilire  il  mio  trono 
nel  tuo  proprio  cuore,  e darli  a godere  quella  somma 
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felicità  che  li  ho  tante  volte  promessa.  Vieni  final- 
mente dopo  tanti  pericoli , tante  pene  e fatiche , a 
partecipare  con  i miei  Angeli  delle  delizie  del  Si- 
gnor tuo  Dio  , a vederlo  senza  velo , e ad  amarlo 
per  tutta  la  eternità  (1), 

Allora  Gesù  1’  abbraccia  , la  benedice  , le  pone 
in  lesta  una  corona  risplendente , e la  conduce  sul 
trono  che  le  aveva  già  preparalo.  Gli  Angeli  ed  i 
Santi  applaudiscono  al  suo  glorioso  trionfo , ed 
esclamano  : Cosi  sarà  coronalo  chiunque  sarà  stalo 
fedele  a Gesù  sino  alla  morte  ! (2)  Benedizione  , 
gloria  , sapienza  , ringraziamenti  , onore  , potenza 
e fortezza  al  nostro  Dio  ne’  secoli  de’  secoli.  Cosi 
sia  (3). 

Vani  trionfi  della  terra,  fallaci  onori,  gloria  bu- 
giarda di  questo  luogo  di  esilio  , via , fuggite  dai 
miei  occhi.  Mai , mai  voi  sarete  l'oggetto  delle  mie 
brame  : io  lo  spero  dalla  misericordia  del  mio  Gesù; 
voi  non  avrete  giammai  parte  nel  mio  cuore , voi 
mi  siete  divenuto  di  peso  dacché  io  ho  veduto  seb- 
bene di  lontano,  quella  gloria  stabile,  vera  ed  eter- 
na , ' che  mi  è riservata  nel  cielo;  Partite  via  da  me 
perchè  i vostri  allettamenti  sono  fallaci,  i vostri  pia- 
ceri sono  pieni  di  amarezza.  Io  non  voglio  altro  che 
il  Cielo',  poiché  là  io  sarò  col  mio  Gesù,  io  amerò 

(t)  S.  Aug.  Mcd.  cap.  xxni.  n.  2, 

(2)  Es!o  fideli»  nsque  ad  raorlem  , et  dabo  libi  coronaci 
vitae.  (Apoc.  ».  10.) 

(3)  Amen.  Benediclio , et  claritas , et  sapienza , et  gratia- 
rum  actio  , honor , et  virlus , et  fortitudo  Deo  nostro  in  «ac- 
cula saeculorum.  Amen.  (Apoc.  vii.  12.) 
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Gesù,  io  sarò  coronato  da  Gesù.  Oh!  che  felicità  per 
un’  anima  star  sempre  vicino  a Gesù  ed  a Maria  ! 
Il  cuore  suo  vi  è pienamente  soddisfatto , . tutte  le 
sue  brame  perfettamente  appagale.  Quivi  non  più 
lagrime non  più  dolori , non  tristezza , non  di- 
spiaceri ; non  più  timore  di  malattie , nè  di  morte. 
Iddio  medesimo  asciugherà  le  lagrime  dei  suoi  elet- 
ti (1).  Là  si  vivrà  nella  società  degli  Angeli  c dei 
Santi.  Oh  Ciclo  ! se  è sì  dolce  l’ intrattenersi  quaggiù 
in  cose  di  Dio  con  qualche  amico  sincero  , se  è si 
attraente  il  parlare  della  speranza  di  amarlo  un 
giorno  eternamente  in  Paradiso , se  è sì  dolce  il 
comunicarsi  a vicenda  le  delizie  che  si  gustano  nel 
servizio  di  Gesù  , c l’ incoraggiarsi  ad  amarlo  sem- 
preppiù  , che  sarà  poi  il  vedersi  in  mezzo  a quella 
gloriosa  assemblea  di  Santi  conversare  familiarmente 
con  ciascuno  di  loro , parlare  di  Dio  , alla  presenza 
di  Dio  stesso  , riandare  i pericoli  scorsi,  le  grazie 
ricevute  , c dirsi  scambievolmente  : Ah  ! noi  dun~ 
qua  siamo  felici  per  sempre  ! Se  è sì  dolce  il  ri- 
vedere una  madre  dopo  un  anno  di  assenza  , che 
sarà  il  rivederla  allora  senza  timore  di  esserne  più 
separato  ? Se  è sì  consolante  sulla  terra  il  dividersi 
le  pene  di  un  amico,  che  sarà  il  dividersi  in  Para- 
diso i suoi  piaceri?  Ah!  gloriosa  società  de’ Santi, 
quando  sarò  io  ammesso  in  mezzo  a voi  1 ! ! 

La  , io  vedrò  il  mio  Dio,  tal  quaje  Egli  è.  V’ha 
cosa  forse  che  paragonar  si  possa  a tale  felicità? 

(1)  Absterget  Deus  omnem  lacrymam  ab  oculis  eorum.  (Apoe. 

mi.  4.  ) yj*  - »•  * * , [ 
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0 mio  Dio  ! fatemi  comprendere  quel  che  Voi  siete, 
ed  allora  io  comprenderò  la  felicità  che  si  gode  nel 
contemplare  la  vostra  Divina  bellezza. 

lo  ho  veduto  i fiori  piu  bolli , no  ho  ammirato  c 
la  delicatezza  dol  loro  tessuto,  e la  varietà  de' loro 
colori , in  tutto  lo  splendore  di  loro  comparsa  ; c 
pieno  di  ammirazione  ho  detto  : Bolle  pur  sono  le 
iìglie  di  primavera  !...  Ma  , o mio  Dio  ! è questa 
forse  la  vostra  bellezza  ? 

Bella  è la  terra  dataci  per  alloggio  del  nostro  pel- 
legrinaggio, Le  sue  praterie  sono  sparse  di  fiori , 
le  sue  montagne  coverte  di  verdeggianti  rami,  che 
pendono  in  lunghi  festoni , le  sue  coste  sono  fre- 
quentate di  vigne , e le  sue  strade  Inficiale  di  odo- 
rifere piante.  Alberi  d’ ogni  sorte  l’ adornano,  e l’ar- 
ricchiscono de’  loro  frulli  ; fiumi  che  l' inalbano , e 
vi  portano  da  per  lutto  la  fertilità  c 1'  abbondanza. 
Sì , è bella  questa  terra  che  noi  abitiamo  !...  Ma, 
o mio  Dio  ! qual  paragone  con  la  vostra  bellezza? 

E pur  bella  una  selva  con  suoi  fronzoli  alberi , 
e fresche  ombre.  Tutto  vi  spira  calma , tutto  è pia- 
cevole ; non  si  ascolta  che  il  dolce  canto  dell’  usi- 
gnuolo , il  mormorio  d’  un  ruscelli)  che  scorre  a 
casoale  dall’  alto  delle  montagne,  ed  il  leggiero  mo- 
vimento delle  foglie  agitate  dal  soave  zefiro,  Bella 
è anche  una  foresta  per  la  sua  dolce  solitudine  !... 
Ma  , o mjo  Dio  , è questa  forse  la  vostra  bellezza? 

Bella  fi  al  certo  una  campagna  fertile  , sia  perchè 
la  mano  della  primavera  vi  stende  un  verdeggiante 
tappeto  smaltato  da  mille,  fiori  pascenti , sia  perchè 
T estate  vi  dora  le  spighe , ohe  la  speranza  formane 
Où  * 


Digilized  by  Gì  A 


— 459  — 

del  mietitore  , e sia  ancora , perchè  l’ autunno  vi 
colora  di  porpora  le  abbondanti  uve , sia  in  fine , 
perchè  l’inverno  la  covre  d’un  vistoso  velo  di  bian- 
chezza , e che  la  gelata  brina  attaccandosi  agli  alberi 
li  cambia  in  altrettanti  pennacchi , che  si  elevano 
maestosamente  insino  al  cielo  !...  Ma , o mio  Dio, 
qual  debole  dipinto  , a paragone  della  vostra  bel- 
lezza? ' , ’• 

Bella  è altresì  la  vastità  del  mare  sotto  qualun- 
que aspetto  ella  ci  si  presenti.  Ora  con  la  calma 
de’  suoi  flutti  che  a vicenda  si  rivoltano  dolcemente 
l’ uno  su  dell’  altro  , rappresentando  uno  specchio 
in  cui  riflette  il  dolfce  azzurro  del  cielo.  Ora  si  tur- 
bano , e si  slanciano  con  furore  sino  alle  nubi.  I 
raggi  del  sole  penetrano,  e giocano  in  quelle  ac- 
cavallale onde  che  si  direbbero  piuttosto  montagne 
di  fuoco  che  vanno  ad  infrangersi  contro  i scogli 
del  lido.  Oh  ! quanto  è bello  il  vasto  mare  !... 
Ma,  o mio  Dio!  è egli  mai  paragonabile  alla  vostra 
bellezza? 

È bella  1*  aurora , allorché  comparisce  per  annun- 
ziarci il  prossimo  arrivo  dell’  astro  del  giorno  , e 
adorna  l’oriente  de’ più  vivi  e bei  colori,  rappre- 
sentandocela come  un  fuoco.  È dunque  bella  l’au- 
rora nascente  !...  Ma , o mio  Dio , è questa  forse 
la  vostra  bellezza?  ' 

Bella  6 pure  la  luce  del  sole  che  Ogni  giorno 
sorte  eome  un  gigante  nel  suo  corso,  onde  pub- 
blicare all’  universo  la  gloria  del  suo  Fattore  !... 
Ma , o mio  Dio  , ha  ella  forse  somiglianza  con  la 
vostra  bellezza? 


1 
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Bella  è la  serata  di  estate.  Da  una  parte  si  vede 
il  sole  che  nasconde  gli  ultimi  'suoi  raggi  sotto  le 
nubi  franciate  di  oro  c d’azzurro  ; dall’altra  la  luna 
che  si  eleva  maestosamente  sull’  orizzonte  , ed  in 
lutto  1’  estensione  del  cielo  milioni  di  scintillanti 
stelle.  Che  spettacolo  ! quante  volle  non  ha  questa 
vista  intenerito  il  mio  cuore  sino  a farmi  versare 
copiose  lagrime  ! Quante  volte  non  ho  esclamato 
/ attonito  col  Profeta  : Oh  ! che  le  vostre  opere  sono 
pur  belle  o Signore!  (1)  Ma,  ancor  questo,  o mio 
Din.,  cosa  ha  clic  fare  con  la  vostra  bellezza? 

Nò,  nò:  la  vostra  bellezza  è tutta  spirituale,  nò 
v'ha  cosa  sulla  terra  che  possa  darmene  una  giusta 
idea.  Ah!  mio  Din  ; so  le  vostre  opero  sono  si  belle 
ed  ammirabili  che  rapiscono  . cosa  dunque  sarete 
Voi  stesso.  Se  tanta  gioia  si  sente  nel  contemplare 
le  maraviglie  della  natura,  in  cui  non  si  osserva, 
che  un’  ombra  della  vostra  magnificenza  „ e delle 
vostre  perfezioni , cosa  sarà  dunque  veder  Voi  da 
faccia  a faccia?  ....  Io  mi  arresto;  la  mia  penna 
non  può , nè  sa  descrìvere  la  felicità  ineffabile  di 
vedervi , e più  ancora  di  amarvi.  ... 

0 beata  manziono  della  oittà  celeste  ! Splendido 
giorno  dell’  eternità  che  notte  veruna  giammai  oscu- 
ra , e che  la  Sovrana  verità  illumina  perpetuamente 
con  suoi  raggi  : giorno  immutabile  di  gioia , e di 
• riposo , quando  sarà  che  voi  «splenderete  per  me? 
Quando  verrà  la  fine  de’  filici  mali  ? Quando  sarò 
io  liberato  dallo  mie  tante  miserie  ? 0 buon  Gesù! 

* .i  ‘ * 

(1)  Quam  magnificata  sant  opera  tua  Domine.  (Ps.  103.; 
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Quando  mi  sarà  concesso  di  vedervi  ; c contemplare 
la  gloria  del  vostro  regno?  Quando  sarò  io  con  Voi 
nel  regno  che  Voi  avete  preparato  da  tutta  l’eternità 
ai-vostri  eletti?  Io  son  derelitto,  povero,  esiliato 
in  una  terra  nemica,  dove  vi  regna  una  guerra  con- 
tinua , ed  infortuni!  innumerabili.  Consolale  il  mio 
esilio,  raddolcite  le  angosce  del  mio  cuore,  giacche 
egli  sospira  presso  di  Voi  con  tutti  de’  suoi  desideri!. 
Tutto  ciò  die  mi  offre  il  mondo  in  questa  sterra 
lungi  dal  consolarmi  . mi  dà  peso  ermi  annoia,  0 
Gesù!  io  non  voglio  che  Voi  solo;  datemi  il  vostro 
Paradiso  , affinchè  io  possa  amarvi  perfettamente 
per  tutta  l’eternità.  Concedetelo  ancora  a’ miei  pa- 
renti , a’  miei  amici  : datelo  a tante  povere  anime 
che  sono  per  precipitare  nell’ inferno,  acciò  tutti 
unitamente  vi  loderemo  , vi  benediremo  , e vi  ame- 
remo per  tutt’i  secoli  de’ secoli.  Fiat.  Fiat.  Così  sia. 

. -.'v  '■ 

RISOLUZIONI  PRATICHE.  . 

♦ . * i » , 

■ 1 ‘ * * - C . * . 

Incoraggiarsi  nel  servigio  di  Dio  col  pensiero  del  Cielo.' 

; •.  i ; ■ ■ - 

Cosa  potrò  io  dirvi  ora , mio  caro  Teolimo , se 
non  ebe  voi  dovete  affaticarvi  con  coraggio  a me- 
ritarvi il  cielo  ? »... 

Nostro  Signore  ci  ha  avvertito ,.  che  il  Paradiso 
non  è per  i poltroni-,  ma  bisogna  farsi  violenta 
per  ottenerlo  ( I ).  Profittate  di  questo  avvertirne  ino; 

( > 

: •.  / ' , i*  • ~ • ei  i.  •• 

(1)  Regnutn  coelorum  vini  palitur , et  violenti  rapiunt  iilud. 

( Matti),  it.  12.  ) ' 
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scrutinate  sino  al  fondo  la  vostra  coscienza  , e ve- 
dete se  mai  vi  sia  peccato  mortale.  Se  voi  mi  dite 
di  no  per  la  Misericordia  di  Dio. — E bene  ! voi  siete 
nella  strada  del  Paradiso , continuate  a caminarvi, 
e non  dimenticate  che  verrà  solamente  coronato 

e ' r 

colui  che  avrà  combattuto  sino  alla  fine  (1).  Sof- 
frite con  pazienza  e rassegnazione  le  pene,  le  pri- 
vazioni , i disgusti  c le  traversie  di  questa  vita  cor- 
ruttibile : resistete  alle  prave  suggestioni  del  nemico 
di  vostra  salute  ; affaticatevi  a divenire  umile , pa- 
ziente , mortificato  : tutte  le  vostre  sofferenze  presto 
passeranno , ma  la  gloria  che  vi  è riserbata  sarà 
eterna  (2).  Ah  ! mio  caro  Teotimo,  nelle  circostanze 
difficili  in  cui  potete  trovarvi , date  un’  occhiata  al 
cielo , e voi  vir  sentirete  fortificato.  Se  il  demonio 
vi  tormenta  , e vi  tende  insidie , guardale  il  ciclo, 
e lo  vincerete  ; se  il  mondo  vi  mette  innanzi  le  sue 
allegrie,  i suoi  piaceri  ingannevoli  per  guadagnarvi, 
alzale  gli  occhi  al  cielo,  ed  egli  non  potrà  nuocer- 
vi. Coraggio  ! Voi  non  dovete  durarla  lungo  tempo 
nelle  pene,  e nei  dolori  di  questo  esilio:  attendete 
un  poco,  e voi  vedrete  presto  la  fine  de*  vostri  mali, 
giacché  tutto  ciò  che  passa  col  tempo  ò da  ripu- 
tarsi per  nulla.  Scrivete  , leggete  , canjatc  le  lodi 
di  Dio;  praticale  ij  silenzio,  pregate,  soffrite  co- 
raggiosamente, giacché  la  vita  eterna  è ben  degna 

(1)  INemo  coronalur , nisi  legilimae  rertaverit.  (u.  Timolli. 
ìi.  5.  ) 

(2)  Quoti  enim  in  praesenti  est  momcntanenm  , et  leve  tri- 
bulationis  nostrae , sopra  moilum  in  sublimiate , aeternum 
gloriac  pondus  operalur  in  nobis.  (n.  Corinti  iv.  17.  ) 
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di  tulli  questi  combattimenti,  ed  anche  più  grandi. 
Dislaccatevi  da  tutte  le  cose  di  questo  mondo , di- 
staccatevi da  voi  stesso,  e ripetete  incossantemente 
a Gesù  : Venga  , o Signore  , venga  il  vostro  regno. 
Adveniat  regnum  tuum. 

Addio , mio  caro  Teolimo , Addio  ; ma  non  per 
sempre.  Sebbene  io  gema  da  gran  tempo  sotto  il 
peso  delle  mie  raoltiplici  miserie,  pur  tultavolla  con- 
fido nella  misericordia  del  mie  buon  Gesù,  e spero 
dalla  sua  infinita  bonlà  quel  cielo, che  Egli  mi  ha 
meritato.  Quivi  sarà  il  nostro  appuntamento , e là 
noi  ci  vedremo. Aspettando  quel  giorno  , pregate  per 
me,  raccomandatemi  qualche  volta  , per  carità , al 
nostro  Divin  Maestro  , che  voglia  benedirmi , e do- 
narmi l’ eterna  ricompensa  sebbene  immeritevole. 
Addio  dunque  , sino  a tanto  che  noi  saremo  in  Pa- 
radiso ai  piedi  di  Gesù  e Maria , tutti  occupati  a 
cantare  le  loro  misericordie , ed  il  loro  amore  per 
tutta  l’ eternità.  Addio 


« 
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PII  ATTI  C À PER  LA  SUSTA  COMUNIONE.,. 

: . - , . « • • 

».  » i • • 

• **  ’c 

Tre  cose  si  ricercano  per  fare  una  fervente  comu- 
nione, cioè  la  preparazione  remota,  la  preparazione 
prossima,  ed  il  ringraziamento. 

I.  La  preparazione  remota  — Ella  consiste  nella 
esenzione  dal  peccato  mortale  , senza  la  quale,  la 
comunione  sarebbe  un  orribile  sacrilegio.  Esamina- 
tevi dunque  prima  d’  avvicinarvi  alla  sanla  mensa , 
ma  che  ciò  sia  senza  disfurbo,  e senza ‘‘scrupoli. 
Siate  sicuro  però  che  sé  si  trovasse  nella  vostra  co- 
scienza una  colpa  mortale . senza  che  voi  ve  ne  ac- 
corgiate, non  commettereste  alcun  peccato  nel  ri- 
cevere la  Santa  Eucaristia,  ma  il  sacramento  pro- 
durrebbe nell’ anima  vostra  la  grazia  santificante. — 
Ma  , mio  Padre,  io  Iremo  tulle  le  volte  che  mi  co- 
munico . perchè  temo  di  non  essere  in  istato  di  gra- 
zia , e di  non  aver  ricevuto  il  perdono  de’  miei  pec- 
cali.— Mio  caro  Teolimo,  ascoltale  su  tal  proposito 
la  risposta  che  vi  dà  jl  pio  e dotto  Corsone,  ed  ese- 
guile i saggi  consigli  che  egli  vi  suggerisce  : Quandi 
un  cristiano,  dice  il  citato  Padre,  si  è ben  prepa- 
rato a ricevere  la  santa  Eucaristia,  e sopraggiunge 
dubbiézza,  o timore  di  non  aver  fallo  una  buona  con- 
fessione , deve  riguardare  questo  timore  come  qna 
tentazione  del  demonio,  il  quale  usa  questo  strata- 
gemma per  privarlo  del  gran  bene  della  comunione: 
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e rifletta,  che  quando  anche  ben  si  preparasse  per 
Io  spazio  di  cento  anni  per  rendersi  degno  di  rice- 
vere Gesù  Cristo,  non  potrà  giammai  riuscirvi  senza 
un  aiuto  speciale  di  Dio,  il  quale  può  accordargli 
questa  grazia  anche  adesso.  Consideri  di  più,  che 
nessuno  può  conoscere  con  certezza  in  questa  vita, 
se  egli  è nello  stato  di  grazia  senza  una  particolare 
rivelazione,  ma  che  basta  avere  una  certezza  umana 
e morale,  pel  soggetto  che  noi  trattiamo.  Per  aver 
questa  certezza,  bisogna  raccogliersi , esaminare  la 
sua  coscienza,  c regolarsi  con  discrezione,  secondo 
i consigli  di  coloro  che  ci  dirigono.  Quando  dopo 
questo  esame  non  si  ritrova  alcun  peccato  mortale , 
si  può  ben  comunicare  senza  timore  di  commettere  un 
nuovo  peccalo.  Che  se  dopo  lutto  questo  ci  Tanno  pre- 
sente dei  dubbii  leggieri,  come  non  di  raro  avviene 
alle  anime  timorate,  bisogna  disprezzarli , e non  farne 
alcun  conto.  — 2.  La  preparazione  remota  coesiste 
nella  esenzione  non  già  di  tutti  i peccati  veniali , 
atteso  la  nostra  estrema  debolezza , ma  dall’affezione 
agli  stessi , ciò  che  non  può  ottenersi , senza  la  pra- 
tica abituale  dell'orazione,  e senza  la  fuga  del  mon- 
do, per  quanto  lo  permettono  le  convenienze  del 
nostro  stalo.  Egli  è ben  vero  che  i peccali  veniali 
non  estinguono  punto  in  noi  il  fuoco  della  carità  , 
nè  punto  ci  privano  della  grazia , ed  amicizia  di  Dio, 
ma  rallentano  il  fervore  della  divozione,  e ci  pri- 
vano dell'  abbondanza  di  questa  grazia , che  godono 
coloro  che  si  comunicano  con  gran  purezza  di  cuore. 
3.  Questa  preparazione  remota  consiste  ancora  in  un 
ardente  desiderio  di  ricevere  Gesù  Cristo,  non  es- 
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sondo  di  profitto  questo  nutrimento,  se  non  a coloro 
ci.c  ne  hanno  fame.  Iddio  vuol  essere  desiderato^ 
us  silit  Siliri  (S.  Greg.  1*».),  ma  particolarmente 

Ila  colora,  che  si  cornooicano.  *.  » 
nella  purità  d*  intenzione.  Guardatevi  bene,  caro  Teo 
timo  di  giammai  comunicarvi  per  amor  proprio,  per 
vanità  per  rispetto  umano:  Oimò!  l’orgoglio  s m- 
sinia  damper  tutto.  A Dio  non  piace,  che  vi  urna  te 
giammai  a queste  persone,  che  vogliono  ^ comu- 
nicarsi non  per  divenire  migliori , piu  raccolti , pi 
dolci,  più  umili,  c più  mortificali,  ma  per  far  mostra 
di  aver  più  pietà , che  in  verità  non  ne  hanno.  Pro 
rate  perciò  che  la  vostra  Intenzione  sia  sempre  pur. 
c retta,  che  ella  abbia  per  fine  la  8lor‘a  f ^ 

la  vostra  propria  salvezza,  Tatbe* 

vizio,  la  fermezza  nella  pratica  delle  virtù , la 1» 

razione  dalle  tentazioni , se  cosi  piace  a nos 
gnore,  la  dimanda  delle  grazie  necessarie  per  voi 
per  la  vostra  famiglia , per  i voslri  fig  i , j*®*  1 
conoscenti , ec.  finalmente  la  liberazione  delle  anime 

dC Vi^^ancmra  un  altra  sorte  di  preparazione  remota; 
ella  consiste  nelle  seguenti  pratiche.  Qtelch®  giorno 
prima  di  quello  della  comunione  , o al  pia  tari 1 - 
vigilia , Tale  le  vostre  azioni , c le  vostre  preghi  . 
col  fine  di  ottenere  le  grazie  necessarie  per  ben  co- 
municarvi aggiungetevi  delle  buone  op^Jel  e 
elemosine  se  potete,  e delle  piccole  mortificazioni  ec. 

rocuratc  di  mantenervi  in  un  grande  raccoglimento, 
pensando  spesso  alla  felicità  che  voi  avrete  di  nce- 
v ?Q  il  vostra  Dio,  Addormentatevi  la  sera  con  que- 
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sio  pensiere  , che  (leve  essere  il  primo  quando  vi 
sveglierete.  Allora  dite:  che  bel  giorno!  quando  prima 
Gesù  verrà  nel  mio  cuore;  o mio  buon  Maestro  venite 
sì . venite  a prender  possesso  del  cuore  di  una  vo- 
stra povera,  erealura  ec. 

II.  La  preparazione  prossima  — Ella  consiste  nel 
recitare  con  tutto  il  cuore  i diversi  atti  preparatorii 
alla  comunione , voi  ne  troverete  degli  esempi  dopo 
questa  istruzione  ; ma  siccome  è mollo  a temere,  che 
a forza  di  ripeterli  spesso  voi  vi  acquisterete  l’ uso, 
io  voglio  dietro  Luigi  di  Granata,  ed  il  P.  Alfonso  Ro- 
driquez  (I)  indicarvi  il  modo  di  tirare  questi  atti 
dal  vostro  proprio  cuore.  I Santi , ed  i maestri  della 
vita  spirituale  dioono , che  per  raccogliere  frutti  ab- 
bondanti dalla  Santa  comunione , bisogna  avvicinar- 
vi : 1.  con  grande  umiltà  e rispetto  ; 2.  con  grande 
amore,  e confidenza;  3.  con  grande  ardore,  e de- 
siderio di  cibarsi  di  questo  pane  coleste. 

I.  Bisogna  avvicinarsi  a questo  adorabile  sacra- 
mento con  un  sommo  rispetto , ed  una  profonda  u- 
miltà.  Per  eccitare  questi  sentimenti  nel  vostro  cuo- 
re , voi  potete  da*  prima  rappresentarvi  la  somma 
grandezza , e la  infinita  maestà  di  Dio , che  real- 
mente risiede  nella  .Santa  Eucaristia  : considerare 
che  è quello  stesso  che  ha  creato  il  cielo  e la  terra 
con  un  solo  atto  della  sua  volontà , c con  la  me- 
desima li  conserva , e può  ridurli  al  niente  ; final- 
mente riflettere  clic  gli  angeli  tremano  di  rispetto 

il)  Rodriquez,  Perfezione  cristiana.  Parie  n.  Trattato  vni, 
passim. — Luigi  de  Granata,  Memoriale  della  vita  cristiana. 
Parte  i , litro  ut , passito. 
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dinanzi  a si  gran  3Iaeslà , e che  le  colonne  del  fir- 
mamento si  scuotono  al  menomo  suo  cenno . (I)' 
Dopo  questo,  voi  dovete  rivolgere  gli  occhi  sopra 
voi  stesso , per  vedere  la  vostra  miseria , e bassezza, 
e- quindi  entrare  ne’ sentimenti  di  quel  pubblicano 
dell'  Evangelo , che  non  ardiva,  alzar  gli  occhi  al 
cielo  , ma  lenendosi  in  un  cantone  del  tempio , bat- 
teva il  suo  petto  dicendo  : Siynore  abbiate  pietà  di 
me,  povero  peccatore  (2).  Più  vi  servirete  delle  pa- 
role del  Figliuol  prodigo  : Signore  ho  peccato  con- 
tro il  Cielo , e contro  di  Voi , non  merito  perciò 
esser  chiamato  più  vostro  figlio,  accoglietemi  sola- 
mente come  uno  dei  servi  della  vostra  casa  (3)  ri- 
peterete quindi  col  cuore  e colla  bocca  le  parole  che 
disse  S.  Elisabetta  alla  Vergine;  e d’onde  mi  viene 
7 uesta  graziai*  (4)  d’onde  mi  viene  si  eccelso  dono 
che  il  Signore  degli  Angeli,  si  degni  venire  a me?... 
0 mio  Padre!  o mio  Pastore!  mio  Dio,  e mio  tutto, 
non  siete  stato  voi  contento  di  avermi  crealo  a vo- 
stra immagine,  e d’ avermi  redento  col  vostro  san- 
gue , volete  ancora  con  un  prodigio  incomprensibile 
d’amore  venire  a dimorare  nel  mio  povero  cuore  , 
trasformarmi  in  voi , e farvi  una  stessa  cosa  con 
ine,  come  se  voi  dipendiate  da  me-,  e non  piutto- 
sto io  dipenda  da  voi  ! ...  donde  mi  viene,  o mio 

(1)  Celumnac  coeli  contremiscunl  ail  nutum  eius(Job.*xvi  1 1) . 

(2)  botatine,  propitius  esto'mihi  peccatori  (Lue.  xviii  13). 

(3)  Pater  pescavi  in  coelum  et  coram  te;  jam  non  snm  di- 
gnus  vocdri  filius  tuus:  fac  me  sicnt  unum  de  mercenariis  lui». 

( Lue..  XV,  tWfll9)r  .11  !.•■-,  ti  -i-  ::  i : - : / 

[(4):  Beimi?  »,.43)* 
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Dio  questa  felicità  ? forse  per  i miei  meriti  T per  vo- 
stro vantaggio  ? nò  certamente , ma  per  puro  effètto 
della  vostra  misericordia , la  quale  fa  che  voi  sfate 
più  contento  d*  esser  con  me ,'  di  quello  non  sono 
io  d' esser  con  voi.  Io  vi  desidero  appunto , perchè 
sono  un  miserabile , e che  ho  bisogno  del  vostro 
aiuto , e voi  mi  accogliete  per  pura  vostra  miseri- 
cordia ec.  ec.  * •> 

Mio  caro  Téolimo,  vi  sarà  utilissimo  di  fare  una 
riflessione  sopra  le  parole  di  cui  si  serve  la  Santa 
Chiesa  pel  tempo  della  comunione , ricavate  dal- 
1'  Evangelo  ì Signore  io  non  tono  degno , che  Voi 
venghiate  dentro  di  me,  ma  dite  solo  una  parola , 
e V anima  mia  sarà  guarita.  (1)  Signore  io  non  sono 
degho  di  ricevervi , ma  io  a Voi  mi  avvicino,  affin- 
ché ini  rendiate  degno.  Signore  io  son  debole,  ed 
infermo , vengo  perciò  a Voi  per  esser  guarito , e 
fortificato. 

t.  Bisogna  avvicinarvi  a questo  sacramento  con 
grande  amore  e cònfidenza,  ab!  mio  Dio!  chi  ame- 
remo dunque  noi,  se  non  amiamo  Gesù  nel  mo- 
mento in  cui  tutto  a noi  si  dona?  Per  eccitare  in 
voi  questi  sentimenti  desiderabili  di  albore  e di  con- 
fidenza , pensale  spesso  a tutto  ciò  che  il  buon  Pa- 
store delle  nostre  anime  • ha  operato  per  voi  dalia 
stalla  di  Bellcletnme  infino  al  Calvario , seguitelo  a 
passo' a passo  in  tulli  i misteri  della  sua  vita',  cd 
immaginatevi  che  a ciascun  azione  che  egli  fa,  getti 

(I)  Domine  non  sum  dignus , ut  intra  sub  tedino  meum, 
sed  tantum  die  verbo,  et  sanaHlur  anima  mea.  (Eccl.  prec.) 


* 

Digitized  by  Godale 


— 471  — 

sopra  di  voi  uno  sguardo  pieno  di  bontà  e vi  dice: 
Mio  figlio,  è per  tuo  amore  che  io  fo  tal  cosa;  per 
guadagnarmi  il  tuo  cuore  soffro  tanti  o bbrobrti^ 
ed  a tal  fine  mi  son  rinchiuso  nel  sacramento  del- 
1 altare  . . . Potrai  più  negarmi  il  tuo  amore  ? cosa 
gli  risponderete  voi? 

3.  La  lena  cosa  che  Dio  domanda  da  voi  in  que- 
sto augusto  Sacramento,  è che  voi  vi  ci  avviciniate 
con  un  desiderio  ardente..  Questo  pane,  dice  S.  Ago- 
stino , vuol  esser  mangialo  con  gran  farne  dalla  parte 
doli' uomo  intcriore,  (l)  c siccome  le  cose  che  si 
mangiano  con  appetito  fanno  bene  al  corpo , cosi 
queslo  pane  celeste  apporterà  un  bene  maraviglioso 
all' anima  vostra,  se  ella  lo  mangia  con  gran  fame, 
e con  un  vivo  desiderio  di  unirsi  al  suo  Dio , per 
ricevere  tutte  quelle  grazie  di  cui  abbisognano.  Proc- 
curalc  dunque,  mio  caro  Teolimo,  di  eccitare  in 
voi  questa  fame  si  necessaria,  onde  riportar  frutto 
da  un  tanto  Sacramento  ; a quale  oggetto  conside- 
rale da  una  parte  la  vostra  estrema  miseria  , ed  il 
suinmo  bisogno  in  cui  vi  trovale,  che  Gesù  venga 
nell’ anima  vostra  per  arricchirla  di  sue  grazie;  dal- 
1’  altra  parte  gli  effetti  ammirabili  che  questo  sacra- 
mento produce  in  tutte  le  anime  ben  disposte  , e 
che  certamente  produrrà  anche  in  voi , 6e  non  vi 
mettete  ostacolo.  So  voi  siete  debole  , egli  vi  ren- 
derà forte  c pieno  di  coraggio;  se  voi  servite  Iddio 
con  tiepidezza,  egli  vi  renderà  fervoroso;  se  l'ani- 

(t)  Pania  iste  esuriero  querit  hominU  iulerioris  ( S.  Aug. 
Serm.  2,  de  verbi?  Aposl.  ) 
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ma  vostra  si  trova  oppressa  sotto  il  peso  della  croce, 
egli  ve  la  ronderà  leggiera  e dolce  a portarla  ec. 
Quali  motivi  più  fòrti  per  eccitare  in  voi  questo  vivo 
desiderio  della  santa  Comunione  ! Ah  ! pregate  no- 
stro Signore  che  voglia  donarvelo',  e non  pemicttele 
che  giammai  vi  si  mischi  niente  di  umano  ed  in- 
degno* di' lui.  i ’ • 

Riflèttete  dippiù , che  il  desiderio  che  voi  avrete 
di  comunicarvi  sarà  la  misura  delle  grazie  che  voi 
riporterete  dalla  percezione  di  Questo  divin  Sacra- 
mento. Aprite  il  vostro  cuore,  vi  dice  Gesù  Cristo, 
ad  io  lo  riempierò  , (i)  dilatatelo  perchè  voi  rice- 
verete a proporzione  che  l’aprirete.  Se  dunque,  mio 
caro  Teotimo , voi  volete  ricevere  con  Gesù  Cristo, 
l’ abbondanza  delle  sue  grazie,  abbiatene  un  ardente 
desiderio.  (2)  Quando  non  sentite  alcun  desiderio 
di  comunicarvi , è un  segno  di  morte , dice  S.  llo- 
mnentura , o almeno  di  un  profondo  letargo.  (3) 
Con  quale  ardore , qual  perseveranza  non  dovete  voi 
dunque  domandare  a Dio  per  mezzo  della  santa  co- 
munione, questa  sete  spirituale,  che  hanno  avuto 
tutte  le  anime  fedeli.  Ahi  non  siate  del  numero  di 
quei  tiepidi  ed  indegni  cristiani , che  riguardano 
come  una  bagattella  l’ èssere  privali  della  felicità  di 
ricevere  Gesù  Cristo  nel  sacramento  del  suo  amore, 
o che  lo  ricevono  con  una  specie  di  disgusto,  e di 

(1)  Dilata  os  tuum  et  impipi»  illud.  ( Ps.  ijjx  , 11). 

(2)  Nou  est  in  mea  polestate,  sed  in  tua  est.  Si  volueris 
tue  totum  accipies.  (S.  Hieronyra.  in  Ps.  lxxx,  11). 

(3)  Signum  est  infirmilatis , aut  mortia.  ( S.  Bunuv,  Pre- 
parai. ad  MUsam).  ^ ■ •. 
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ripugnanza  : oirac  ! essi  non  sentono  alcuna  fame 
della  santa  Comunione  ; essi  vi  si  avvicinano  con 
indifferenza , e per  uso  ; ed  in  questo  modo  non  ne 
ricavano  quasi  alcun  profitto.  Mio  caro  Teotimo  , 
procurate  che  il.  vostro  desiderio  di  ricevere  Gesù 
Cristo  sia  un  desiderio  ardente,  che  la  vostra  più 
dolce  sodisfazionc  sia  di  poter  frequentare  questo 
sacro  banchetto , c che  il  vostro  più  gran  dispiacere 
sia  di  vedervi  privato  della  felicità  di  cibarvi  di  questo 
pane  celeste.  (1)  Ancorché  non  sentirete  in  voi  que- 
sta fervente  divozione  r e questo  desiderio  ardente, 
che  dovreste  avere , per  ricevere  sì  gran  Signore , 
non  crediate  esser  tutto  perduto  ; in  tale  circostanza 
vi  suggerisco  una  pratica  che  vi  riuscirà  utilissima. 
Desiderate  ardentemente  questa  divozione , eccitate 
di  continuo  questo  desiderio  ardente , e con  ciò 
supplirete  a quel  che  vi  manca , imperciocché  Iddio 
che  guarda  i cuori  accoglierà  la  vostra  buona  vo- 
lontà , come  vi  assicura  il  Rcal  Profeta  : il  Signore 
esaudisce  il  desiderio  de' poveri,  e le  sue  orecchie 
ascoltano  la  disposizione  de’  loro  cuori.  (2) 

Luigi  Blosio,  narra  che  Gesù  Cristo  medesimo 
insegnò  a Santa  Matilde  questa  sorte  di  preparazione 
dicendole  : allorché  voi  dovete  cibarvi  delle  mie  car- 
ni , desiderate  per  la  gloria  del  mio  nome  di  avere 
tutto  quel  fervore  c zelo  che  hanno  avuto  mai  sem- 
pre per  me  i cuori  più  infiammati , ed  allora  voi 

(1)  Unus  sit  nohis  dolor  hac  esca  privari.  (S.Chrisost.  ad 
pop.  AntioCh.  homil.  (50/) 

(2)  Desiderium  pauperum  cxaudmt  Dominus:  preparalionem 
cordig  eorum  audivit  auris  tua.  (Ps.  u,  17.) 
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potrete  avvicinarvi  alla  sacra  mensa  con  confidenza, 
perchè  io  riguarderò  il  fervore  che  voi  desiderate 
avere , e ne  terrò  conto  come  se  effettivamente  l’a- 
vrcstc.  Lo  stesso  Blosio  racconta  ancora  di  Santa 
Geltrude  , che  andando  un  giorno  a ricevere  il  San- 
tissimo Sacramento , era  sommamente  afflitta  per  non 
esservisi  ben  preparala  ; si  rivolse  perciò  a pregare 
la  Santissima  Vergine  e tutti  i Santi,  di  offrire  per 
essa  a Dio , tutto  ciò  che  essi  avevano  fatto  di  più 
meritorio  per  ben  prepararsi  a riceverlo  ; allora  il 
Signore  essendole  comparso  le  disse:  ora  veramente 
voi  comparile  agli  occhi  dei  cittadini  del  Cielo  prepa- 
rata secondo  i vostri  desiderii  (1).  L’ottima  maniera 
dunque  di  ben  prepararsi  alla  Santa  Comunione,  dopo 
aver  fatto  quanto  ciascun  può  da  parte  sua , è deside- 
rare di  avvicinarsi  con  quel  fervore  e disposizione  con 
cui  vi  si  avvicinarono  i più  gran  santi , e pregare 
Iddio  che  voglia  supplire  con  i meriti  del  suo  Figlio 
alle  disposizioni  che  ci  mancano. 

III.  Il  ringraziamento  — Niente  è più  importante 
che  il  ringraziamento  dopo  la  santa  Comunione,  es- 
sendo questo  il  momento  più  prezioso  per  ottenere 
da  nostro  Signore  tutto  ciò  che  ci  fa  bisogno.  Sfor- 
zatevi dunque  , mio  caro  Teotimo , di  ben  farlo  ; per 
ciò  dopo  aver  ricevuto  la  Sacra  Ostia , ritiratevi  in 
disparte , prendete  una  positura  che  indica  il  vostro 
profondo  rispetto  verso  un  tanto  ospite , raccoglie- 
tevi in  voi  stesso  , e dimenticatevi  di  tutte  le  crea- 
ture , per  non  pensare  che  a colui  che  voi  posse- 

(f)  Blosius  mollila  spiri!.  (Cap.  Vi,)-  ' 
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detc  nel  vostro  cuore.  Moltipllcate  allora  gli  atti  di 
amore,  di  contrizione,  di  ringraziamento  e di  fermo 
proposito  di  essere  tutto  di  Dio  , donategli  cento , 
e cento  volle  il  vostro  cuore , pregatelo  vivamente 
che  si  degni  gradirlo , e renderlo  migliore , toglien- 
done tutto  ciò  che  gli  dispiace.  Immaginatevi  di  es- 
ser come  la  Maddalena  ai  piedi  di  Gesù  Cristo , che 
egli  vi  parla,  e vi  domanda  il  tale  e tale  sacrifizio. 
Parlategli  quindi  con  confidenza  , esponetegli  i vo- 
stri bisogni , le  vostre  miserie , mostrategli  le  pia- 
ghe dell’  anima  vostra , scovritegli  con  una  sempli- 
cità di  fanciullo  tutto  ciò  che  passa  al  di  dentro  di 
voi  stesso , di  bene  o di  male , e dimandategli  il 
suo  aiuto  , le  sue  grazie , il  suo  amore , il  fervore, 
la  pcrscvcrahza  finale , il  perdono  dei  vostri  pec- 
cati oc.  ec. 

Pregatelo  ancora  per  la  conversione  dei  peccato- 
ri , per  la  liberazione  delle  anime  del  Purgatorio  , 
per  i vostri  parenti  ed  amici  ec. 

Un’altra  eccellente  maniera  di  fare  il  suo  ringra- 
ziamento , e di  offrire  a Dio  dopo  ciascuna  comu- 
nione , il  sacrifizio  di  un  difetto , o di  una  imper- 
fezione. Io  voglio  qui  indicarvenc  brevemente  la  pra- 
tica. Quando  voi  avrete  fatto  tutti  gli  alti  di  amore, 
di  domanda  ec.  . . . di  cui  vi  ho  parlato  , date  un 
occhiata  sopra  voi  stesso,  ed  osservato. quali  sono 
quei  difetti  in  cui  siete  più  facile  a cadere  , e le 
imperfezioni  alle  quali  voi  siete  più  soggetto  , pro- 
curate di  sacrificarne  qualcuna  a Dio  in  ogni  comu- 
nione ed  offritegliela  in  rendimento  di  grazie.  Io 
non  entro  in  alcun  dettaglio  su  tale  oggetto  , per- 
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chè  vi  sarà  facilissimo  di  supplire  a tulio  ciò  che 
io  tralascio  di  dire  qui , per  non  esser  troppo  lungo. 
D’altronde  potete  voi  stesso  facilmente  vedere  quando 
è utile  questo  modo  di  ringraziamento  , c qual  pro- 
fitto potete  in  poco  tempo  rilrarne , se  tutte  le  volLc 
che  voi  vi  comunicale  avrete  la  cura  di  mortificarvi 
in  qualche  cosa , c di  correggervi  ora  da  un  difet- 
to', ora  da  un  altro. 

Della  Comunione  frequente.  Qui  si  presenta  na- 
turalmente una  quislione;  d’onde  deriva  mi. direte 
voi  che  avendo  la  felicità  di  ricevere  si  spesso  la 
santa  Eucaristia,  io  mi  avveggo  di  non  divepir  punto 
migliore?  D’onde  deriva  che  io  non  fo  per  quanto 
mi  sembra  alcun  progresso  nella  virtù , e sono  sem- 
pre lo  stesso?  dubito  di  fare  delle  comunioni  tie- 
pide , e perciò  temo  di  comunicarmi  troppo  spesso. 

Io  vi  rispondo  da  prima  ; quando  vi  comunicate 
col  permesso  del  vostro  confessore  c per  ubbidien- 
za, voi  dovete  esser  tranquillo  sopra  il  numero  delle 
vostre  comunioni , e se  bisognasse  diminuirle  questo 
spetterebbe  al  confessore,  essendo  egli  giudice  dei 
vostri  progressi  nella  virtù.  In  seguito  io  dico  col 
Padre  Rofiriquez,  che  se  l’uso  frequente  della  co- 
munione non  opera  sempre  in  noi  tutto  il  frutto  , 
che  sembra  dovesse  operare , questo  accade  spesso 
per  i nostri  difetti,  e qualche  volta,  anche  perchè 
noi  non  ci  prepariamo  come  conviene,  c ci  avvici- 
niamo all’altare  quasi  per  uso,  e con  negligenza. 
Comunicarsi  solo  perchè  gli  altri  si  comunicano , e 
perchè  se  n’  è preso  il  costume , non  riflettere  prim  a 
bene  a ciò  che  si  va  a fare  , questo  è ordinaria- 
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mente  il  motivo  perchè  so  ne  riporta  poco  frutto. 
2.  Il  male  viene  ancora  qualche  volta,  dal  perchè 
l'on  facillà  si  cade  nei  peccali  veniali , quali  se  si 
commettono  con  piena  avvertenza  sono  di  grande 
ostacolo  al  profitto  delle  Comunioni,  se  poi  si  com- 
mettono'per  inavvertenza  e senza  volontà  , sebbene 
vi  vada  unita  per  lo  più  della  negligenza , essi  non 
apportano  impedimento  alcuno  alla  grazia  del  Sa- 
cramento. 

Le  anime  però  elio  vivono  col  timore  di  Dio  sono 
ben  attente  dd  evitarli. 

3.  Vi  dico  che  spesso  avviene  senza  nostra  colpa 
che  non  sentiamo  affatto  in  noi  gli  ammirabili  ef- 
fetti della  santa  Comunione  ,~e  sebbene  non  li  ri- 
ceviamo in  una  maniera  sensibile,  non  per  questo 
1’  anima  nostra  resta  priva  de’  salutari  frutti  di  que- 
sto Divin  Sacramento.  Lo  stesso  accado  dell’ orazio- 
ne , quantunque  non  vi  si  sentono  le  dolcezze  , e 
le  consolazioni  che  si  desiderano  , e che  forse  st 
sono  altre  volle  gustate , questo  non  impedisce  che 
se  ne  riportano  de’  gran  frutti  sempre  che  vi  andia- 
mo ben  disposti.  Un  ammalato  non  trova  affatto  gusto 
nel  cibo  che  prende  , nondimeno  esso  non  lascia 
di  sostenerlo,  e nutrirlo  ; le  dolcezze  e le  conso- 
lazioni sensibili  sono  grazie , che  Dio  dona  quando 
c come  a Lui  piace,  ed  allorché  egli  ne  priva  i 
suoi  servi , lo  fa  per  provarli , umiliarli . e cavarne 
maggior  bene  e vantaggio , la  di  cui  conoscenza  a 
lui  solo  appartiene.  Aggiungete  dippiù , che  questo 
Divin  Sacramento  òpera  qualche  volta  di  una  ma- 
niera cosi  segreta  , che  appena  l’ anima  se  ne  av- 
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vede , perchè  la  grazia  d' ordinario  opera  insensi- 
bilmente cornala  natura,  non  vedendosi  punto  cre- 
scere una  pianta,  ina  ben  si  vede  che  ella  è cre- 
sciuta. 

Finalmente  vi  rispondo  che  bisogna  contare  per 
un  profitto  non  solamente  il  fare  dei  progressi,  ma 
ancora  il  non  cadere,  affatto  e non  retrocedere.  I 
rimedii  che  non  impediscono  le  malattie , non  deb- 
bono stimarsi  meno  di  quelli  che  fortificano  la  sa- 
lute. Bisogna  rimarcare  bene  questo , perchè  6 un 
gran  soggetto  di  consolazione  per  coloro , che  non 
si  avveggono  sensibilmente  dei  frutti , che  questo 
Divin  Sacramento  produce  in  essi.  Noi  vediamo  or- 
dinariamente , che  coloro  che  spesso  si  avvicinano 
a questa  mensa , vivono  nel  timore  di  Dio  c passano 
degl’  anni  intieri  senza  commettere  un  peccato  mor- 
tale; ecco  un  effetto  di  questo  sacramento  d’impe- 
dire cioè,  che  noi  cadiamo  nei  peccati  mortali... 
di  maniera  che  sebbene  nel  riceverlo  non  si  sente 
nè  fervore  di  divozione , nè  dolcezza  alcuna  , anzi 
qualche  volta  si  provano  ancora  delle  aridità , e delle 
tiepidezze  , pur  lullavolla  si  riportano  sposso  dei 
gran  vantaggi.  Se  comunicandosi  frequentemente  , 
si  cade  in  qualche  difetto , astenendosene  affetto 
non  si  mancherebbe  cadere  nei  più  grandi  cc. 

Le  anime  imperfette,  mi  direte  voi,  possono  esse 
spesso  comunicarsi  ? 

Ecco  o Teolimo , la  risposta  che  vi  fa  un  autore, 
così  pio  che  dotto.  Bisogna  distinguere  due  classi 
di  .cristiani  imperfetti.  Alcuni  vogliono  restare  nelle 
loro  imperfezioni , altri  vogliono  uscirne.  Io  ardisco 
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dire  , clic  i primi  si  espongono  ad  esser  puniti  della 
loro  rilasciatezza  , perchè  secondo  Taulero , q se- 
condo S.Frunccsco  di  Sales,  il  desiderio  di  piacere 
a Dio,  di  amarlo,  di  divenir  migliore,  di  tendere 
efficacemente  alla  perfezione , dev’  essere  il  principal 
motivo  di  tutte  le  nostre  comunioni.  Che  giova  ri- 
correre al  medico  quando  non  si  vuole  guarire?  ma 
i secondi , che  vogliono  sinceramente  uscire  dalle 
loro  imperfezioni , e che  per  questo  fanno  tutto  quel 
che  possono,  fanno  bene  di  comunicarsi  spesso,  pur- 
ché tulle  le  volte  che  si  accostano  alla  sacra  mansa, 
abbiano  le  disposizioni  attuali  di  cui  essi  son  ca- 
paci , e che  richiede  questo  sacramento  , e la  ra- 
gione n’  è evidente  e mollo  chiara  , imperciocché 
noi  possiamo  comunicarci  secondo  i Padri , tutte  le 
volte  che  la  comunione  può  esserci  utile.  Prendete 
lutti  i giorni,  dicono  essi,  ciò  clic  può  esservi  utile 
in  tulli  i giorni.  (1)  Ora  un  Cristiano  che  è in  islato 
di  grazia,  e che  si  prepara  secondo  può,  senza  che 
quest'  uso  frequente  della  oomunione  diminuisca  in 
niente  il  rispetto , e la  divozione  , con  la  quale  deve 
ad  essa  avvicinarsi , un  Cristiano , io  dico , di  questo 
carattere  profitta  della  comunione  , ed  è di  tutti  i 
mezzi  il  più  efficace  per  arrivare  alla  perfeziono  cui 
egli  aspira  , e quindi  deve  comunicarsi  spesso  , ed 
uncora  lull’i  giorni  se  il  suo  confessore  glie  lo  per- 
mette- (2) 

(1)  Qui  semper  peccor,  debeo  gempcr  habere  mediciJiam. 
( S.  Ambe.  lib.  5,  de  Sacrani. , Cap.  vi.). 

(2)  Si  qqjs  experieniia  comperjsset  ex  quotidiana  comunione 
augeri  amui  is  fervorem , et  non  minui  reverenda»! , tali?  dette* 
ret  quotidie  comunicare.  (S.  Tliom.  4,  scnt.  dist.  12). 
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Ascoltale  su  questo  punto  S.  Francesco  di  Sales: 
se  i mondani  vi  dimandano  perchè  vi  comunicate 
così  spesso  , dite  loro , che  due  sorte  di  persone 
devono  spesso  comunicarsi  : i perfetti  perchè  essendo 
ben  disposti  avrebbero  gran  torto  di  non  avvicinarsi 
alla  sorgente  della  perfezione , e gl’  imperfetti  ailln 
di  poter  giustamente  tendere  alla  perfezione , i forti 
affinchè  non  divengono  deboli , ed  i deboli  affinchè 
diventano  forti  ; gli  ammalati  per  esser  guariti , cd 
i sani  per  non  cadere  ammalali , c che  voi  come 
imperfetto , debole  ed  ammalato , avete  bisogno  di 
comunicare  spesso  con  la  vostra  perfezione , con  la 
vostra  forza  , col  vostro  medico  celeste.  Ditegli  dip- 
più  che  quelli  che  non  hanno  molti  affari  nel  mondo 
debbono  spesso  comunicarsi , perchè  ne  hanno  la 
comodità , e colora  che  hanno  molto  da  fare  , lo 
debbono  perchè  ne  hanno  la  necessità  , e che  colui 
clic  travaglia  molto , deve  mangiare  cibi  solidi  c 
spesso;  e che  infine  voi  ricevete  spesso  il  Santo  Sa- 
■ cramento  per  imparare  a ben  riceverlo , giacché  non 
si  fa  mai  bene  un  azione  in  cui  non  si  ha  frequenta 
esercizio.  Comunicatevi  o Filotea  piè  spesso  che  po- 
tete , col  consiglio  del  vostro  Padre  Spirituale  ; le 
lèpri  divengono  bianche  nell’ inverno  in  mezzo  alle 
nostre  montagne,  perchè  esse  non  veggono , nè  man- 
giano che  neve;  così  voi  col  sovente  adorare,  e 
mangiare  la  bellezza,  la  bontà  e la  purità  stessa  in 
questo  Divin  Sacramento,  diverrete  tutta  bella,  tutta 
santa,  c tutta  pura.  Può  dirsi  mai  cosa  più  conso- 
lante per  le  anime  tuttavia  imperfette , ma  che  hanno 
un  gran  desiderio  della  perfezione  ? V ha  cosa  più 
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interessante  per  eccitarle  a comunicarsi  spesso  con 
un’  umile  confidenza  ? del  resto  esse  debbono  se- 
guire su  questo  punto  ravviso  di  un  saggio  diret- 
tore, come  dice  espressamente  S.  Francesco  di  Sa- 
les,  ed  ha  ordinato  il  Pontefice  Innocenzo  XI. 

ATTI  PRIMA  DELLA  COMUNIONE 


I.  Atto  di  Fede. 

Mio  Gesù!  siete  voi , si , siete  voi  che  io  veggo 
su  questo  altare.  I miei  sensi  m’ingannano , mentre 
non  mostrano  che  1’  apparenza  del  pane , e del  vi- 
no: ma  io  son  certo,  e fermamente  credo  che  voi 
siete  qui  realmente  e veramente  presente.  OGesù! 
vero  Dio  e vero  uomo , Re  del  cielo  e della  terra. 
Gesù  figlio  di  Dio  vivente , Gesù  figlio  di  Maria  Ter- 
gine , io  mi  prostro  ai  vostri  piedi , e vi  adoro  col 
più  profondo  del  mio  cuore.  Voi  siete  il  mio  Signore 
e mio  Dio , cd  io  sono  vostra  creatura  ; voi  siete  il 
mio  Salvatore , il  mio  Padre  , il  mio  Sposo , ed  io 
sono  il  vostro  figlio.  Gradile  il  mio  omaggio , e rav- 
vivate la  mia  fede. 

II.  Atto  di  Confidenza. 

Mio  Signore  , mio  Dio  ! Egli  è dunque  vero  che 
voi  venite  a visitarmi  ? È Vero  dunque  che  siete  per 
entrare  nell’ anima  mia?  Si,  e tra  pochi  momenti 

21 


1 

j 


— WS  — 

voi  sarete  nel  mio  cuore  realmente , come  lo  siete 
nel  ciclo.  La  vostra  visita  o mio  Gesù,  dev’  ella  cau- 
sarmi timore?  debbo  io  tremare,  allorché  a me  vi 
avvicinale?  debbo  io  temere  la  vostra  presenza?  Ah 
no!  io  voglio  al  contrario  abbandonarmi  con  confi- 
denza al  vostro  amore , io  voglio  gettarmi  nelle  vo- 
stre braccia,  come  un  piccol  bambino  si  getta  nelle 
braccia  della  madre.  Buon  Gesù!  se  voi  venite  nella 
povera  casa  del  mio  cuore,  non  è già  per  rimpro- 
verarmi le  ingratitudini  passate,  non  è per  giudi- 
carmi , nè  per  condannarmi  ; voi  vi  venite , o mio 
tenero  amico  , per  consolarmi  nelle  mie  pene  , per 
fortificare  la  mia  debolezza , per  arricchirmi  delle 
vostre  grazie,  e per  farmi  santo.  Che  avrò  io  dun- 
que a temere?  Ah  venite,  Signore,  venite.  Io  son 
molto  povero,  ed  indegno  di  ricevervi,  io  vi  ho  per 
lo  passalo  offeso  assai  con  i miei  peccali , ed  oggi 
ancora  ho  delle  miserie  a rimproverarmi;  che  farò 
dunque?  ricorro  alle  vostre  viscere  paterne,  come 
l' infermo  al  medico  , nè  v’  ha  cosa  che  potrà  im- 
pedire la  mia  somma  confidenza  nella  vostra  infinita 
misericordia , venite  dunque  , o mio  Gesù , venite 
nell’  anima  mia  e guaritela. 

HI.  Atto  di  UiiltI. 

Ha  donde  mi  viene  tanto  ardire,  o mio  Dio,  d'in- 
vitare in  questa  maniera  il  Sovrano  monarca  di  tutto 
l' universo  a discendere  dall’  alto  del  suo  trono  per 
entrare  nel  mio  povero  cuore?  ho  dimenticato  io 
dunque , che  Egli  è il  mio  Dio , e che  io  sono  una 
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insala  creatura  ? ho  dimenticato  forse , clic  Eeli  è 
1 .anlo  dei  Santi,  ed  io  sono  il  rifiuto  dei  pecca- 
i.  io  sono  stato  concepito  nel  peccato,  le  mie 
iniquità  hanno  superato  V altezza  della  mia  testa  • 
esse  60n  divenute  un  peso  che  m’opprime;  ed  io 
ardisco  avvicinarmi  al  mio  Dio?  0 Gesù!  Se  i cieli 
non  sono  abbastanza  puri  ai  vostri  occhi , come  ar- 
disco io  pretendere  i vostri  casti  abbracci?  Ah»  io 
ve  ne  supplico,  perdonate  la  mia  audacia  e comun- 

rh*  f ■ C 3 Si3’  pure  meri,a  Pedono,  giac- 
invito1-6  Veli!  Sless°.chc  me  r isP*rate  con  quel  dolce 

nife  Pri  ■ C’  Vmtle  a m°-'  poveH  Peccat(>ri,  ve - 
ZtrA  dr,  u Uconsolerò’  io  vi  guarirò,  io  vi  nu- 
nro  delle  mie  proprie  carni.  0 mio  dolce  Salva- 

mllradoTa  T'  KÌaCChÒ  V0Ì  VÌ  degnate  chiam™. 

Se  io  “ Za’  6 16  mie  innumerabili 

me  r m'  appresso’  Mi  presento  a voi  co- 

me 1 infermo  consumato  dalla  fame  e dalla  sete 

engo  a vo,  qual  sorgente  della  vita,  come  poveri 
io  m.  presento  a voi  Ile  del  Cielo  e della  terra  co- 
me  schiavo  vengo  al  mio  padrone,  come  creatura 

isolatore  "lo'  ’ C°me  ^ Ve"g0  aI  raio  tene™ 
consolatore.  Io  non  sono  che  un  povero  peccatore 

che  meriterei  esser  bandito  lontano  da  voi , ma  io 

engo  , o mio  Dio  , non  per  giustificarmi , ma  ad 

implorare  misericordia.  Ali  ! per  cariti  ricevetemi 


r 
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IY.  Atto  »’ Amore. 

0 mio  dolce  Gesù  ! quando  io  penso  a tante  pruo- 
Te  , che  voi  mi  avete  date  del  vostro  amore,  io  ar- 
rossisco di  vergogna  nel  vedermi  tuttavia  cosi  freddo 
verso  di  voi.  Per  me  voi  vi  siete  incarnalo  , per  me 
voi  siete  nato  in  una  stalla  , per  me  voi  siete  vis- 
suto nella  povertà  , nelle  privazioni  di  ogni  sorta  , 
nelle  fatiche  e nei  travagli.  Per  mio  amore  ancora 
voi  avete  languito  in  una  tristezza,  ed  agonia  mor- 
tale nell’  orlo  di  Getsemani , siete  stato  ligaio  , e 
caricato  d’ oltraggi , schiaffeggiato  e coverto  di  spu- 
ti , flagellato  e coronalo  di  spine.  Per  mio  amore 
altresì  vi  siete  caricalo  del  peso  della  vostra  croce, 
e quivi  affisso  con  acutissimi  chiodi,  avete  voluto 
rendere  l’ ultimo  vostro  respiro  dopo  tre  ore  di  cru- 
deli sofferenze , e di  mortale  agonia. 

Per  amor  mio  finalmente  , avete  voluto  istituire 
questo  adorabile  Sacramento  per  donarvi  tutto  a me, 
ed  essere  il  sostegno  , la  consolazione  ed  il  nutri- 
mento dell’  anima  mia.  Ah  ! mio  Dio  , che  bisogno 
vi  era  di  operar  tanti  prodigii  per  obbligarmi  ad 
amarvi?  Non  siete  voi  la  bontà  per  essenza?  Io  vo- 
glio amarvi  più  di  me  stesso  , e di  tutto  il  mondo. 
0 mio  buono  , e caro  Gesù , degnatevi  ascoltare  il 
grido  del  mio  cuore;  accendete  in  esso  la  fiamma 
del  vostro  santo  amore!  Si,  io  vi  amo.  Ma;  oimè  ! 
voi  lo  sapete  , io  vi  amo  troppo  poco  : accrescete 
dunque  il  mio  amore  per  voi , purificatelo,  c fate  che 
io  vi  ami , o Gesù  mio  , quanto  è possibile  al  mio 
cuore  d’ amarvi. 
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V.  Atto  di  Co.vtriziosb 

Mio  Dio!  mio  Dio!  io  son  coverto  di  vergogna  e 
di  confusione  ! io  non  ardisco  alzare  gli  occhi  verso 
il  vostro  trono , perchè  ho  peccato  contro  di  voi. 
Voi  mi  daste  l’ esistenza , affinché  io  vi  servissi  ed 
amassi , ed  io  non  son  vissuto  che  per  oltraggiar- 
vi! Non  appena  ebbi  l’uso  di  ragione,  e già  io  di- 
venni un  gran  peccatore;  in  seguilo  mi  sono  dato 
in  preda  alle  mie  passioni , ho  moltiplicato  le  mie 
iniquità  sopra  le  arene  del  mare , e mi  ho  meritato 
cento  e mille  volte  l’ inferno.  0 Gesù  ! che  dirò  io 
coverto  come  sono  di  tante  iniquità?  Ah!  dirò  nel- 
V amarezza  del  mio  cuore  : Gesù  mio  1 Gesù  mio  , 
abbiate  pietà  di  me  secondo  la  vostra  gran  miseri- 
cordia ! aiutatemi , soccorretemi , perdonatemi , ec- 
comi abbattuto  sotto  il  peso  dei  miei  peccati , alza- 
temi , sono  quasi  per  cadere  nel  precipizio , sten- 
detemi la  mano;  son  macchiato  di  mille  delitti,  pu- 
rificatemi ; son  coverto  di  piaghe , guaritemi  ; sono 
nel  languore  e nella  debolezza , fortificatemi  ; in  una 
parola  io  son  perduto , salvatemi  voi.  Io  meriterei 
che  la  terra  si  aprisse  sotto  i miei  piedi , e mi  se- 
pellisse  nei  suoi  abissi,  ma  io  vi  dimando  grazia, 
e misericordia.  Abbiate  pietà  di  me  Signore  , can- 
cellate dall’  anima  mia  i tanti  reati  di  cui  è mac- 
chiala. la  li  detesto  con  lutto  il  mio  cuore , non 
perchè  essi  mi  hanno  meritato  l'Inferno.,  ma  per- 
chè hanno  offeso  e dispiaciuto  voi , mio  Padre  , 
mio  Dio.  Perdono  o mio  Gesù , perdono  ! Io  mi  of- 
fro in  riparazione  di  tanti  oltraggi  di  cui  vi  ho  ab- 
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beverato,  a soffrire  tutte  quelle  pene  che  a voi  pia- 
cerà inviami , e la  morte  istessa , se  tal’  è il  vostro 
gradimento.  Purificate  il  mio  cuore  dalle  tante  soz- 
zure , e toglietene  tutto  ciò  che  potrebbe  offendere 
la  vostra  santità , rendetelo  degno  a ricevervi , e 
sopratutlo  o mio  amabile  Salvatore , fate  che  giam- 
mai più  la  colpa  mortale  vi  abbia  la  menoma  en- 
trata , ma  piuttosto  mille  volle  morire. 

VI.  Atto  di  Desiderio.  - ■; 

» 4 * * * * * 

Anima  mia  esulta  di  allegrezza  ! Ecco  il  momento 
felice  in  cui  il  tuo  Dio  viene  dentro  di  te,  poch’altri 
istanti , e lo  possederai  ! 0 Gesù  mio  Salvatore , mia 
speranza,  mia  consolazione , mio  amore,  mio  tutto! 
sollecitate  la  vostra  venuta.  Il  mio  cuore  languisce 
di  amore  per  voi , egli  sospira  presso  di  voi , egli 
non  vuole  , non  dimanda  che  voi  ; venite  dunque , 
o non  più  tardate.  Venite , estinguete  questa  sete 
che  mi  divora,  e che  non  mi  lascia  affatto  riposare; 
venite,  saziale  questa  fame  che  mi  tormenta,  veni* 
te  a donarmi  il  vostro  amore.  Mio  dolce  Gesù!  non 
mi  è più  possibile  vivere  senza  voi;  ah!  venite,  io 
ve  ne  supplico  ; venite  , affinchè  io  viva  ; venite , 
affinchè  io  apprenda  ad  amarvi  sempre  più  ; venite, 
affinchè  io  sia  purificalo  e santificato  dalla  vostra 
presenza  ; venite , affinchè  io  divenga  una  sol  cosa 
con  voi,  io  vorrei  ricevervi  con  quell'amore  ardente; 
con  cui  vi  hanno  ricevuto  le  anime  le  più  ferventi; 
ma  io  mi  sento  cosi  freddo , si  languido , che  non 
posso  far  altro  , se  non  unire  i mìei  affetti , i miei 
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dcsiderii  con  quelli  di  cui  essi  erano  infiammate  : 
degnateti  o Gesù , gradire  quest’  omaggio  della  mia 
buona  volontà. 

Vergine  Santissima , Madre  del  mio  Dio , ah  ! che 
io  sarei  felice  d’aver  in  questo  momento  un  cuore 
cosi  puro  come  il  vostro , e di  poter  amare  il  mio 
Gesù  come  ramate  voi,  gradite  almeno  il  desiderio 
più  ardente  dell' anima  mia.  SI,  o Maria,  mia  buona 
Madre , mia  dolce  Signora!  SI,  il  mio  più  ardente  de- 
siderio è di  amare  Gesù , per  quanto  posso  amarlo  : 
ottenetemi  da  grazia  di  vederlo  finalmente  adempi- 
to ; ottenetemi  la  grazia  di  esser  tutto  di  Gesù , e 

giammai  separato  da  lui 0 Gesù , mio  buon 

Gesù,  venite,  ed  acoendete  nel  mio  cuore  il  fuoco 
vìe!  vostro  amore , venite  e fissate  per  sempre  in 
esso  la  vostra  dimora  senza  mai  partirne. 

<■  • . . . i . 

ATTI  DOPO  LA  COMUNIONE 


I.  Atto  di  Fede,  e di  Adorazione. 

• » • .)*.  i • 

• Mio  Signore,  e mio  Dio!  egli  è dunque  vero,  cbe 
"voi  siete  attualmente  nel  mio  cuore!  Egli  è dunque 
vero-,  cbe  voi  siete  venuto  a visitarmi  ? Sì , o mio 
dolce  Gesù  , io  presentemente  vi  posseggo  dentro 
di  me;  voi  siete  tutto  mio!  È egli  mai  possibile, 
‘che  voi  vi  siale  degnalo  onorare  un  peccatore  qual 
sono  io  ? ah  ! io  mi  prostro  alla  vostra  presenza  , 
lo  vi  adoro  : voi  siete  il  mio  Creatore-,  e mio  Sal- 
vatore , voi  siete  il  mio  Signore  e maestro , il  mio 


ì- 
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Dio , e mio  tulio.  Deus  meus  et  omnia.  Io  conosco, 
che  non  sono , ehe  un  poco  di  cenere  e polvere , 
ed  anche  peggio  perchè  un  ingrato.  0 mio  Gesù , mio 
buon  maestro  , mio  tenero  amico  ! fatemi  sentire  gli 
effetti  della  vostra  presenza.  Dappoiché  voi  avete  vo- 
luto entrare  nella  povera  casa  del  mio  cuore , be- 
neditelo , e riempitelo  dei  dodi  più  preziosi  della 
grazia  vostra. 

II.  Atto  di  Ringiuziakesto 

Cosa  posso  fare  io , o mio  Dio  , per  degnamente 
ringraziarvi  della  bontà  con  cui  vi  siete  .degnato  vi- 
sitare l’anima  mia?  In  qual  modo  posso  io  ricono- 
scere le  tante  grazie  di  cui  mi  avete  ricolmalo , da 
che  io  sono  al  mondo?  Non  altro,  o mio  Gesù  che 
giltarmi  ai  vostri  sacri  piedi  come  la  Maddalena , 
bagnarli  delle  mie  lagrime , e covrirli  di  baci.  Mio 
dolce  Salvatore,  cosa  era  io  dunque , non  molto  tempo 
fà?  ohimè!  voi  lo  sapete,  io  era  vostro  nemico , io  vi 
abbeverava  di  oltraggi , io  mi  affaticava  a cancellare 
dall'  anima  mia  l' impronta  della  vostra  immagine  , 
io  fuggiva  lontano  da  voi  ; ed  intanto  voi  non  con- 
tento di  stendermi  la  vostra  mano  pietosa  per  tirar- 
mi dall’  abisso  in  dove  mi  era  precipitato , non  con- 
tento di  purificare  l’ anima  mia  dalle  sue  sozzure , 
non  contento  di  ricevermi  anche  nel  numero  dei  vo- 
stri servi  ; ecco,  che  spiegate  le  vostre  misericordie, 
ed  il  vostro  amore  , fino  a venire  di  persona  a vi- 
sitarmi. Ecco  che  voi  entrale  nell' anima  mia,  e mi 
dite  con  una  tenerezza  tutta  paterna  : Mio  figlio,  io 
vengo  per  consolarli , per  santificarli , e per  ren~ 
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dcrli  simile  a me  ; voi  mi  permeitele  di  parlarvi 
col  cuore  aperto  come  un  amico  parla  al  .suo  ami- 
co. Mio  Dio  ! che  vi  renderò  io  per  lanta  bontà  ? 
voi  siete  il  re  del  Cielo , e della  terra  , 1'  universo 
e le  ricchezze  tutte  sono  in  vostro  potere , milioni 
di  Angeli  si  affrettano  di  eseguire  un  vostro  meno- 
mo cenno , che  posso  far  io  povera , e vile  creatura  ? 
ah!  io  vi  amerò.  Si,  io  vi  amerò  in  tutti  i giorni 
del  mio  vivere.  Io  mi  affaticherò  per  farvi  conoscere, 
ed  amare  da  tutti  gli  uomini.  In  ogni  luogo , in  ogni 
tempo;  in  tempo  di  sanità  c di  malattia,  in  vita  ed  in 
morte,  finché  duri  I’ eternità,  io  dirò:  Dolce  Gesù 
siate  per  sempre  benedetto , lodato , eci  amalo  ! 

- Dolce  Gesùl  io  vi  amo!  vi  amo!  vi  amo.  Cosi  sia. 

III.  Atto  di  Dimanda. 

0 mio  Dio  , quanto  ho  desiderato  il  momento 
felice , di  avervi  nell'  anima  mia , aprirvi  tutto  il 
mio  cuore  , c godere  della  vostra  presenza  ! que- 
sto fortunato  momento  è finalmente  arrivato  , ed 
io  posso  adesso  parlarvi  da  solo  a solo,  posso  es- 
porvi tutte  le  miserie.  0 mio  Gesù  ! Esse  son  ben 
numerose  ! Vedete  come  1’  anima  mia  è coverta  di 
ferite  tuttavia  aperte  , vedete  come  ella  ò ancora  de- 
bole e languida  , vedete  qual  rovina  vi  causano  l'or- 
goglio , 1’  amor  proprio  e mille  altre  passioni , ve- 
dete e degnatevi  guarirla.  Io  sento  che  debbo  es- 
sere tutto  vostro  , io  lo  voglio  , lo  desidero,  e non- 
dimeno io  vi  servo  con  una  negligenza  che  mi  fa 
arrossire.  0 mio  Gesù  ! fatemi  la  grazia  di  servirvi 
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da.  oggi  innanzi  con  maggiore  fedeltà , io  vi  prometto 
ogni  giorno  di  affaticarmi  a svellere  dal  mio  cuore 
questo  orgoglio,  che  vi  ha  gettato  così  profonde  ra- 
dici , « mio  malgrado  mi  avveggo  che  lo  lusingo , 
c lo  nutrisco  dentro  me  stesso.  0 Gesù,  donatemi 
la  santa  umiltà!  Millo  volle  io  vi.ho  detto  : mio  Dio, 
io  mortificherò  la  mia  lingua , i miei  occhi  e tulli 
i miei  sensi  ; io  mortificherò  le  mie  passioni,  e so- 
prabito la  mia  propria  volontà  ; ed  ecco  che  io  non 
ricuso  quasi  niente  a’  miei  sensi , fo  sempre  la  mia 
volontà  in  pregiudizio  della  vostra,  ed  appena  re- 
primo le  passioni  che  pretendono  il  possesso  del 
inio  cuore.  Oh  pietosissimo  Gesù , abbiate  pietà  di 
me  , e donatemi  il  vero  spirito  di  mortificazione.  Ma 
mio  Dio , qual  bisogno  avete  voi  che  io  vi  esponga 
in  questo  modo  lo  mie  miserie  ? Voi  lo  conoscete 
meglio  di  me  ; voi  sapete  quanto  io  son  povero , voi 
sapete  che  tutto  mi  manca , donatemi  dunque  la  vo- 
stra grazia  , ed  il  vostro  amore  ; donatemi  le  virtù 
proprie  del  mio  stato,  e la  santa  perseveranza;  do- 
natemi una  morte  santa , ed  il  vostro  Paradiso.  Io 
non  vi  dimando  nè  piaceri , nè  onori,  nè  ricchezze, 
io  non  voglio  che  il  vostro  amore;  ah!  non  mel  ne- 
gate ! Concedetemi  infine  la  grazia  di  essere  tutto 
acceso  del  fuoco  di  questo  puro , e santo  amore , 
che  mi  porta  a guadagnarvi  le  anime  dei  miei  pa- 
renti , dei  miei  amici , dei  miei  conoscenti , e di 
tutti  gli  uomini,  e mi  faccia  spirare  dicendo:  Gesù 
e Maria!  Gesù  e Maria  io  vi  amo!  Gesù  e Maria  voi 
siete  il  solo  oggetto  di  tutto  il  mio  amore  1 a voi 
dono  .il  cuore  e l'anima  mia.  Così  sia. 
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IV.  Atto  di  Offerta. 

0 dolcissimo  mio  Gesù!  oh  voi  che  vi  donale  tulio 
a me  nella  Sanla  Comunione,  permettetemi , che  io 
mi  doni  ancora  lutto  a voi.  Io  mi  offro  a voi  oggi , 
nella  semplicità  del  mio  cuore  per  servirvi  sempre, 
per  Ubbidirvi , per  sacrificarmi  continuamente  e tutto 
intero  alla  vostra  gloria.  Io  vi  offro  il  mio  intellet- 
to , acciò  egli  non  abbia  altro  godimento,  che  quello 
di  meditare  le  vostre  grandezze , e le  vostre  infinito 
perfezioni.  Vi  offro  la  mia  memoria,  perchè  ella  in 
ogni  istante  mi  ricordi  la  moltitudine  dei  vostri  be- 
ncfizii.  Vi  offro  la  mia  volontà , affinchè  da  oggi  in- 
nanzi , ella  si  regoli  sempre  sulla  vostra.  Vi  offro 
il  mio  cuore  , acciò  egli  vi  ami , e non  ami  altro 
oggetto  che  voi , c per  voi  solo.  Vi  offro  il  mio  cor- 
po , ed  i mici  sensi , per  farne  altrettante  vittime 
dedicate  al  vostro  servigio , ed  al  vostro  gradimento. 
Vi  offerisco  tutti  i difetti , che  ho  potuto  commet- 
tere , da  quel  giorno  che  cominciai  ad  offendervi , 
fino  al  presente  , affinchè  per  la  vostra  infinita  mi- 
sericordia Vi  degnate  perdonarmeli  interamente  , e 
consumarli  nel  fuoco  del  vostro  santo  amore.  Vi  of- 
fro tulle  le  miserie  dell' anima  e del  corpo  , acciò 
le  facciate  servire  alla  vostra  maggior  gloria , ed  a 
mio  spirituale  vantaggio.  Vi  offro  ancora  quel  poco 
di  bene  che  si  trova  in  me , quantunque  imperfetto, 
affinchè  purificandolo  , e perfezionandolo  , lo  rendiate 
degno  di  voi.  Vi  presento  ancora  tutti  i buoni  desideri! 
delle  anime  fedeli , i bisogni  di  mio  padre  , e mia 
madre,  dei  miei  fratelli,  c sorelle,  dei  mici  parenti. 
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dei  miei  amici , e di  tulli  colorò,  che  mi  sono  cari, 
particolarmente  di  N.  N. , di  coloro  che  hanno  fallo 
del  bene  a me , o ad  altri  per  amor  vostro , e di 
coloro , che  si  sono  raccomandali  alle  mie  orazioni. 
Vi  prego  finalmente  per  le  anime  del  purgatorio, 
o,  per  tulli  coloro  che  in  qualunque  modo  mi-hanno 
offeso , o che  io  abbia  contristato , e scandalizzalo 
anche  involontariamente.  0 Amorosissimo  Salvatore 
falò  che  tulli  proviamo  il  soccorso  della  voslra  gra- 
zia , c la  potenza  delle  vostre  consolazioni , acciò 
tuli’  insieme  ci  rivedremo  un  giorno  uniti  nel  vostro 
seno , per  ringraziarvi , per  amarvi  e benedirvi  per 
tutta  F eternità.  Cosi  sia. 

V.  Risoluzione. 

% 

Io  mi  ritiro  o mio  Dio  , per  attendere  alle  mie 
occupazioni-:  ma  non  partirò  se  prima  non  prendo 
qualche  risoluzione  capace  di  farmi  avanzare  nella 
virtù  , e nel  vostro  santo  amore.  Prima  di  lutto  io 
vi  prometto  con  la  vostra  grazia  d' esservi  fedele 
nell’ adempimento  de'doveri  del  mio  stalo  in  cui  voi 
mi  avete  posto.  Sieno  quanto  si  voglia  molliplici  e 
penosi,  io  farò  in  modo  da  non  tralasciarne  alcuno 
volontariamente:  solo  vi  prego  di  fortificare  la  mia 
debolezza.  2.  Io  mi  terrò  per  quanlo  mi  sarà  pos- 
sibile , alla  voslra  presenza,  ed  alzerò  il  mio  cuore 
continuamente  verso  di  voi,  con  ferventi  giaculato- 
rie. 3.  Fuggirò  con  premura  tulle  le  occasioni -di 
offendervi,  ed  ullro  non  temerò  che  solo  di  dispia- 
cervi in  qualsiasi  cosa.  0 Gesù!  fatemi  la  grazia  di 


Digitized  by  Google 


— 493  — 

non  confidare  giammai  sulle  mie  forze , ma  di  te- 
mere sempre  la  mia  debolezza , e di  non  mettere 
la  mia  speranza  che  in  voi  solo.  4.  Ajulato  , come 
spero  dalla  vostra  grazia  , io  voglio  sopportare  in 
pace,  con  rassegnazione,  e senza  lamentarmi  delle 
malattie,  delle  contrarietà , de’ disprezzi,  delle  umi- 
liazioni , e tutto  ciò  che  a voi  piacerà  mandarmi  di 
sofferenze.  In  ogni  rincontro  io  dirò:  Mio  Dio , die 
sia  sempre  fatta  la  vostra  santissima  volontà , e 
non  la  mia.  Finalmente  io  risolvo  di  far  quanto 
posso  per  esservi  accetto  in  tulle  le  cose.  Mio  buon 
Gesù  non  mi  lasciate  senza  benedire  queste  risolu- 
zioni che  io  fo  ai  vostri  piedi,  e senza  il  dono  pre- 
zioso del  vostro  amore.  0 Maria  , mia  dolcissima 
Madre  ! mettetemi  sotto  la  vostra  protezione  , e gui- 
datemi al  Cielo.  Così  sia. 


Nota — I.  Io  raccomando  alle  anime  pie  di  non  tralasciar 
mai  in  tutte  le  loro  Comunioni  di  risolvere  nd  applicarsi  spe- 
cialmente alla  pratica  di  quelle  virtù  che  loro  mancano  , ed 
alla  distruzione  de’  difetti  predominanti.  Esse  non  tarderanno 
ad  accorgersi  del  gran  vantaggio  di  queste  risoluzioni , se  vi 
saranno  fedeli. 

2.  Che  preghino  molto  per  la  pcrveranza  dei  giusti,  perla 
conversione  dei  peccatori , degli  eretici,  c degl’idolatri , e che 
non  dimentichino  delle  povere  aniine  del  purgatorio.  0 voi 
lutti  che  amate  Gesù , volete  voi  sapere  un  mezzo  di  appor- 
tare gran  gioia  al  cuor  del  nostro  buon  Salvatore  : pregalo 
mollo  per  gli  altri.  Io  vi  dimando  ancora  una  piccola  parte 
nelle  vostre  preghiere  , non  mi  negale  questa  carità,  ed  iddio 
\e  ne  compenserà  nel  Cielo. 
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PRATICA  PER  LA  VISITA  AL  SS.  SACRAMENTO. 


Allorché  voi  leggete mio  caro  Teolimo , ciò  che 
T Evangelo  ci  rapporta  del  nostro  buon  Maestro  che 
ora  istruiva  i popoli,  che  lo  seguivano  in  folla,  ora, 
guariva  gli  ammalati,  or  risuscitava  i-morli,  or  con- 
versava con  i peccatori , affla  di  guadagnarli  a sè: 
altra  voltq  perdonando  Maria  Maddalena  , altra  volta 
la  donna  adultera  , ed  il  buon  ladrone  ec.;  non  dite 
voi  internamente  : felici  coloro  che  hanno  avuto  la 
sorte  di  vedere,  e sentire  questo  amabile  Salvatore? 
Si,  mio  caro  Teolimo,  essi  furono  felici.  Ma  ascol- 
temi.  Non  sono  forse  mille  volle  più  felici  coloro 
che  oggi  lo  posseggono  nel  Sacramento  del  suo  amo- 
re ? Quando  Gesù  Cristo  percorreva  la  Giudea , pro- 
digando in  quelle  contrade  i doni  della  sua  miseri- 
cordia , e del  suo  amore,  pensate  voi  o Teolimo-, 
che  era  cosa  facile  d’  affiancarlo  ? Credete  voi  forse 
che  era  a tulli  dato  di  poterlo  trattenere  in  par- 
ticolare , a fine  di  parlargli  con  familiarità  ed  alla 
lunga?  No  certamente.  Come  egli  era  quasi  sempre 
circondalo  da  immensa  moltitudine  di  popolo , non 
si  poteva  ordinariamente  vedere  ehe  da  lontano,  e 
non  y’  erano  che  solamente  i suoi  apostoli , ed  un 
piccolo  numero  di  anime  scelte,  che  avessero  la  fe- 
licità di  intrattenersi  con  lui  in  particolare  di  tratto 
in  fratto. 
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0 mio  Dio  ! quanto  più  felici  siamo  noi,  .questo 
stesso  Gesù  Cristo,  che  altra  rolla  irrigava- la  Giu- 
dea collo  sue  lagrime  , coi  suoi  sudori , e col  suo 
sangue,  noi  lo  possediamo  nelle  nostre  Chiese.  Quivi 
egli  ci  attende  , quivi  noi  possiamo  andare  a visi- 
tarlo tutte  le  volte  che  vogliamo , c parlargli  ancora 
lungo  tempo  come  desideriamo  , e con  la  più  grande- 
confidenza.  Là  egli  dice  a ciascuno  di  noi-  Mio  caro 
figlio  , sono  qui  per  te , vieni  a chiedermi  tutte  le 
grazie  di  cui  hai  bisogno.  Senza  dubbio  i cristiani 
accettano  volentieri  il  suo  dolce  invilo,  senza  dubbio 
si  vedono  in  folla  d'intorno  ai  tabernacoli  del  loro 
31acslro  ; e certamente  la  loro  più  gran  felicità , è di 
andare  a tener  compagnia  al  loro  Salvatore.  0 mioDiol 
qual  vergogna  per  noi  ! Noi  troviamo  sempre  tempo 
per  far  visite  inutili,  e poi  non  ne  troviamo  allorché  si 
tratta  di  restar  qualche  momento  presso  del  nostro  Si- 
gnore! 0 dolce  Gesù!  chi  non  piangerà, al  vedere  so- 
vrani della  terra  corteggiati  da  tanti  del  inondo,  le  loro 
regie  sì  frequentale,  la  loro  corte  si  numerosa,  mentre 
le  vostre  Chiese  sono  abbandonate,  i vostri  altari  deser- 
ti, c la  vostra  Sacra  persona  bene  spesso  sola?  Si,  è del 
tutto  sola  ! Oh  disordine!  Oh  ciclo!  dov’è  dunque  la 
nostra  fede?  Gesù  è con  noi,  c noi  non  vi  pensiamo, 
noi  non  ci  degniamo  neanche  di  recarci  a passare 
qualche  momento  con  lui!  Gesù  è con  noi.  Egli  vi 
stà  per  nostro  amore  , e noi  soffriamo  che  riposi 
sovente  in  tabernacoli  pieni  di  polvere  , sopra  lini 
sucidi  e sdrucidi , ed  in  uno  stalo  tale , che  nou 
si  ardirebbe  servirsene  di  simili  sopra  una  men- 
sa onesta  ! Ricchi  della  terra  a voi  io  parlo , non 
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per  rimproverarti , ma  per  pregarvi  in  nome  ^cl 
mio  Gesù.  Abbiate  pietà  del  nostro  buon  Signore  , 
scemale  alquanto  il  vostro  lusso,  per  donare  qualche 
cosa  alle  chiese  povere  di  vasi  sacri,  di  arredi,  e 
di  pannilini , affinchè  si  possano  in  esse  decente- 
mente celebrare  i nostri  sacrosanti  misteri.  Madri 
di  famiglia,  fate  che  le  vostre  figlie  apprendano  da 
voi , che  il  primo  ed  il  più  nobile  uso , che  esse 
far  possono  e debbono  dei  loro  talenti,  è di  consa- 
crarli a preparare  delle  veslimenta  per  i poveri , ed 
ornamenti  pel  servigio  de’ sacri  altari!  che  esse  ap- 
prendano da  voi  ad  affaticarsi  per  1’  onore  di  Gesù 
Cristo  , e pel  sollievo  dei  suoi  membri  sofferenti , 
ed  io  vi  dirò  da  parte  del  mio  Dio , Figlie  felici , 
madri  fortunate,  che  la  benedizione  del  Signore 
riposi  sempre  sopra  di  voi! 

Gesù  .è  con  noi  ; andiamo  dunque  a visitarlo  spes- 
so , e seguiamo  in  questo  gli  esempi  dei  Santi.  Con 
quanta  maggior  frequenza  noi  lo  visiteremo,  tante 
maggiori  grazie  riporteremo  da  si  santo  esercizio. 

Mio  caro  Teolimo  , non  siale  del  numero  di  co- 
loro , che  riguardano  come  tempo  perduto  ,'quel 
che  passano  dinanzi  al  SS. Sacramento , e siate  certo 
sicuro  che  voi  otterrete  più  grazie  con  un  quarto 
d’  ora  di  orazione  fatta  ai  piedi  di  Gesù  nascosto  nel 
sacramento  del  suo  amore,  che  con  tutti  gli  eser- 
cizi spirituali  della  giornata , eccello  la  santa  Comu- 
nione. Nel  tempo  di  tentazioni , di  desolazioni  in- 
terne , di  disgusti , di  scoraggiamento , di  croce  e 
di  contrarietà , ricorrete  subito  a nostro  Signore  che. 
v’invita  con  quelle  affettuose , e tenere  parole:  Ve- 


Digitized  by  Googte 


— 497  — 

nife  a me  voi  tutti  che  siete  afflitti,  ed  io  vi  consolerò. 

Ecco  in  due  parole  il  modo  di  ben  fare  la  vostra 
visita , da  prima  scegliete  nella  Chiesa  un  luogo 
dove  voi  siale  meno  esposto  a distrarvi , per  quelli 
che  entrano  ed  escono.  Prendete  quindi  una  posi* 
tura  ben  rispettosa , e cominciale  con  un  atto  di 
fede,  e di  adorazione.  Fatto  questo,  raccoglietevi 
profondamente,  dimenticate  tutto  ciò  che  è di  mon- 
do , e trattenetevi  familiarmente  con  Nostro  Signore; 
dimandategli  perdono  dei  vostri  peceali  ; esponetegli 
lutti  i vostri  bisogni , parlategli  delle  vostre  piccolo 
pene , delle  vostre  afflizioni , delle  vostre  tentazio- 
ni ec.  Pregatelo  di  accordarvi  quelle  grazie  ed  ajuti 
necessarii  a correggervi  de’ vostri  difetti  ec.  Sopra- 
tutlo  moltiplicale  per  quanto  potete  gli  atti  di  amore, 
di  confidenza , di  contrizione  ec.  Vi  servirete  dei  se- 
guenti od  altri  secondo  l’ affetto.  Mio  dolce  Gesù,  vi 
Ilo  tante  volte  disgustato-  Egli  à anche  vero  che  io  tri 
sono  stato  per  tanti  anni  ingrato!  Oh  mio  Dio,  mio 
Dio,  perdono!  ec.  Mio  Gesto,  mi  sembra  che  io  vo- 
glio amarvi  con  tutto  il  mio  cuore,  e non  ne  posso 
venire  al  fine.  Ah  ! di  grazia  ajutatemi ...  0 Gesù 
liberatemi  da,  questa  tentazione  che  sì  Spesso  mi 
assalta  ; dove  eravate  Voi  , o Signore,  mentre  io 
combatteva  col  vostro  nemico  ? Ah  Voi  eravate  con 
me  , e siete  stalo  voi  che  mi  avete  reso  vittorioso; 
siatene  benedetto!... 

Questi  sentimenti  che  io  non  fò  che  indicarvi  qui , 
voi  dovete  passarli  e ripassarli  nel  vostro  cuore  , 
fino  a che  vi  restino  fortemente  impressi.  È meglio 
per  altro  fermarsi  sovente  ad  un  solo  , affinchè  ri- 
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manga  più  profondamente  impresso  nel  vostro  spi- 
rito , ed  esserne  meglio  penetralo.  Vi  sono  alcune 
anime  divole , die  al  ricordarsi  delle  loro  infedeltà 
passate , ed  alla  vista  delle  loro  miserie  attuali,  si 
fermano  un  quarto  d’ ora  e più , davanti  il  SS.  Sa- 
cramento senza  dire  altra  cosa  che  queste  parole  : 
Mio  Gesù!  Mio  Gesù!  Gesù  mio  amore!  Gesù  mio 
bene , non  avrete  voi  pietà  di  una  parerà  anima 
peccatrice  ina  pentita!  . . . Gesù  ! Gesù  ! abbiate 
pietà  di  me!  abbiate  pietà  dei  miei  parenti,  dei  miei 
nemici  ! abbiate  pietà  dei  giusti , e det  peccatori  ! 
abbiale  pietà  di  tante  anime  che  non  vi  amano. 

Talvolta  voi  vi  sentirete  come  incapace  a fare  an- 
che un  alto  di  amore , e di  contrizione  , o di  pro- 
nunziare il  nome  di  Gesù;  voi  non  troverete  presso 
di  questo  Divin  Salvatore  che  noia  e disgusto;  voi 
sarete  tentalo  di  abbreviar  la  vostra  visita  : guarda- 
tevi di  cedere  alla  tentazione.  Al  contrario,  mette- 
tevi con  tutta  semplicità  ai  piedi  del  nostro  buon 
Maestro , e ditegli  : Mio  Gesù,  voi  sapete  chi  io  sono; 
e conoscete  quel  che  mi  manca;  la  mia  miseria  è 
si  grande  , la  mia  nudità  è sì  estrema,  che  io  non 
arrivo  ad  esportela.  Io  resterò  dunque  presso  di 
voi , aspettando  il  vostro  aiuto , come  un  povero 
aspetta  alla  porta  di  un  ricco  che  gli  dà  per  pietà 
un  pezzo  di  pane,  per  sodisfar  la  fame  che  io  fori 
menta.  Oh!  Teolimo,  che  grazie  scelte  Gesù  Cristo 
si  compiace  accordare  a queste  anime  fedeli,  che 
malgrado  i loro  disgusti , restano  presso  di  lui  per 
tenergli  compagnia. 

Cercale  di  fare  tutti  i giorni  la  vostra  visita,  presso 
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a poco  ad  una  medesima  ora  per  non  ometterla  , 
per  lo  spazio  almeno  di  un  quarto  d’  ora. 

Una  persona  che  aveva  occupato  un  alto  posto 
nel  mondo , essendosi  falla  religiosa  in  un  santo 
ordine  , restava  per  lungo  tempo  avanti  al  SS.  Sa- 
cramento ; e dimandata  un  giorno,  che  cosa  ella  fa- 
cesse quasi  tulio  il  giorno  dinanzi  al  Sanissimo , 
rispose:  io  vi  dimorerei  per  tutta  l’ eternità.  Di  gra- 
zia, non  si  trova  ivi  l’essenza  Divina,  che  è l’ ali- 
mento;, e l’occupazione  dei  beati  anche  nella  glo- 
ria ? 0 cielo  : si  dimanda  che  si  fa  d’ avanti  a Dio* 
Che  si  fa?  Si  loda,  si  ama,  si  benedice,  si  prega, 
si  domanda.  E che  cosa  fa  un  povero  d’ avanti  a un 
ricco  ? Che  cosa  fa  un  ammalato  d’ avanti  al  medi- 
co? Che  fa  un  assetato,  presso  una  fonte  pura  ed 
abbondante  ? 

Mio  Dio,  quanto  sono  belli  questi  sentimenti! 
fate  che  dessi  siano  sempre  i miei  e di  tutti  gli 
uomini. 


FISE. 

. . I 

Fate  la  carità  di  un  Pater,  Ave  e Gloria  a Gciù  Sacramentato 
per  chi  ha  tradotto  quest'operetta* 
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stampa  l’opera  intitolata:  Le  Fiamme  dell’ Amore  di 
Gesù , dell’  abate  Pinardi , tradotta  in  italiano  dal 
P.  G.  Carisio  Certosino. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  signor  D.  An- 
tonio d’ Amelio. 

Si  permette  che  la  detta  opera  si  stampi  ; però 
non  si  pubblichi , senza  un  secondo  permesso , che 
non  si  darà  se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non 
avrà  attcstato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto  es- 
ser l’ impressione  uniforme  all’  originale  approvato. 


R Consultore  di  Stato 
Presidente  provvisorio 

Capojiazza. 


R Segretario  Generale 
Giuseppe  Pietrocola. 


COMMISSIONE  ARCIVESCOVILE 
PER  LA  REVISIONE  DE’  LIBRI. 


Nihil  obslat 
Ahtohius  Cipolletti 
Censor  Tbeologus. 


Lkopoldus  Rucgiebo 


Imprimatur 
prò  Deput. 
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